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PREFAZIONE. 


ECcoci  giunti  al  fine  della  detenzione 
dell'  Orinoco,  da  me  intraprefa  per 
mettere  in  qualche  lume  quelle  provin- 
cie  di  America,  che  per  non  efiere  ancora 
abitate  dagli  Spagnuoli ,  chiamai  felvagge. 
Quel  che  di  elfo ,  e  del  fuo  fifico,  morale,  e 
Criftiano  flato  racconto ,  quello  preflb  a  poco 
può  parimente  dirli  di  altre  Americane  con- 
trade, in  cui  da'miffionarj  vien  propagata  la 
cattolica  religione.  Io  però  non  dico  già,  che 
1'  Orinoco  in  tutto  fomigli  o  fVruguai,  e  Par 
ramai  >  o  le  terre  immenfe  de'Afoj/z,  o  quelle 
de'  Mainefi  del  Quito  ,  o  quelle  fi  veramente 
e  della  Pimerìa ,  e  della  Sanità»  e  dell'ultima 
California.  Nò:  quefìi  minuti  confronti  fono 
capricciofi  ,  non  che  fpiacevoli  ;  non  fono  da 
uno  lungamente  flato  in  America ,  non  da  uno, 
che  in  tutto  il  fuo  parlare  pregiali  di  veritiere. 
Ma,./*  licet  exemflisin  farvo granàibus  uti (i) 
e  le  miffioni  nobiliffime  or  nominate  con  quelle 
confrontare  dell' Orinoco;  direi,  che  fé  quelle 
fono  più  grandi ,  e  più  popolate ,  certamen- 
te non  fono  difFerentiffime  dalle  OrinochefL 
Tanto  ,  come  in  volgar  proverbio  diciamo , 
uovo  ad  uovo  non  fi  famiglia,  quanto  le  Àme- 

ì  3  xì~ 

Ci)    OvitL  Trift.  lib»  I*  Eieg.  IH. 


VI 


PREFAZIONE ; 


ricane  contrade  tra  loro  .  Chi  una  ne  vide , 
ha  tanto  in  mano  da  giudicare  di  tutte  .  Se- 
nonchè  1'  uova  fteiTe,  tuttoché  limili  in  fi  gran 
modo  tra  loro,  foggiacciono  a  qualche  acci- 
dentale piccola  divertita. 

Quefta  io  pure  di  buon  grado  confeflb 
trovarfì  tra  le  varie  cofe  di  America;  ma  non 
mai  enorme,  né  giammai  foftanziale ,  almeno 
ne'  medefìmi  climi,  e  fotto  lo  {iettò,  o  poco 
differente  calore  del  Sole  .  Vegetabili  a  vege- 
tabili ,  fiere  a  fiere ,  coftumi  a  coftumi ,  errori 
ad  errori ,  mode  a  mode  in  America  fi  fomi- 
glian  tanto  tra  loro,  quanto  in  verun  altra  par- 
te di  Mondo .  Il  che  elTendo  da  noi  {tato  ve- 
duto e  nella  ito  ria  naturale,  e  nella  civile  dell' 
Orinoco  ,  rimane  che  veggiam  ora  e  la  reli- 
gione ,  e  le  lingue  . 

'  ISSel  defcrivere  la  religione  ,  fia  antica, 
fia  moderna  degli  Orinocliefi,  io  non  curo 
tanto  la  fimilitudine  di  queiti  popoli  con  al- 
tri molti  felvaggi  di  America,  (  la  qual  è  cer- 
to grandiflima)  quanto  a  tutto  potere  mi  ftu- 
dio  di  fvellere  dall'animo  di  alcuni  filoibfanti, 
che  gl'Indiani  tengon  per  àtei,  la  rea  infufìi- 
ftente-  opinione  ,  in  cui  fono  .  L'  efiftenza  dell' 
ElTer  iupremo,  l'immortalità  dell' anima  uma- 
na, e  parecchie  altre  {empie  adorabili,  ma  per 
alcuni  in  ogni  tempo  odiofiflime  verità ,  non 
v'  ha  niun  felvaggio  che  neghile ,  Gran  con- 
folazione  pe'buoni  ! 

Di 
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Di  lunga  mano  maggiore  è  quella  di  udi- 
te quanto  bene  in  cuori  per  noi  felvaggi  al- 
ligni il  Griftianefimo  .  Io  però  in  quetto  rac- 
conto, il  qual  è  di  per  fé  fteilo  vaftiflimo ,  ufo 
di  quella  parfimonia,  che  mi  fuggeriicono  le 
circoftanze  de'  tempi .  Laonde  in  parlarne  io 
non  vi  fpendo  che  pochi  fogli;  e  quelle  loie 
cofe  intorno  alla  propagazione  del  Vangelo 
mi  fon  propofto  a  ridire,  che  a  me  accadde- 
ro,  e  che  per  dire  così,  faron  mie  proprie. 

Ma  fé  non  delle  mie  debolezze ,  ma  dell 
altrui  valore  parlarli,  oh  quanti,  e  quali  egre- 
gi fegnalati  fatti  potrei  io  mai  riferire  di  quel- 
li che  nel  facro  miniftero  mi  precederono,  e 
di' quelli  pure,  che  in  elio  mi  accompagnaro- 
no! La  carità  Criftiana  tra  loro,  e  verlo  gì 
Indiani  a  loro  foggetti,  la  contentezza  tra  pa- 
timenti affidili,  il  predicare,  il  catechizzare 
indefefso,  il  raccoglimento  interno  traile  con- 
tinue  occupazioni,  1'  unione  loro  con  Dio 
empirebbero  de'  libri  aliai,  nonché  de  logli, 
fé  fi  narralTero . 

Senonchè  quelle  cofe  ,  ne  racconti  de 
miffionarj  care  per  altro  a  molti,  non  interef- 
fano  tutti.  Quello  a  tutti  preme  di  nlapere, 
quali  e  quante  fieno  le  lingue,  per  cui  mezzo 
in  contrade  sì  remote  da  noi,  vien  promulga- 
to il  Vangelo .  E  io  in  dilucidare  quefta  de- 
gna parte  di  ftoria  Americana  fonomi  aftati- 
cato  aliai,  come  quegli  vedranno,  che  fa  com- 
pia- 
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piaceranno  di  leggermi.  Non  pretendo  peral- 
tro il  vanto  di  averne  fcritto  perfettamente. 
Nò  di  certo  .  Nihzl  fimul  inventum  (  il  dice 
1'  elegantiflìmo  Card.  Adriano,  e  con  elio  lui 
1'  efperienza  )  nihil  fimul  inventum,  &  ferfec- 
tum  eft  (i) .  Sono  io  forfè  il  primo  a  metter 
mano  ad  opera  cotanto  vafta .  Se  poi  quefto  fìa 
flato  efeguito  con  temerario  ardire  ,  oppure 
con  qualche  felicità,  i  faggi,  a'  quali  è  fpecial- 
mente  indiritto  il  lavoro,  lo  decideranno  da 
per  fé  fteffi  . 
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QUefto  terzo  volume  di  Saggio  della  storia  tAme* 
ricatta  del  celebre  ex  milionario  fig.  ab.  Filip- 
po Salvadore  Olii j ,  eh'  io  per  commiflìone  del 
Rfno  P.  Maeflro  del  Sacro  Palazzo  Apoftolico  ho 
riveduto  attentamente  3  non  contiene  a  mio  avvifo 
cofa  alcuna  contraria  a'  dogmi  di  noflra  fanta  Reli- 
gione 3  o  alle  regole  de'  coflumi  ;  e  perciò  giudico 
che  fé  ne  pofla  permettere  Ja  pubblicazione  con  le»> 
ftampe  5  tanto  pia  che  molto  utile  penfo  ancora  5  che 
poffa  recare  ai  leggitori  .  Si  tratta  quivi  con  accura- 
tezza dell'  antica  Religione  di  que'  popoli  ,  e  ravvi- 
fandovifi  non  poche  verità  conformi  alla  Criftiana , 
fono  'quelle  opportune  a  rinfacciarle  agi'  increduli  , 
acciocché  vegghino  s  che  il  penfare  degli  Americani 
non  è  punto  a  propofito  come  fi  vorrebbe  far  credere, 
per  appoggiare  fu  di  ciò  i  loro  ftoltiflìmi  errori .  Ove 
poi  il  degno  autore  ragiona  della  propagazione  della 
Fede  tra  gli  Orinochefi  col  rapprefentarne  i  modi ,  i 
viaggi  de'  miflìonarj ,  i  loro  patimenti ,  e  pericoli  , 
ed  i  frutti ,  che  fé  ne  traevano,  non  vi  è  che  motivo 
di  edificarfi  3  e  di  ringraziare  il  Signore  Iddio  delle 
fue  mifericordie  fu  '1  genere  umano .  Dilettevole  fi- 
nalmente riufeirà  tutto  ciò  ,  che  fi  ha  pure  in  quello 
volume  intorno  alle  lingue  Americane  più  celebri  con- 
frontate tra  loro  ,  e  con  quelle  del  noftro  continente  9 
ficcome  non  potrà  non  piacere  un'  appendice  ,  in  cui 
egli  ne  da  contezza  de'  rimedj  più  fcelti ,  che  colà  fi 
apprettano  per  varj  malori.  Che  è  quanto  ne  poflò 
dire»         S. Callilloli  i$.  Marzo  1782. 

P%L%Galktti  Ve  [covo  di  Cirene. 
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DELLA  RELIGIONE 

E     DELLE 

LINGUE  DEGLI  ORINOCHESI 


LIBRO   PRIMO 

Della  religione  antica,  degli  Orinocbefi. 
CAPITOLO     I. 

Della  cognizione  deli  Essere  fapremo ,   che  trovafi 

tra?  Tamanachi  ,   e  Caribi  ,  ed  altri  Orinocbefi 

loro  slmili  . 

DDIO  ,  quel!'  adorabile  nome,  il 
quale  ad  onta  delle  più  ribellanti  paf- 
fioni ,  a  gran  voce  ripete  Tempre  alL' 
uomo  la  natura  fua  ragionevole ,  non 
è  ignoto  agli  Orinochefi  .  Sono  fel- 
vaggi  3  è  vero  ,  e  tra  sé  grandemente  difeordi  . 
Ma  ìiell'  ammettere  un  Creatore  dell'  Univerfo  con- 
vengono tutti  .  Io  già  mi  afpettava  ,  che  gli  Ameri- 
cani ,  i  quali  nel  colore,  ne'  portamenti,  negli  ufi 
della  vita  pajono  quali  altrettanti  fratelli,  aver  di- 
vellerò un  modo  di  peniate  confirnile  nelle  coL~_* 
Tem.UL  A  an« 
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ancora  della  religione  ;  e  fin  da  principio  vedendo 
ne'  Tamanachi,  i  primi  Orinochefì  da  me  trattati, 
delle  cognizioni  non  difpregevoli  fu  q  uè  ilo  punto , 
penfai  ,  che  negli  altri  pure  fé  ne  trovaffero . 

Se  non  che  le  (lizze  loro  native  ,  le  fcambie- 
voli  continue  guerre  tra  loro  ,  e  quell'  occhio  bie- 
co ,  con  cui  univerfalmente  gì'  individui  di  una_> 
nazione  riguardano  quei  dell'  altra ,  molto  davami 
al  tempo  iìeffo  da  fofpettare  ;  e  temetti  più  volte  , 
che  ficcome  nelle  lingue  ,  così  pure  nella  religione , 
contrarj  fodero  tra  fé  medefimi  ,  negando  gli  uni 
ciò  che  veniva  affermato  dagli  altri .  Ma  non  è 
così  . 

Non  intendo  io  già  di  afìermare  per  queflo  , 
che  non  flavi  differenza  alcuna  tra  loro .  V  è  certa- 
mente ;  ma  non  in  maniera  ,  che  quello  ,  che  rac- 
contali da  una  nazione  ,  fi  neghi  pertinacemente-» 
dall'  altra .  La  varietà  de'  racconti  è  tutta  acciden* 
tale  5  pe^  ifp "legarmi  così ,  e  tutta  aggirafi  sulle-» 
circoflanze  ,  non  mai    sulla  softanza  de'  fatti. 

So,  che  dir  debbo  una  co  fa  ,  che  maflìmamen- 
te  a'  dì  noitri  ,  non  piace  punto  agl'increduli  .  Ma 
tradirei  non  meno  la  mia  cofeienza ,  ed  onoratez- 
za ,  che  le  cognizioni  ,  e  i  lumi  fopprimerei  per 
lunga  efperienza  da  me  acquiftati,  fé  narrando  fa- 
ceiTi  agli  Orinochefiquel  torto  ,  che  certamente  , 
fé  fi  conofeono  appieno  ,  non  meritano  in  verun_» 
conto.  Svelerò  dunque  iti  prima  l'antica  loro  reli- 
gione ,  e  le  mamme  ,  che  fulle  inviabili  cofe  in- 
nanzi di  dare  a'  miflìonarj  ricetto  ,  ebbero  quali  na- 
turalmente .  Parlerò  quindi  come  per  neceffaria  con- 
feguenza  >  dell'  introducimento  della  Criltiana  reli- 
gione, e  inoltrerò  in  qual  maniera,  adoperandovi^ 
virilmente  i  miifionarj ,  alligni  ne'  loro  cuori  . 

E  per 
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E  per  incominciare  da  quello,  da  cui  ogni  co- 
fa  trae  il  principio  ,  cioè  dell'  Efier  fupremo  ;  è 
fuori  di  ogni  dubbio,  che  a'  tempi  ancora  del  Pa- 
dre GumiUa  un  de' primi  mifiìonarj  dslP  Orinoco, 
alcune  fcoperte  lì  fecero,  le  quali  fono  confiderabi- 
lifììme  .  Egli  nella  fua  ftoria  fa  menzione  di  certe 
nazioni,  traile  quali  non  era  ignoto  il  Signore  (i); 
e  dice  di  fperare  ,  che  il  tempo  farà  fcoprirne  dell' 
altre  ,  in  cui  umilmente  conofcafi ,  Il  Ilio  lodevole 
deriderlo  non  fu  fenz'  effetto  ;  e  dopo  fcricta  la_* 
ftoria  dell'  Orinoco,  cui  fopravviffe,  più.  di  nove 
anni  potè  confolarfì  di  molte  belle  notizie  comuni- 
categli da  più  miflionarj  .  Ma  quanto  farebbe  flato 
mai  grande  il  piacere  di  lui  ,  fé  venuto  all'  orec- 
chio gli  folle  ciò,  che  intorno  all'  Efier  fupremo  fep- 
pefi  dopo  di  alcuni  anni  . 

Do  principio  da'  Tamanachi  >  e  fotto  quello  vo- 
cabolo, il  quale  non  è  pompofo  che  in  apparenza, 
io  fchiero  innanzi  le  nazioni  tutte  ,  la  cui  favella»* 
fomiglia  la  loro  .  Quei!:'  Indiani  conofcono  ,  o  a_* 
meglio  fpiegarmi  ,  eifendo  ancora  Gentili  conobbero 
un  effere  ,  da  cui  le  inferiori  cofe  dipendono ,  e-» 
chiamali  nella  loro  lingua  lAmalivacà  .  I  Pari  chi 
dicono  \Amaruacà  ,  dicono  tAmarivacà  i  Caribi  ; 
e  non  è  che  di  poco  diverfo  il  nome  datogli  dagli 
zAvaricotti ,  da'  Guaìchìri  ,  da'  Chirichirìpi  ,  da' 
Machiritàri  ,  e  da  altri  moltiflìmi  ,  di  cui  daremo 
altrove  il  catalogo   (2)  . 

Al  P.  GumiUa  non  fu  noto  il  nome  tAmaliva- 
cà  ;  e  per  altrui  relazione  credette  ,  che  i  Caribi 
appellavTero  Iddio  con  quello  di  Chi  jumocon  ,  eh' 
egli   interpreta  il  noftro  gran  padre  .  E  forfè  cori-. 

A  2  que- 

CO    Hift.  Je  TOren.  tom.  II.  chap.  2(5". 
(2)    Lib.  III.  cap.  XI. 
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quella  voce  ancora  lo  chiamano.  Ma  quella  di  tAma* 
Ipvacà  è  cotanto  nota  sì  preflb  loro,  che  in  altre-, 
nazioni  fimiJi  a  loro  ,  che  niente  piìi  . 

Daflì  altresì  all'  Eller  fupremo  da'  Tamanacbi 
il  nomQ  lAntaweaè 9  e  vuol  dire  il  Creatore,  impe- 
rocché quella  voce  viene  dal  verbo  \amanerì  ,  che 
lignifica  creare  .  E  non  efiendo  che  (ano  il  fuo  fen- 
fo  ,  fenza  pericolo  di  errare  può  ufarfi  ancora  da' 
miflìónarj.  Non  così  facilmente  per  altro  da  chi  in- 
fegna  loro  la  Crilliana  religione  potrebbe  adoperarli 
il  nome  di  zAmai'wacà  ,  o  gli  altri,  che  foggi  ugne- 
remo tantofto.  Sono  nomi,  è  vero,  indicanti  l'£f- 
fèr  fupremo  ,  ma  fono  vediti  ,  com'  è  naturale  tjraJ 
gente  barbara  ,  e  rozza  ,  di  favole  ridicoliflìme  . 
Tenuta  perciò  indietro  la  voce  Indiana,  da' miflìo- 
narj  dell'  Orìnpco  fi  tifava  fempre  il  vocabolo  Spa- 
gnuolo  Dìos  . 

Danno  i  Tamanacbi  ad  zAmativacà  un  fratello 
detto  Voce)  ,  e  inficine  con  elio  lui  dicono  ,  che__». 
fabbricafie  la  terra  .  Nella  formazione  del  fiumeu' 
Onnoco  fuvvi  lunga  confuita  tra  loro  due  .  E  af- 
finchè meno  fi  ftancàffero  i  rematori  da  loro  creati, 
(  Not.  I.  )  penfarono  di  farlo  in  maniera,  che  pò- 
tefie  fu  ,  e  già  navigarli  a  feconda  fempre  dell'  ac- 
qua .  Quello  fèmbrò  loro  diffidi  ifiìmo  ,  e  deriderò- 
no  dall'  impegno  .  Già  quelle,  come  vede  bene  ogni 
faggio,  fono  mere  fole;  ma  tra  sì  folte  tenèbre-» 
fcorgeli  alquanto  di  quella  luce  ,  che  tramanda  ad 
ogni  mortale  il   Signore  . 

Ebbe  lAmaUvacà  una  figlia  (  fiegue  il  racconto 
de'  Tamanacìù  )  la  quale  ai  folito  delle  fue  pari  , 
era  amante  di  camminate;  e  il  padre  per  impedirne 
la  frequenza  le  ruppe  le  gambe  .  Stette  *Amalì<va- 
ca  lungo  tempo  co'  Tammwchì  nel  fito  chiamato  Mài. 

ta  . 
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ta  .  Ivi  moftrano  la  fua  cafa ,  ia  quale  non  è  che 
uno  fcoglio  ripido  s  nella  cui  cima  fonovi  de'  faflì 
difpo(l[  a  guifa  di  fpelonca  .  Chiamavafi  ,  quand' 
io  la  vidi  ,  lAmalfoacà-jeutttpe  ;  la  cafa  cioè  ,  ove 
dimorò  zAmalfoacà .  Non  è  di  molto  da  quella  cafa 
lontano  il  Tuo  tamburo  (i)  un  gran  faflò  cioè,  fui- 
la  llrada  delia  Matta  ,  cui   dan  quello  nome. 

zAmalivacà  dappoiché  fu  flato  molt'  anni  co' 
Tamanachi  (  fieguono  i  loro  racconti  )  prefe  final, 
mente  una  canòa  ,  e  tornolfene  all'  altra  banda  del 
mare  ,  donde  era  venuto.  Tu  forfè,  dicevano  a_, 
me,  X  avrai  veduto  colà  .  Ai  partire  (ecco  delle-» 
notizie  fingolariflìme  )  entrato  già  in  canòa ,  rivolto 
a'^  Tamanachi  difìe  in  altra  voce  :  uopicaccetpe  ma- 
pkateccì  ;  cioè  ,  muterete  fol tanto  Ja  pelle  .  Coa_ 
quelle  parole  volea  additare  ,  dicono  i  Tamanachi, 
che  i  noftri  antenati  non  farebbero  morti,  ma  ch<u 
ringiovenendofi  perpetuamente,  avrebbero  mutata  fo- 
lo  Ja  pelle  a  guifa  de'  grilli ,  delle  ferpi  ,  e  di  altri1 
animali  fimili  . 

Sentillo  con  maraviglia  una  vecchia  ,  e  difTc  s 
oh  ,  colla  qual  voce  diede  ad  intendere  ,  che  noi 
credeva.  Stizzbfiene  zAMalivacà ,  e  allora  in  chia- 
ri termini  dirle  :  mattaghepteccì  ,  morrete  .  Not- 
fé  ujà  jacrer-jave ,  dicono  i  Tamanachi  ]umna  a?* 
taghepuprà  uocchhbe  ,  e  vale  a  dire  ;  fé  Ja  vecchia 
gli  avelie  creduto  ,  noi  non  morremmo.  Sin  qui  le 
notizie  3>  eh'  eflì  hanno  di  lAmalivacà ,  e  In  quelle 
ultime  vi  tralucono  lumi  della  religione  rivelata  . 

Sapendo  io  poi  ,  che  il  nome  sslmalivacà ,  ben- 
ché annebbiato  con  mille  favole  ,  è  conofeiuto  ,  co- 
me già  dilli,  da  tutti  fi  Parècbìi  che  tÀvarkottii 

A  i  ed 
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ed  altri  limili  ad  eflì  ;  e  che  i  Joro  racconti  noti 
fono  tra  sé  differenti  che  molto  poco  ,  non  mi 
prefi  mai  il  penfiero  di  farne  anche  da  quefti  ri- 
cerca .  Mei  prefi  peraltro  di  fpecolare  fui  nome  di 
quefta  Deità  ,  e  di  chiederne  il  lignificato  da  al- 
cuni Indiani  più  pratici.  Ma  fempre  indarno,  poi- 
ché né  da  me  fteffo ,  né  ajutato  da  altri  potei  tro- 
varlo giammai  .   Par  voce  femplice. 

CAPITOLO     IL 

Della   cognizione  delP  Ejjere  fupremo ,  che  trovafi 
tra1  Maipùri ,  ed  altre  nazioni  deW  Orinoco  . 

P  Affiamo  a'  Maipùri  .  Sì  quella  nazione  ,  ché__» 
gli  tAvani)  i  Guipunavi ,  i  Càveri ,  ed  altre 
Indiane  tribù  fomiglianti  ad  effi  nei  favellare  ,  ma 
nemiche  naturalmente  ,  come  ogni  altra  ,  tra  sé  me- 
defime  j  chiamavano  T  tffer  fupremo  Purrùnaminà- 
ri  .  Non  credo  pericolofo  in  bocca  de'  miflìonarj 
quefto  vocabolo  ,  il  qual  è  tanto  univerfale  tralle_» 
nazioni  dell'  alto  Orinoco  ,  quanto  tra  quelle  del 
baffo  fia  il  nome  di  zAmalivacà  .  Ma  il  faggio  timore 
d'  imbrattare  con  Indiche  fole  i  facrofanti  mifterj 
dei  Criftianefimo  fece,  che  fi  teneffe  lontano  ancor 
quello  , 

Studiai  intorno  alla  fua  lignificazione  accura- 
tamente ;  e  parendomi  una  parola  compofla  di  due 
vocaboli  ,  ne  demandai  a'  più  faggi  Maipùri .  Ma 
fenza  prò  ,  perocché  gì'  Indiani  ,  morti  i  loia  vec- 
chi ,  e  vale  a  dire,  quelli,  che  fan  le  veci  de' 
libri  ,  erano  rellati  privi  di  molte  utili  cognizioni. 
A  me  fembra  che  il  fuddetto  nome  fia  un  com- 
porto delia  voce   minàri  ,  la  quale   vuol   dire  pa~ 

dro- 
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drone  ;  e  fono  di  parere,  che  gli  antichi  Maipitr* 
in  vece  di  ununà  ,  che  fignifica  tutto  ,  diceftero 
purntna  ;  onde  credo  ,  che  tanto  fia  il  dire  Purrù- 
naminàri  ,  come  il  dire  Vnunà-minàri  .  Non  dif- 
piaceva  loro  la  mia  interpetrazione  ;  e  in  quello 
fenfo  Pur  rimami  nari  farebbe  ,  il   padrone  del  tutto. 

Dicono  i  Maipùri  y  che  Purrùnaminari  facesse 
1'  uomo,  e  ne  raccontano  la  maniera,  come  dipoi 
foggiugneremo  .  Gli  attribuirono  un  figlio  noma- 
to Sìftri  ;  e  fentendo  da  me  nominare  Gcsucrilto 
figliuolo  vero  di  Dio  ,  per  la  fimilitudine  del  no- 
me pareva  loro  quel  deflb  .  Sìftri  ,  dicon  eflì  ,  fu 
figlio  di  una  donna  immortale  chiamata  TapanU 
marru  ,  la  qual  era  beUiflìma  ,  e  vergine  .  Invo- 
gliofiene  Purrùnamlnarì  ;  e  quello  fo'o  defiderio 
fenza  che  neppur  la  toccafìe  ,  fu  baftevolc  a  farea 
che  divenifle  madre  di  Sìfiri  .  In  quello  racconto 
vi  fi  veggono  delle  verità  ,  che  non  han  bifogno 
a   chiofarfi  della  mia  penna  , 

I  Salivi  fono  Un?  antica  nazione  ,  e  flette  fra 
loro  il  Gumilla  .  Or  quelli  conobbero  P  Efler  fu- 
premo  fotto  il  nome  di  Puru*  Il  figlio  di  lui  (ecco 
ciò  ?.  che  ne  dicono  )  infettando  le  Orinochefi  con- 
trade un  ferpente,  venne  giù  dal  Cielo  per  arraz- 
zarlo .  L'  uccife  in  fatti  ;  e  allora  ,  contenti  già 
gli  Orinochefi  ,  diffe  Puru  al  demonio  :  vanne-» 
maledetto  all'  inferno  :  tu  non  rientrerai  mai  più 
nella  mia  cafa  .  Qui  pure  apparifcono  tracce  più 
che    chiare    della  Cristiana  religione. 

Gli  Ottomachi  nazione  più  rozza  de*  Salivi  r 
parlando  in  efiì  la  natura,  danno  all' Efler  fupremo 
un  nome  giuftilTimo .  Chiamanlo  Givi-uranga ,  e-j» 
vuol  dire  ,  quegli  che  ftà  nell'alto,  o  come  noi  di- 
remmo a  1'  Altiffimo  .    Vero  è  ,  che  queit'  Indiani 

A  4  me- 


8  RELIGIONE  DEGLI  ORINOCHESI. 

fflefcolaaé  come  tutti  gli  altri  delle  fciocchezze  In- 
dicìbili a'  loro  racconti  peraltro  buoni  ,  e  dicefi, 
che  chiamino  Joro  madre  una  rupe  ,  la  quale  a_. 
guifa  di^  naturale  obelifco  ftà  fall'  alta  cima  del 
Barraguàno^  (i)  monte  ,  in  cui  Cono  feppeliiti  i  lo- 
ro  antenati  .  Ma  quelle  inezie  non  tolgon  nulla-, 
della  cognizione  dell'Eller  fupremo,  che  come  ab- 
biam  detto,   ipiegano    a  maraviglia. 

La  nazione  Jarùra  diverfa  da  tutte  1'  altre  nel 
favellare  ,  è  altresì  differentifiìma  ne'  fuoi  racconti 
full'  Efler  fupremo,  Conofcon  beniflìmo  anch'  elfi, 
che  non  può  da  sé  fufiìftere  l'Univerfo  ;  ma  ne  fpar- 
tono  la  cura  ,  non  che  la  fabbrica  tra  molti  Dei  . 
Chiaman  uno  ^Ande-conomc ,  il  Dio  del  cielo.  Da- 
bù-conomè  ,  è  il  Dio  della  terra,  ^Juài-conomè ,  il 
Dio  delle  feive  .  CArì-conoml  il  Dio  de' prati,  Vi. 
conomh  il  Dio  dell'  acque,  e  de'  fiumi  . 

Per  non  omettere  nefìuna  delle  tante  Orinoche- 
fi  nazioni  da  me  trattate,  remerebbe  a  parlare  de' 
Tìaroì*  Je  de'  Qua  qui  .  Ma  i  primi  ,  de'  quali  non 
ho  particolari  notizie,  poffono  riportarfi  al  penfare 
de'  Salivi ,  a'  quali  affai  fomigliano  nel  favellare . 
A  quelli  fteifi  dovrebbero  pure  riportarfi  i  Quaqui* 
Se  non  che  dalla  vicinanza,  dal  commercio,  e_f 
dalla  parentela  contratta  co'  Tamanachi ,  ne  hanno 
adottate  anche  le  maflìme  ,  ed  eglino  ancora  chia- 
mano F  Efier  fupremo  tAmalhacà  .  Degli  abitanti 
dell'  Orinoco  io  non  tralafcio  che  ben  pochi  altri , 
da  me  non  sì  frequentemente  veduti  .  Ma  non  cre- 
do già,  che  queft'  Indiani  ,  fieno  mancanti  della», 
cognizione ,  benché  graffa  ,  di  un  e  fiere  a  noi  fu- 
periore  . 

Nel 

Ci)    GP  Indiani  dicono  Paravàni  5  o  Itìriva  . 
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Nel  retto  le  nazioni  Orinochefì  o  fono  Caribi 
e  fimili  ad  eflì  ,  e  conofcono  lAwalivacà  ;  o  fono 
Maipùri ,  e  di  lignaggio  limile  al  loro  5  e  cono- 
fcono Purrùnaminari .  Ho  detto  fpec innatamente  d-e' 
Salivi  5  degli  Ottomachi  5  e  paruri  ,  nazioni  non 
men  diverte  tra  sé  3  che  da  tutte  le  altre  dell'Ori- 
noco.  Ricordo  a'  miei  lettori  in  p affando  3  che  il 
Piace  3  o  il  Pìay e  5  come  fcrive  de  Cajennefi  M» 
Froger  ,  non  è  altrimenti  un  genio  5  un  dio3  o 
nume  degli  Orinochefì  ,  ma  fibbcne  un  fantafma.. 
nato  in  capo  a  chi  non  intefe  la  forza  di  cotal 
voce . 

E  veramente  non  fo  capire  in  qual  modo  1' 
errore  addottato  da  quello  viaggiatore  in  riguardo 
degli  abitanti  della  Cajenna  ,  fia  poi  da  alcuni 
flato  applicato  pure  agli  Orinochefì  ,  con  dire-», 
che  quegl'  Indiani  adorino  il  Piace  .  Io  fo  di  cèr- 
to ,  e  '1  fanno  meco  tutti  gli  abitatori  di  queir 
ampliflimo  fiume  j  fo ,  dico3  di  certo,  che  il  nome 
Piace  competefi  a  foli  medici;  e  così  pure  del  Piaye 
della  Cajenna  di  (Te  M.  Biet ,  il  quale  meglio  affai' 
di  M.   Froger  ne   penetrò  il  fignificato  (i)  . 

Ecco  le  fue  parole  33  La  methode  du  pays  pour 
3,  faire  les  Piayes  3  qui  sont  Jcs  medicins  ,  q'  eli 
ss  pas  moins  remarquable  &c.  33  Dunque  Piace ,  e 
medico  fono  voci  -linoni me  3  e  va  in  aria  la  pre- 
tela  divinità.  E  poi  chi  non  ifeorge  la  fimilitudi- 
ne  della  voce  Piaye  con  quella  di  Piace  9  di  cui1 
diftefamente  parlammo  nella  noftra  storia  ?  Chi  non 
vede  j  che  l'ama  3  e  l'altra  vengono  dalla  lingua 
Caribe  ,  e  che  per  confeguenza  quel  fenfo  aver 
debbono  in  una  parte  3  che  hanno  in  un'  altra  ? 
In  Orinoco  il  Piace  è  un  medico  :  dunque  ancora 
in  Cajenna  .  Ma 

CO    Hist.  gen,  des  Voyag.  liy.  II.  tom.  41, 
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Ma  qui  sì  dirà  :  fé  così  ftà  la  cofa ,  e  gì'  In- 
diani tutti  dell'  Orinoco  conofcon  Dio  in  qualche 
maniera  ,  dunque  qualche  religiofo  omaggio  rendo- 
no all'  Effer  fupremo  .  O  quefto  poi  nò  .  Da  più 
accurati  misfionarj  (  il  diffe  ancora  de'  (noi  tempi  il 
Gumilla  )  non  è  flato  mai  riconofciuto  ,  che  gli 
tributino  Verità  culto.  E5  fempliciffima,  e  per  così 
dire  ,  fpecolativa  la  cognizione  ,  che  gli  Orinochefi 
hanno  dell'  Èffe*  fupremo  .  Nella  mente  fola  finifee  , 
in^cui  principia  ;  reità  in  qualche  maniera  iftruito 
l'intelletto,  non  fi  viene  punto  alle  opere .  Laonde 
non  hanno  tempj  ,  né  fagrifizj  ,  non  riti  alcuni  di 
religione  . 

Per  quefto  motivo  han  prefo  degli  abbagli  ,  e 
meflì  gli  Orinochefi  tra  gli  tAten  non  pure  i  meno 
accorti  viaggiatori  ,  ma  eziandio  alcuni  de'  miffio- 
narj.  Dovea  opportunamente  diftinguerfi  tra  gli  atti 
intellettuali,  e  morali  .  Se  ben  rifìettefi ,  badano  i 
primi  per  non  annoverargli  tra  gli  *A tei .  I  fecon- 
di  atti  riguardano  l'opere,  e  fono  quafi  effetti  de' 
primi ,  ma  liberi ,  e  volontarj  .  In  quefto  fenfo  9 
non  avendo  de'  tempj  ,  come  i  Mefficani ,  e  i  /V- 
ruatii,  alcuni  gli  differo  zAtefy  ma  non  propriamen- 
te .  Io  lafciando  da  parte  la  maraviglia  di  quefto 
fare  degli  Orinochefi  ,  nell'  univerfalità  conforme-. 
delle  cognizioni  ,  che  hanno  dell'  Effer  fupremo, 
nconofeo  le  voci  ineluttabili  della  natura  ;  e  veg- 
go ,  che  fé  avvi  della  varietà  di  penfare  intorno 
agli  enti  ,  cui  debbe  attribuirfi  la  divinità,  come 
ditte  ancor  Tullio  (i)  neffuna  nazione  però  fi  tro- 
va (  fia  barbara  quanto  fi  vuole  )  che  affatto  non 
Ja  conofea ,  o  che   Solidamente  la  nieghi . 
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Aggiungali  ,  che  fé  dalla  mancanza  de'  tem- 
pj  ,  e  de'  fagrifizj  ,  e  di  altre  religiofe  cerimonie 
debbono  dirfi  Atei  gli  Orinochefi  ,  quello  nomaj 
dovrebbe  dunque  a  molti  quadrare  ,  la  cui  fede, 
contenta  folo  di  fapere  Ja  divina  efiftenza  ,  non  è 
operativa  .  Senonchè  debbo  anche  dire  ,  che  irò 
mezzo  all'  indifferenza  ,  colla  quale  gli  Orinochefi 
parlano  dell'  Efìer  fupremo  ,  e  nulla  forfè  da  lui 
temono  ,  perchè  creduto  pieno  folamente  d'  amore 
inverfo  loro,  debbo  ,  dico,  anche  dire,  che  fpeffe 
fiate  domandandone  ho  qualche  cofa  fcoperta,  che 
merita  di  effer  notata  .  

Parlando  più  fopra  della  notizia  di  Dio  in- 
contrata ne'  Tamanachi  ,  ho  avvenentemente  diffe- 
rito al  fine  di  quello  capitolo  il  racconto  di  certo 
^apìtuàri  ,  di  cui  dicefi  da'  Tamanachi  ,  che  fa- 
cendoti fcala  della  vitalba  a  catena  ,  fall  al  cielo . 
Per  la  qual  cofa  la  vitalba  fuddetta  chiamafi  ^jfa- 
pìtuàrluanucutpe  ,  cioè  la  fcala  ,  di  cui^  fi  fervi 
°japituàri  .  In  oggi  non  hanno  che  fcarfiflìme  noti- 
zie di  quella  deità  .  Ma  per  quanto  apparifce  da* 
Joro  racconti ,  anticamente  dovette  prefedere  alJa- 
]uca  .  Onde  fummi  riferito,  che  nel  piantarla  ri- 
volti a  ^apìtuàrì  dicean  prima  :  ^apltuàri  ìmun- 
macbè ,  cioè  ,  ^apttuàri  >  fate  che  ingroflì  la  fu<L> 
radice .  Quella  invocazione  non  farebbe  che  un  at- 
to religiofo ,  ma  è  V  unico  da  me  faputofi  ♦ 
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J2         RELIGIONE  DEGLI  ORINOCHESI. 
CAPITOLO     IH. 
DelP  anima ,  e  degli  [piriti  . 

L5  Anima ,  di  cui  si  V  efiftenza  ,  che  Ja  durata 
è  cotanto  predo  1  moderni  filofofanti  dubbiofa  , 
e  hotiflìma  agli  Qrinochefi  .  I  Tamanacbì  chia- 
mania  Nande  .  Quando  uno  muore  ,  dicono  uà- 
vangaccè,  cioè  a  dire,  è  reftato  fenz' anima  •  op- 
pure, ^  tuteccè,  che  lignifica  ,  ì'  anima  di  lui 
e  partita  .Tanto  è  loro  ih  mente  radicato,  che-» 
quella  porzione  dell'  uomo  non  muore  .  Quali  fos- 
se poi  libero  ad  un  malato  il  morire ,  lo  pregano 
i  circolanti  affollatgilifi  attorno  ,  che  voglia  rima- 
nere    feco   loro,   e  non  andarfene  cotanto  predo. 

,  Le  anime  fecondo  i  Tamanacbì  ,  in  difunirfi 
da^  loro  corpi  vanno  all'  altra  parte  ad  mare.,  , 
cioè  ,  a'  luoghi  ,  in  cui  fìiamo  noi  su  quefto  rio- 
boterreilre.  Qui  ,  com'  efìì  delirano,  fanno  d e5 
curio  i  lavori  pe' parenti  loro  recati  in  vita;  e  co- 
me altrove  dicemmo  ,  fono  fattura  loro  i  naftri  , 
ed  altre  robe  ,  che  fembran  loro  più  maraviglio- 
le.  ILhdefi,  tuttoché- Jonianiflìmi  dall'  Orinoco, 
ali  anime  ieparate  danno  la  medefima  fede  (i)  Ma 
1  errore  maggiore,  al  meno  de'  Tamanacbì  Gentili, 
ii  e  ,  che  attnbuifcono  un  luogo  indiftinto  a  tutti 
si  cattivi,   si  buoni  dopo  la  loro  morte. 

Eh  !  vi  par  egli  poffibile  ,  diceva  io  loro  , 
eh  eguale  efler  debba  nell'  altra  vita  la  forte  deci" 
innocenti  ,  e  quella  de'  rei  ?  Noi  non  fappiam  al- 
tro ,  mi  nfpondeano  ,  e  da'  noftri  vecchi  abbiamo 
loJo  fentito,  che  l'anime  Hanno   colà  lenza  diftin- 

zio- 
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fclone  alcuna  .  Sicché  da1  loro  racconti  non  rilevali 
altro,  che  la  fola  immortalità  dell'  anima;  benthè 
quella  verità  e  per  la  loro  rozzezza,  e  perchè  fo- 
no loro  mancati  i  più  affannati  vecchi ,  fia  mefco- 
lata  tutta  di  varie  favole  .  Quella  loro  fede  la  cre- 
do comune  a'  Caribi  ,  e  ad  altri  Indiani  ,  che-» 
han  fimi  le  ad  elfi  il  linguaggio  . 

Alquanto  più  rettamente  pcnfarono  intorno 
all'  anima  i  Maìpùrì  .  Chiamanla  lAmìtàmìnì  .  As- 
segnano a'  buoni  un  luogo  di  delizie  nell'  altra  vi- 
ta,  benché  non  dicano  di  qual  forta  ,  e  a'  cattivi 
un  pozzo  ,  in  cui  ardevi  perpetuamente  il  fuoco  . 
I  Flàcl ,  razza  la  più  malvagia  dell'  Orinoco  ,  cre- 
devano di  doverlo  trapafiarc  ,  cantando  de'  veru* , 
che  grati  foriera  a  Purrìmaminàri ,  fenza  affondar- 
vifi  giù  ,  e  girfene  feftofi  al  luogo  de'  fognati  piaceri . 

Eran  di  accordo  in  confettare  1'  anima  immor- 
tale i  paruri ,  i  quali  ,  benché  non  fenza  favola-?* 
conofeeano  un  luogo  ,  al  quale  vanno  1'  anime-» 
fciolte  da'  loro  corpi  .  A'  cattivi  ,  dicean  etti  ,  è 
desinato  un  fito  ,  ove  non  mangiano  che  frutta  a- 
cerbe  ,  e  falvatiche  .  Ma  pe'  buoni  è  preparato  un 
altro,  in   cui  ottimi  ,  ed  efquifiti  cibili  trovano  . 

L'  idee  degli  Ottomachi  fu  quello  punto  fono 
pretto  a  poco  1'  ifteffe  .  Elfi  pure  dicono  ,  che  fe- 
parate  dal  corpo  le  anime  (  fieno  de'  buoni  ,  fieno 
ancor  de'  cattivi  )  s'  incamminano  alla  volta  deli' 
occidente  .  Quivi  è  un  luogo  ,  ove  i  loro  antena- 
ti fenza  difguiìo  alcuno  ripofano  .  Senonchò  fallì 
loro  ali'  incontro  ,  dicon  eflì ,  il  grand'  uceilo  77- 
ghhìgbì  nimicilfimo  dclV  uomo  .  E  invidiando  loro 
f  occidental  paradifo ,  prende  i  morti  (  quelli  ec- 
cetto ,  che  gli  refiftano  virilmente  )  gli  uccide  ,  e 
gli  mangia  . 

Chi 
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Chi  non  vede  qui  fotto  radicali  figure  ftabi- 
Jita  non  folo  V  immortalità  dell'  anima  3  ma  pari- 
mente i  divertì  luoghi  abbozzati  ,  che  a'  cattivi  , 
e  a'  buoni  competono  ?  Dunque  I'  immortalità  dell' 
anima  ,  a  confusone  de'  libertini  ,  dalle  Orinochelì 
nazioni  conofcefì ,  cui  eflì  fcevre  decantano  di  pre» 
giudizj  . 

Non  è  meno  noto  il  demonio  .  Chiamali  Io  i 
Tamanachi  $f  giochiamo  ;  e  tenendolo  per  uno  fpirito 
infetto  y  lo  temono  ibmmamente  .  Non  è  guari  di- 
verfo  il  nome  ,  che  datinogli  altre  nazioni  loro  li- 
mili ,  e  le  cognizioni  che  n'  hanno ,  fono  fingola- 
rimme.  Ho  più  volte  notato,  che  gli  attribuifcono 
ingegno  ,  e  fuperbia  .  Di  perfone  ,  il  cui  parlare 
è  fpiritofo ,  ed  acuto  3  dicono  3  Ca  !  Joìochià'm-* 
càige  icaramanàri  ;  cioè  3  Oh  !  coftui  parla  come 
il  demonio  .  Certa  perfona  fece  una  volta  gran_* 
pompa  di  fua  bianchezza  3  preferendoli  vanamente 
ad  altri  ;  e  Cubito  vi  fu  chi  non  meno  veramente, 
che  prontamente  gli  diffe  :  Jqhchiàm  càige  aca- 
ramanàri ,  tu    parli  come  il  demonio  . 

Per  la  qua!  cofa  non  fenza  fondamento  ,  ho 
affai  volte  penfato  3  che  il  demonio  parlaffe  già 
qualche  volta  a  queft'  Indiani  nella  loro  gentilità  . 
II  Tamanaco  Jucumàre  mi  raccontava  ,  che  nelle_* 
antiche  loro  abitazioni  era  loro  fommamente  infe- 
tto .  Qui  nella  riduzione  ,  mi  diffe  ,  dormiamo  ri- 
pofatiftìmi ,  e  noi  veggi  amo  mai  . 

1  Malpari  conófcono  il  demonio  fotto  il  no- 
me di  Vafùri)  ed  eglino  pure  lo  temon  molto  ;  ma 
da  elfi  non  ne  fentii  mai  cofe  sì  fpecificate  3  come 
quelle  dettemi  da1  Tamanachi  .  Debbo  dire  bensì, 
che  ambedue  quelle  nazioni  confondon  talora  il  no- 
me di    anima  ieparata  con  quello  di   demonio  .  il 

che 
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che  fpeflò  notai  ne'  loro  principi  .  E  non  renden- 
done elfi  veruna  ragione  ,  non  parrebbe  a  me  cofa 
incongruente  iJ  penfare,  che  il  Demonio  fia  loro  al- 
cune volte  comparfo  fotto  il  fembiante  de'  loro  de- 
fonti >  e  che  quello  potefle  effer  loro  di  abbaglio. 
Forfè  ancora  il  nome  ^olocbiàmo  ,  che  danno 
più  frequentemente  al  Demonio ,  è  un  nome  gene- 
rico ,  che  lignifichi  fpirito  ,  e  però  tanto  competa  al 
Demonio  quanto  all'anime  fé  parate  da?  corpi.  Se  non 
vogliamo  anche  dire,  che  quefl'  Indiani  all'anime 
di  alcuni  defonti  dieno  il  nome  di  Demonio  in  quel 
medefimo  fenfo  ,  in  cui  gli  antichi  e  Greci  ,  e-» 
Latini  le  chiamarono  larve ,  o  fantafme  ,  oppure^» 
anche   Lemuri ,  e  Mani. 

Per  altro  a  torre  ogni  ombra  d'  inciampo,  io 
mài  non  volli  confufo  un  nome  coli'  altro.  Quello 
di  Nande  reftò  per  fempre  addetto  a  fignificar 
1'  anima  ;  quello  di  ^olochiàmo  a  dinotare  il  De- 
monio .  Lo  fpirito  (  nome  di  difficilimma  intelli- 
genza nelle  loro  lingue  )  credetti  di  fpiegarlo  ab- 
baltanza  con  dire  in  Tamanaco  pitpe-punì  ;  e  in_i 
Maipure  mavànatenì ,  ciò  che  fignifica,  fenza  cor- 
po ;   e  gì'  Indiani   abbracciarono  il  mio  parlare  . 

I  Maipàri  però  non  chiaman  Demonio  tutte 
1'  anime  feparate ,  ma  quelle  fole  ,  che  furono  di 
perfone  uccife  in  guerra  ,  o  in  private  contefe-»  . 
Così  per  efempio  diceano  Macàpu-mìnl  Vasìirenci' 
mi  ,  cioè  il  Diavolo ,  o  1'  anima  del  fu  Alacàpu  . 
(  Fu  quelli  uccifo  da'  Maipàri  )  Ma  fé  muojono 
naturalmente  (  così  morì  Caràvana  il  regolo  de' 
Maipùri)  dicono  zAmitàminì  ,  cioè  Caravàna-mi- 
nì  amit ììmi cattami  ,  1'  anima  del  defonto  Carata- 
va .  Ancor  quefte  inezie  fi  levano  colf  ìftruzioni  op- 
portune de'  mifllonarj  . 

La 
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La  nazione  Jarùra  teme  anch'  efia  li  Demo- 
nio ,  e  r  appella  gitani  .  Il  nome  ,  con  cui  lo 
conofeono  gli  Ott  orna  chi  è  Tìghitìghi  ;  e  quello 
nome  ,  come  tede  fi  ditte  ,  vien  dato  ancora  a  un 
uccello  creduto  nimico  delPuo.no.  Nel  qual  parla- 
re convengono  co'  Meflìcani ,  nella  cui  lingua  Tlaca- 
tecolotl  lignifica  Umilmente  Demonio ,  e  uccello  ni- 
mico  dell'  uomo  . 

Mavàrs  ,  genio  infello  non  meno  ,  che  notia- 
mo a'  Tamanachi  ,  non  può  efier  altri  ,  che  qual- 
che Demonio .  I  (addetti  Indiani  nella  loro  gentili- 
tà^  credeano  venir  da  lui  ogni  loro  male  .  Le  do- 
glie tanto  loro  comuni  per  l'intempedivo  bagnarli  le 
diceano  un  colpo  di  freccia  di  Mavàri  .  Quando 
alcuno  aflalito  da  febbre  acuta  moriva;  egli  è  mor- 
to 5  diceano  ,  Mavàri  nayanvarbì  ,  cioè  avvelena- 
to da'  Magari  .  Credeano  certi  luoghi  a  lui  fpe- 
cialmente  addetti,  e  eh' elfo ,  efclufone  ogni  altro, 
ne  avelie  il  dominio  .  Dio  guardi  ,  che  fu  tal  chi- 
merico  prefuppollo  niuno   ardiiTe   di   avvicinarvifi  . 

Alla  Vacar  adotta  ,  fito  vicino  all'  Encarama- 
da  ,  vi  era  un  bellifiìmo  canneto  di  Guadue  ap- 
partenenti a  lui  .  Funne  una  tagliata  ,  forfè  inav- 
vedutamente .  E  chi  potrà  dire  il  chiafio  orrendo, 
che  ne  fecero  i  Piaci  ,  con  dire  ,  che  Mavarì  in 
vendetta  di  cotale  attentato  ,  mandata  avea  un'e- 
pidemia ,  di  cui  molti  morirono  !  Ma  eifendo  già 
alquanto  capaci  delle  verità  Chrifliane  ,  diceanlo 
fotto  voce . 

Mi  giunfe  finalmente  all'  orecchio  la  feiocca  no- 
velia  ,  e  prefa  dell  acqua  fanta  mi  portai  nel  di- 
vifato  luogo  co'  fanciulli  della  dottrina  j  ove  reci- 
tai alcune  ecclefiajHche  preci,  ed  afperfi  con  efTa  il 
canneto  .   Feci  quindi  recidere  una  belliflìma  canna, 

la 


1  LIBRÒ  PRIMO*  i  ri>7 
<  te  quale  i  fuddetti  portarono  alla  riduzione  quali 
-in  trionfo  del  foggiogato  Mavàri  .  Non  fiatò  ve- 
rmi Indiano  ;  e  non  venutone  per  bontà  del  Si- 
gnore altro  male,  depoler  molti  il  timore o?Jès non 
andò  guari  che  con  allegrezza  univerfaile^de'  'neo- 
fiti fu  tagliato  tutto  il  canneto  per  farne  il  tetto 
alla  nuova  chiela  .G  A   Q 

Cos\  gli  Orinochefi^di  portanti,  elTendo  già  Cri- 
^ftiàni.  Ma  feguitiamo  a  dire  de' Gentili .  Benchè-ncti 
fia  che  speculativa  in  eflì  la  cognizione  dell'  Efiere 
fupremo  ,  non  fembra  però  ,  che  dir  fi  debba  il  me- 
defimo  di  quella  del  demonio  v  Alcuni  hanno  o£ 
fervato,  che  mreerti  balli  gli  fanno  offerte  di  be- 
<vande,:  e 'di  cibi  (i)  affinchè  non  fia  loro  inoleltp» 
ne  fpaventevole.  :A.:me  -non  mi  fi  diede  mai  occa- 
fione  di  efierne  tfcftimonio  di  villa; :  ma  '1  fui  bensì 
di  udito,  fentendo  le  grida  orribilimme  ,  che  nella 
Tel  va  vicina  alla  popolazione  mandavano  né  loro 
principi  due  ,  x>  tre  giovani  Tamamcbi  ,  ballando 
gli  altri  dentro  dell'-  abitato.'  k       :jn 

-Domandai  loro,  a  qual  fine  urlafièro  in  siffat- 
ta maniera  ?  E  ficco  me  tuttavia  rozzi  de'  coltami 
de'  Criftiani,  mi  rifpofero  candidamente:  Ma-vàri 
itac-maiepòi  cioè,  facciamo  così  per  rallegrare Ma, 
vàri  ,  acciocché  non  ci  nuoca  ,,  Della  .qual  cofc 
molto  poi  fi  vergognavano  ,  quando  divelluti  già 
Criftiani  ,    io  per  celia  ricordava  loro  i  riti  degl* 

antichi   balli  . 

Concludiamo  co'  Pittinhì  de'' Mai 'puri  .  Cre- 
dean  efii  ,  che  le  Udìe  ,  le  quali  rifplendono  in- 
cielo,  follerò  già  ltate  in  terra,  come^ora  vi  fran- 
co gli  uomini  ,  %Aràu:  min  animi  cani  urrupunl  : 
Pittlnitì  cani,  mi  i diceva  il  regolo.  Caravàna  ;  cioè 

TomJIJ.  ii  iia      ,'i    E  ftb 
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diedi,  che  le  llelle  fieno  Rate  qui  in  terra:  atfeflb 
-fono  immortali.  Non  feppe  egli   mai   dirmi  appun- 
tino di  quella   ideale  trafmigrazione  ,  nella  qual-j 
.peraltro  fembrami  di   vedere   un   qualche    abbozzo 
degli  angeli/, 
a      ■    ti    ......  ■ 

C  A  P  I  O  L  O     IV. 

0VÌ 'diluvio  ,  e  di  alcune  alt??  notìzie  riguardanti 
V  antica  religione  degli  Orinochesi . 
'  '-  "":-'  '     ■         --■-.. 

E'  cofa  certiflima  ,  per :  chi  Fsfa   fu  teftimonio  at- 
^    tento  di   udito  ,  che  gli   Grinochefi  hanno  co- 
gnizione; dell'  univerfale    diluvio  v;;Gofa  in    vero 
maraviglicfa   ì  Tutti  il  conoscono  ,  e,  non  giunge.* 
lor  àvhèó  ,    quando  la   prima  voltarlo  ,fèntono" da' 
mifiìonarj  .  A^gkngo  ,  che  nelle  gran  piogge  i  Tar 
manachi  Hanno  tutti  mutoli  nelje  Joro  capanne_>  ; 
e  temono  ,  che    torni  di    bel  nuovo    ne'  loro  gior- 
ni  .    Più    volte  ne   fui    domandato    con  curiofità  . 
Quefta    memoria,    che   ne   hanno,    non    può    es- 
sere  che  .un  effetto  di  tenacifiìma,  e  ben  radicata 
tradizione  .  .Onde  è  tempo  ,  che  io  dUveli  ormai 
a'  miei  leggitori  il  modo ,  con  cui  a  me   fembra, 
che  gli  Ormochefi  confervate  abbiano  alcune  verità. 
Gli  Orinochefi   non   hanno    (  il  confeflb  )  né  li- 
bri ,  né  geroglifici  ,  né    fegno  alcuno,   onde  cono- 
feere  1   fatti  oV  Joro,  e    degli   altrui  antenati.  Ma 
fanno   le   veci   di   quelle  cole  ,  come  tra'  contadini' 
fi  ufa,   i  vecchi  della  nazione  ;  non  tutti  però,  né 
di   qualunque  fchiatta  . 

I  parlatori  fono  i  più  nobili  ,  e  hanno  uiu 
tempo  determinato, -cioè  l'aurora,  per  fare  i  rac- 
conti a  loro  figliuoli,  e  nipoti  .  Ordinariamente-» 

non 
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non  tralafciano  mai  di  raccontare  alcuna  cofa  a_» 
loro  irruzione  .  I  racconti  poi  lì  aggiran  filila  crea- 
zione del  Mondo  ,  fui  facitore  di  efìò  ,  filila  prò- 
pagazione  ,  e  difperflone  dell'  uman  genere  ,  e  su 
d'altre  cofe  da  noi  già  dette  5  o  da  dirli  in  ap- 
preflò . 

Oltre  a  quelli  ferj  racconti  ,  vi  fono  ancora 
de'  frivoli  ;  vi  fono  di  quelli  ,  che  riguardano  qual- 
che fatto  particolare  della  nazione  ,  ma  tutti  piace, 
voli  per  ciò  ,  che  contengono  di  antichità  .  Ebbi  già 
cura  5  domandandone  da'  piìi  periti  ,  di  metterli 
tutti  in  carta  ,  e  di  fcutrinarli  con  diligenza  .  So- 
no (empiici  profe  j  ma  graziofe  sì  per  la  materia^ 
s\  per  alcune  voci  antiquate  ,  che  vi  frammifehia- 
no  .  E  perchè  tutte  fono  efprefie  co'  medefimi  ter- 
mini,  nel  modo  con  che  fa  uno  i  racconti,  gli  fanno 
tutti  .Ciò  ,  brevemente  premetto  ,  venghiamo  al 
diluvio  . 

I  Tamanachì  dicono  tApòtonomò  uoccil '-jave^> 
nono  nuomùine  tutta  guacà  temgjarè  ;  cioè  ,  ne' 
tempi  antichi  de'  noftri  vecchi  ti  fommerfe  nelP 
acqua  tutta  la  terra  .Non  vi  rimafero ,  dicon  eflij 
fé  non  due  fole  perfone ,  un  mafehio ,  e  una  fem- 
mina ;  ma  non  ne- raccontano  i  loro  nomi  .  Doman* 
dai  ove  ltefìero  i  Tamanacbi  allorché  accadde  il 
diluvio  ?  In  quel  tempo  i  noifcri  vecchi  ,  ripiglia-* 
ron  elfi  ,  dimoravano  nelle  terre  vicine  al  fiamej 
Cuccivèro  ,  e  le  due  perfone  falvatefi  dall'  innon- 
dazione  reftarono  in  un  monte  detto  Tamanacu  il 
quale  trovali  alle  fue  rive  . 

Come  poi  riufeì  loro  ,  foggiunfi ,  di  ripropa- 
gare la  fpecie  degli  uomini?  Tel  dirò  io,  rifpofe- 
mi  il  tante  volte  citato  Jucumàre  .  Stando  afflitti 
i  due  per  la  perdita  de'  loro  parenti  ,  e  girando 

B  2  pen- 
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penfòlì  pel  monte  ,  fu  loro  detto,  che  grafferò  al- 
;e  fpalle  qumptpe  ,  cioè  il  nocciolo  del  frutto  del- 
la palma  muricce  .  Dipoi   foggiuufe  :   alci  nmari 
«uomumeu  atcape ,  a'pnlicM  nmarl  apallc-pì  ;  cioè, 
I   offa   delle  frutta  gettate  dalla  donna  s'  alzaron  fu 
donne  ,    uom.nl  le  gettate  dall'  uomo.    Ecco. qui 
nelle  macchie  Onnochefi  uu  favoleggiatore  alla  Gre- 
ca,    .1   quale   Sembrava,  che   lette  avene    le   meta- 
morfof.  d    Ovidio.  Appena  io  vi  credeva ,  e  parea- 
ini  di   fognare  ad  occhi  aperti.  Se  non  che  ri  IH- 
tei i-i  che  alla  medefima   maniera  f.   può  delirare  in 
più    luoghi . 

_  A'  Malpari  è  noto  il  diluvio  fotta  il  nome 
Vtmmurrart.  Domandati  poi,  come  i  loro  antena- 
t.  (e  ne  liberaffero  ,  rifondono ,  che  in  Canòe 
guanti  ne  campaffero,  quanti  ne  relfaffero  fommerl 
fi  ,  e  di  qual  mezzo  ufaffero  a  ripopolare  la  nazio. 
ne,  nol_  dicono.  Più  copiolì  parlatori  ne  fono  i  Ta. 
ntamchi  il  racconto  de'  Malpari  non  paffa  più  ol- 

JU^,  *V,rb  dÌre  '  Chc  ho  femP'e  «  ne' 
d.lcorfi  si  dell'  una,    che  dell'  altra  nazione ,  che 

tutte  credono  venuto  il  diluvio  ,  ftando  effe  non 
folo  in  America,  ma  né  paefi  medefimi,  ne' quali 
ora  abitano .  «j"<"1 

Intorno  al  diluvio  fono  fumcientiff.me  le  notizie 
recate,  f.  perche  le  nazioni  Orinochefi  fono  molto 
tra  se  conformi ,  e  come  una  penfa  e  parla  ,  parla, 
e  penfa  pur  1'  altra  ;  sì  perchè  recati  in  mezzo  I 
Tamar.acht,  e  i  Malpùrl ,  la  cui  favella  rtendef,  fo- 
pra  tutte  le_ altre,  ho  creduto,  nominando  elfi,  di 
nominar  tutu.  Infatti  fé  qualche  curiofo  s'invaghis- 
le  di  iapere  più  per  minuto  dell'  altre  nazioni  , 
che  taccio,  le  troverebbe  indubitatamente  fimiliffime 
a  quelle  da  me  nominate  . 

A  ter- 
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A  terminar  ciò  che  può  riportarli  alla  religione 
degli  Orinochefi ,  dobbiamo  aggiungere,  che  i  MaU 
puri  attribuifcono  al  Cielo ,  chiamato  dagli  antichi 
latini  il  più  antico  degli  dei  ,  qualche  divinità  . 
Dicefi  in  Maipùre  Emo  ih  qual  voce  fignfica  fimiU 
mente   il  tuono,  e  lo  fchioppo  . 

I  Tamanacbi  raccontono  di  certo  bambina» 
che  parlò  fubito  che  fu  nato  .  II  che  fpiegano  col- 
le feguenti  parole  :  mure  th-  ngiine  caramànechs  y 
cioè  ,  vi  fu  un  bambino  parlante  .  Se  quello  rac- 
conto pofla  avere  qualche  alitinone  non  alle  parole , 
ma  alla  divina  ,  ed  umana  fcienza  ,  eh'  ebbe  fio, 
da  bambino  il  Redentore  ,  lo  lafcio  all'  altrui  con- 
fiderazione  ,  Cofta  peraltro  dal  detto  che  certe  ve- 
rità prefe  di  mira  in  ogni  tempo  da'  nemici  di  o- 
gni  religione,  particolarmente  della  rivelata  ,  non, 
fono,  com'  elfi  fognano,  pregiudizi  dell'  educazio- 
ne, ma  cognizioni,  e  dottrine,  che  benché  di  mol- 
to alterate ,  fi  trovano  in  tutti   i  popoli . 


CAPITOLO     V. 

Dell'origine,  che  a  sé  attribuifcono  gli  Orinochefi. 

NO  N  ci  dipartiamo  neppure  in  quefto  capito- 
lo dal  metodo  di  noverare  ad  una  ad  una  le 
nazioni.  E  dando,  come  fempre  altrove,  il  primo 
luogo  a'  Tamanacbi  ,  quefl'  Indiani  penfano  full' 
origine  dell'  uomo  in  un  modo  cotanto  fimile  al 
noftro  ,  che  non  può  dirfi  di  più  .  Ebbi  già  il  cof- 
tume  ,  ne'  principj  particolarmente,  di  fare  delle 
frequenti  ritrazioni  full'  efiilenza  di  Dio,  fulla  crea* 
zione ,  propagazione,  e    difperOone  dclV  uomo ..... 

B$  Non 
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Non  fono  quelli  i  racconti,  ne'  quali  trovi  in- 
toppo veruno  1'  arrogante  genio  de'  barbari .  Duo. 
Je  piuttoilo  loro  ciò  che  fi  aggira  intorno  alla  feve- 
rità  de'criftiani  coflumi.  Ma  di  quello  noi  trattere- 
mo a  miglior  luogo  .  I  racconti  adunque  già  detti , 
ficcome  fpecolativi,  e  nulla  nojofi  alla  pratica  ,  e- 
ran  Joro  gratinimi  ,  e  li  fentivano  con  piacere  ta- 
le? che  niuno,  durante  il  fermone,  vedevafi  rifia- 
tare  ^  Or^una  fera  ,  iircui  appunto  predicai  fu  di 
cotali  materie,  tornato  dipoi  a  cafa ,  udii  dalla., 
bocca  di  quei,  che  mi  accompagnarono,  cofe  sì  fin- 
golari ,   che   mi  recarono  gran  maraviglia  . 

Hai  tu  fentito,  difle  il  Carapàica  fratello  del 
regolo  Monaìti,  ad  un  altro  Tamanàco,  hai  tu  fen- 
tito che  cofa  ha  detto  il  miflìonario  ?  Ora  così  né 
più  né  meno  parlavano  i  noftri  vecchi  .  Era  io  al- 
lora rivolto,  penfando  a  tutt'  altro,  ad  alcune  per. 
fone  ,  che  (lavan  meco  a  difcorrere  .  Ma  udito  il 
Carapàica  mi  rivolfi  incontanente  a  lui  .  E  bene, 
ti  pajon  fimili  le  mie  cofe  ,  gli  difii ,  alle  fentite 
da  tuoi  vecchi  ?  Senza  dubbio  ,  efio  ripigliò  ,  così 
gmllo  parlavano,  come  tu  parli  .  Prefe  in  quello  a 
ragionare  li  Monaìti  ,  e  unitamente  al  fratello  mi 
difle  così, 

<  33  Tevìnkpanò  mucurù  ti  temglarl  hot&i  cioè , 
„  dicefi  ,  che  tutti  fiam  figli  di  uno,  e  che  venghia- 
à,  mo  tutti,  comecché  di  colore  diverfo,  da  un  uo- 
3,  mo  folo,  che  ci  precedette..  11  Sole  cocente,  le 
3,  fatiche,  e  la  penofa  vita,  che  noi  meniamo,  ci 
s,  rendono  fofchi  .  Fummo  già  bianchi  .  Bianco  fi- 
33  milmente,  e  vedilo  fu  egli  zAmativacà  .  Da  prin- 
33  cipiola  gente  flette  tutta  in  un  luogo;  dipoi  eflen- 
".  do  di  troppo  crefciuta,  fi  difperfe  pel  Mondo,,. 
Sin  qui  il  Monaiti ,  di  cui  per  torre  la  noja  di  bar. 

ba- 
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bari  vocaboli  ,  non  ho  recato  in  Tamanaco  che  le_» 
prime  fole' parole  .  Di  più  forfè  aggiuafe  ,  ma  tutto 
fi  riduceva  in  foftanza  a  quanto  abbiam  detto.  Non 
raccontano  per  altro  minutamente  la  creazione  dell' 
uomo;  e  forfè  per  efìer  mancati  i  più  fcienziati,  non 
ne  fanno  neppure  il  nome. 

Per  molto  bene  che  della  creazione  dell'  uomo 
parlino  i  Tamanachi  ,  e  con  elfo  loro  i  Caribi  ,  i 
F are  chi  >  ed  altre  nazioni  Iorofimili,  più  diftinta- 
mente  ,  e  meglio  ne  difcorrono  i  Maipùri .  Io  reco 
in  tellimonio  il  regolo  Caravàna  ,  il  quale  non  fa- 
pea  punto  né  poco  di  Spagnuolo,  onde  poterli  fof- 
pettare,  che  ciò  che  difiemi  ,  fentito  prima  V  avef- 
fe  da  qualche  Criltiano .  Purrùnaminàri ,  difs'egli, 
formò  P  uomo  .  Non  feppe  dirmene  il  nome  .  Face 
dipoi  ,  feguitò  a  dire ,  la  donna  , 

Quefto  non  è  gran  fatto  .  Il  fanno  moit'  India- 
ni.  Ma  è  mirabile  ciò  che  fiegtie .  Dormendo  V  uo- 
mo 5  Purrùnamimri  gli  recife  una  coflola  ,  è  ne^* 
formò  la  donna  .  Lo  fvegliò  dipoi  ,  e  dijftgli  :  pi- 
navà  tiniochì  (  guarda  la  donna  )  .  Un  racconto  co* 
me  quello,  che  fi  trova  parola  per  parola  nel  Gè- 
nefi  ,  fi  può  facilmente  immaginare  qual  maraviglia 
recommi  .  Né  minore  fu  quella  di  fentirmi  dire  da 
un  barbaro  ,  che  Iddio  (egli  difle  Furrùnaminari  ) 
creata  avefie  la  luce  innanzi  di  creare  il  Sole.  II 
che  è  pure  conformìfììmo  a  ciò,  che  ne  fappiamo  dal 
facro  tetto  (i)  . 

Vadan  ora  gì'  increduli ,  e  cerchino  per  l'Arno» 
rica  appoggio  all'  empie  loro  follie  .  Venendo  tutti 
da  uno,  come  difie  il  Monaki ,  e  vale  a  dire,  fé- 
condo  i  moderni  vaneggiatori  ,  un  tettimonio  più. 
giudo  de'  medeiìmi   S.  Padri  ;    fapendo  gli  Orino, 

£  4  che. 

CO   Gen,  cap,  I.  v.  J, 
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chefi  fi  bene  la  creazione  deli'  uomo  ;  dunque  fono 
un  fogno  di  libertina  fantafia  i  Treadamiti  ;  dunque 
Je- verità  ,  che  Ticcome  vegnenti  da  un  medefimo 
principio  jftruttore  di  tutti  ,  dovettero  già  effer  no- 
te, ad :ogni  nazione,  quantunque  imbrattate  di  al. 
cune  fole  ,  fi  confcrvan  tuttora  tra'  Tamanachiy  <M 
tra'- .Malpari . 

CAPITOLO     VI. 

Delirj    dì 'alcuni  Orinochefi  intorno  alla  creazione 
',.-'  '     delP  uomo  )  e  loro  cagioni. 

(XN  difeorrono  egualmente  bene  fulla  crea- 
r>  .zione  dei!5  uomo  gli  Ottomacbi  %  fecondo  i 
quali  una  donna  gravida ,  ma  feosa  cooperazionéj 
dell?  uomo  (ecco  la  Tapanimarru  de'  Maipuri)  vo- 
Io  già  Sublime  per  V  aria  ,  e  pattando  per  1'  Ori- 
«oco  vh  partorì  il  primo  Ottomacoy  padre  de'  io- 
*o «antenati ,  di  quei  che  ora  vi  fono,  e  degli  al- 
tri  3.  che  verranno  dipoi . 

-»•'  I  Salivi  fi  credono  tra  gli  Orinochefi  i  più  fag. 
gì.  Peraltro  noi  dimoflrano  punto,- parlando  della 
loro  origine  ;  mentre  altri  fr  dicon  nati,  quafi  tan- 
te frutta ,  dagli  alberi;  altri  figli  dei  Sole  ,  a  gui- 
fa  delinchi';  altri  della  terra ,  che  appellano  In* 
aoro. madre . 

La  nazione  nominata  Vara-mhcuru^  e •  1'  altra  * 
■che  àiceCiVarócà-paccm,  fé  ftiamo  a  quello,  che 
iuona  lì  -nome ,  non  fono  che  i  figli  ,  e  le  forelle^ 
-della  palma  Muricce  y  e  dell'  Orfo  .  E  febbene  in^ 
così  penfare.,  avrebbero  de'  compagni  in  qualche 
antico  ,.:  e  moderno  Epicureo  y  non  fo  però  in  conto 
v^uno  pervadermi  *  che  gì'  Indiani  fuddetti  in  ma- 

.-vi  3„  .-.;.-,   r-nie- 
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nlera  cotanto  brutta  delirino  .  Imperocché^  fé  qitefl' 
errore,  dirò  meglio,  fé  può  capir  queiV  infania  in 
qualche  teda  mal  fatta ,  non  cape  certo  in  un'  in- 
ternazione. 

Eppure  capir  vi  dovrebbe  ,  fé  veramente  i 
Salivi  fi  tenefiero  per  nati  dalla  terra,  dal  Sole  v 
odagli  alberi ,  e  fé  le  altre  nazioni  or  nominate-i 
fi  credettero  figliuole  della  palma  Muricce*  oppure 
forelle  degli  Orfi .  Nò  ,  torno  a  dire  ,  non  fo  per» 
fuadermi ,  che  così  follemente  delirino. 

A  dirla  ,  non  folo  come  la  fento ,  ma  come- 
f  efperienza  infegnommi  ,  cotali  fciocchezze  non^ 
fono  voci  di  una  nazione  ,  ma  fibbene  de'  Piaci  > 
a'  quali  o  per  traftullarfi  della  femplicità-  de'  loro 
nazionali,  o  per  fecondare  le  mire  dell'  infernale 
nemico,  torna  conto  di  fpacciare  fiffatte  favole-»  : 
Sicché  io  di  quello  (tolto  parlare  dì  alcuni  Indiani 
attribuifco  a'  Piaci  la  prima  cagione.  Ma  non  è 
quella  la  fola.  L'altra,  forfè  la  pii\  comune  ,  èli- 
genio  burlefco  degl'  Indiani ,  i  quali  per  isbrigarfi 
fpeditamente  da  quei  5  che  fan  loro  delle  domande 
fulla  loro  origine  ,   dicon  ciò  che   viene  loro  alla.- 

bocca  . 

Non  può  ben  faperfi  5  fé  non  dopo  lunghiflìmo 
o  ,  e  venutane  quafi  natnralmnte  l' occafione  > 
ciò  che  riguarda  i  loro  riti,  e  il  modo  di  pensare 
intorno  alla  religione  .  Debbon  fcntirfi ,  ficcome  più 
degli  altri  capaci  ,  ed  ingenui ,  principalmente^  l 
Casi  chi .  Ma  tra  quelli  pure  trovanfi  talora  de'  Plw 
ci\  Onde  fé  qualcuno  di  elfi  affetta  il  piacifmo  fi 
dica  mentitore  ,  e  falfario  . 

Fochi  fon  poi ,  a  dire  anche  quello,  quegf  In- 
diani )  che  abbian  notìzia  de'  loro  antenati ,  e  del- 
la parte  di  Mondo,  onde  i  primi  andarono  in  Ori-* 

no* 
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noco .  franante  nazioni  da  me  trattate,  i  foli  Ta. 
~***cb,ion  quelli,  che  credami,  venuti   altronde  , 
cioè  MI  altra  banda  dei  mare,  com'eOÌ  dicono  .  I 
Matpurt  non  ne    fanno  nulla;  ed  effendo  morto   fui 

fommó  tenuti  per  je  notizie  da  me  defcritte  ,  per- 
detti  in  eflb.  con  fommo  mio  difpiacere  un  gran  li- 
bro .  Tanto  era  egli  pratico  delia  più  recondita. 
Ormochefe  erudizione. 

Non  panni  poi  convenevole  di  recar  qui  il  mio 
parere,  dopo  tant'  altri ,  ch'eruditamente  il  fecero, 
fulla  popolazione    di  America  .    Su  quello   punto  , 
chi   lungamente   è  ftato  in  que' luoghi,  e  confronta 
tra  fé  te  -lingue  ,    può   facilmente  dire  ,    da  quali 
nazioni   a  noi  note  ,  non    vengano  gli  Americani  . 
Ma  il  dirgli  dalla  tale,  p  tal  altra  venuti  per  con- 
gettare  deboli  ,  non  è  che  un  indovinare  alla  cieca. 
Di  Ebrea  origine  non   gli  credo  in  veruna  ma- 
niera, checche   m   contrario  .ne  dica  non  meno  di- 
ramente ,  che  pugnacemente  il  Gumilla   .    I   loro 
bagni  non   fono  un'  oflervanza  religiofa  ,  ma  unica- 
mente  fatti  per  nnfrefcare  le  membra,  e  per  tome 
Ja  polvere      Le  mcifioni  aflòmigliate  alla  Sconcino- 
ne, tono  fuggenrnenti  crudeli  de'  loro  Piaci      GÌ' 
Indiani,  che  io  conofco ,  non   fi  chiaman  cugini  ; 
eccetto  i  Tamanachi ,  che  a  distinzione  dell'  àltre.1 
nazioni  fi  appellano  tra  sé  parenti  .  Riti  (labili   di 
religione  non  gli  ha  veruno.  In   Comma  mi   pare^ 
una  chimera  il  volerli  affomigliare  agli  Ebrei 

t  VT  M  ch£LaIcuni  PW«  più  mogli  ,  è  che 
tocca  al  refiduo  fratello  la  moglie  del  morto.  Ma, 
come  altrove  dicemmo,  quelle  cofe  poflbno  anche^ 
dini  di  nazioni ,  che  non  vengon  certo  dagli  Ebrei, 
Sembrano  effetti  non  di  fangue  ,  ma  d' ignoranza  > 

e  di 
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e  di  sfrenatezza.  Cercherei  piuttofto,  a  definirne 
giuftamente  1'  origine  ,  la  fomiglianza  ch'efler  vi  pof. 
fa  traile  lingue  di  queir  emisfero  con  quefte  del 
noltro  .  Ma  fomiglianza  dico  di  lingua ,  non  poche 
voci ,  che  vi  fi  trovino  .  Alcune  parole  ,  che  reca 
il  Garcia  (i),ed  altre  pochifiìme  del  Gumilla  non  pro- 
van  punto  V  intento  .  Ma  noi  dobbiamo  riparlarne-* 
a  miglior  luogo.  (Nota  II.) 

CAPITOLO     VII. 

RifleJJìoni  sulla  religione  degli  Orinochefi . 

UN  A  religione  ,  che  tutta  riftringefi  ad  alcune 
cognizioni  di  cofe  non  vedute  dagl'Indiani, 
ma  fentite  da'  loro  antenati,  e  tramandate  appode- 
ri di  mano  in  mano,  c'invita  a  farvi  fopra  alquan- 
te rifleflìoni . 

I.  Egli  è  mirabile  l'amabilifiìma  provvidenza 
di  Dio  di  non  aver  voluti  gli  Orinochefi  foggetti  a' 
diabolici  inganni,  anche  in  permettere,  che  idola- 
trale ro  .  Una  lieve  fpinta  de'  Piaci  *  a' quali  defe- 
rifeono  in  ogni  lor  cofa,  farebbe  ftata  d'  avanzo 
ad  introdurre  V  idolatria  .  Ogni  monte  più  alto  , 
come  accadde  pure  tra  gì'  Inchì  ,  ogni  fiume  più 
groflb  ,  ogni  fpelonca  più  cupa  fi  farebbe  converti- 
ta in  un  oggetto  proprio  per  efler  adorato  dagl'In- 
diani .  Eppure  il  Signore  non  li  volle  fi  bruttamen- 
te illufi ,  anche  a  difpetto  della  loro  rozzezza  ,  e-» 
femplicità  ,  anche  ad 'onta  della  malizia  de?  Piaci, 
e  delle  inveterate  lor  favole  . 

Canepo ,  come  già  raccontammo  (2)  ,  e  J'  au- 
to- 
mi)   Oripen.  de  los  Jndios  . 
tz)    Tom.  II.  Lib.  IV.  cap.  XV. 


0  RELIGIONE  DEGLI  ORINOCHESI. 
tore  delle  piogge  .  Egli  fecondo  i  Tamanachì  abita 
full'  alto  monte  Pauràrl ,  onde  Je  manda  alla  terra . 
Altronde  3  come  dicefi,  vengono  da' fuoi  figliuoli  re- 
fidenti  pure  Tulle  fublimi  cime  de\monti  .  Su  que- 
lla tenadflìma  perfuafione  niente  era  più  facile-»  , 
che  il  ricorrere  a  lui  nella  ficcità  ,  affinchè  innaf- 
fiale con  opportuna  pioggia  i  loro  campi  ,  o  per 
contrario  il  pregarlo  nelle  alluvioni  di  raffrenarne 
Ja  troppa  forza  .  Contuttociò  non  v'  ha  Indiano  , 
che  alzi  gli  occhi  a  lui  i  o  the  V  invochi  con  pre- 
ci .  11  luogo  ,^  in  cui  dicefi  ri  fede  re  ,  non  è  fa- 
ero,  vi  va  chi  vuole  ,  non  è  terrìbile  per  veruna 
conto . 

:  Fu,  giaietto  il  timore,  che  i  Tamanachì 'hai* 
no  àe  tuoni  .  Chinemèru  corti'  elfi  fognano,  (coc- 
ca i  tuoni ,  e  manda  i  fulmini  in  terra  .  Chi  lo  pre- 
ga ad  avere  pietà  di  loro  ,  a  non  fulminarli ,  ju 
non  in  ceneri  ri  i  ?  Ni  uno  affatto  .  Crede  fi  tra  loro  M 
che  i  cani  fieno -fpggettiflìmi  al  fulmine,  e  tutta  Ja 
loro  premura  nelle  tem pelle  riducefi  a  difcacciarli 
di  cafa  «  Chìnemhu ,  il  fognato  fulminatore,  non 
rifeuote  un  omaggio  .  In  fomma  tra  gli  Orinochefi 
non  avvi  veruna  forta  .d'  idolatria  .  I  ferpenti  ftra- 
nifiìmi,  che  vi  fono,  gli  animali  di  fingolari  fattez» 
ze,  gli  temono,  gli  ammirano,  ma  non  gli  ado- 
rano. 

-e  Al  facitore  fteflò  dell'  univerfo  ,  come  dicem- 
mo, a  quello  ,  che  in  alcun  modo  conofeono  per 
loro  Iddio ,  non  tributano  verun  ofiequio,  non  s'in- 
chinano a  lui  ,  non  V invocano  ne'  cafi  avvedi,  non 
gli  rendon  grazie  ne'  profperi  .  E  conciofiachè  io, 
creda,  che  ciò  fncceda  per  queir  alta  (lima,  che-, 
hapno  della  bontà  di  luì ,  dalla  quale  nulla  temon 
di   male  ,  fono  nondimeno  tentato  a    credere,  che 
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fpecialmente  proceda  da.Ha  pigrizia,  la  quale  è  fin- 
golarifiìma  in  ogni  nazione. 

Infatti  dopo  1'  introducimento  de'  mifiìonar] 
quanto  per  mancanza  d'  idolatrici  riti  è  facile  il 
perfuadere  agli  Orinochefi  i  facrofanti  millerj  del 
Criflianefimo  ,  altrettanto  è  cofa  malagevolifiìma-. 
']'  introdurvi  1'  ufo  delle  buone  opere  ,  del  racco- 
mandarfi  a  Dio,  dell'udire  la  meda,  del  frequen- 
tare i  facramenti ,  dell'  afiìllere  a' divini  uffizj .  La- 
onde alla  pigrizia  pure  fi  debbe,  che  fabbricati  non 
abbiano  de'  tempj  a'  loro  iddii ,  che  non  gli  ono* 
rino  con  le  preghiere,  che  non  fi  fianchino  in  far 
ad  elfi  gì'  inchini  .  Forfè  in  tant'  anni  non  fono 
mancati  de' y  Piati ,  che  gì'  ■  invitaflero  a  farne  .  Ma 
la  pigrizia  fecondò,  non  volendo,  le  mire  amoro- 
(e  del  Redentore  i 

II.  Io  ho  annoverato  tra  gli  dei  Orinochefi 
que'  foli  ,  a'  quali  fembra  ,  che  gì'  Indiani  attri- 
buifeano  divinità  .  Per  la  qual  cofa  dico  ,  che-» 
tAmaliwcà  fece  i  Tamanachi  ,  e  Purrùnaminari  i 
Maipùri  ,  fenza  troppo  fermarmi  in  trattare  di  al- 
tri, eh' elfi  appellano  fratelli,  o  figli  ,  oppur  figli* 
noie -di  quelli  .  Nel  re  fio ,  fé  noi  vogiiam  dire  an. 
che  quello  ,  ne'  racconti  de'  Tamanachi  ,  e  de* 
Maipùri  ,  e  forfè  in  quelli  di  tutti  gli  altri  ,  tro- 
vafi  qualche  ràriflìmo  abbozzo  della  Trinità  .  I  Ta> 
manachì  hanno  tAmalivacà  >  Voce) ,  e  la  figliuola  , 
Cui  furon  rotte  le  gambe.  I  Maipìirì  Purrùnamina- 
rì ,  Sìfirì : ,  e  T ap  animar  ru  . 

ILI.  Noli  v'  ha  nazione  Orinochefe  a  me  no- 
ta, che  a  quello  da  lei  chiamato  il  Creatore  ,  dia 
moglie  alcuna.  I  Tamanachi  non  dicon  che  1'  ab- 
bia ,  o  che-  in  tempo  alcuno  P  avelie  ^dmalivacà  . 
I  Maipùri  alla  maniera  itefla  parlano  del  loro  Id- 
dio 
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dio  .  E  veramente  è  cofa  da  itupire  ,  che  nazioni 
fi  rozze  non  abbiano  cotanto  deformata  la  divini- 
tà ,  quanto  già  fecero  e  Romani  ,  e  Greci  ,  e  altre 
nazioni  tenute  per  civiliffime  ,  e  dotte . 

IV*.  Ma  quello  fcogiio  ,  nel  quale  gli  Orino- 
chefi  non  hanno  urtato  con  fare  libidinofi  i  loro  dei, 
non  P  hanno  però  evitato  in  non  confondere  l' idee 
di  creatore  con  quelle  di  fondatore  della  loro  na- 
zione .  Di  sAmalìvacà  i  Tamanachì  ne  parlano  co- 
me di  un  uomo  (lato  con  elfo  loro  alla  Malta  ,  di- 
cono,  che  andava  veiìito  ,  eh'  era  bianco,  e.  fimi- 
Ji  cofe  non  adattabili  a  chi  creolli  ,  ma  a  chi  por- 
toli! il  primo  in  que'  luoghi  .  All'  oppollo  ia  for- 
mazione del  Mondo ,  di  loro  ,  e  dell'  Orinoco  &c. 
fono  prodezze  da  nume  . 

V.  A  certi  enti  ,  che  tofto  diremo  ,  non  at- 
tribuiicono  la  divinità,  ma  fembra  che  gli  tengano 
in  grado  fuperiore  all'  umano  :  v.  g.  le  delle ,  cui 
dicono  effere  occhi  di  gente  dimorante  in  alto ,  e_» 
quafi  affacciatati*  a  rimirare  la  terra  .  Dello  fieno 
rango  vien  pure  riputato  V  autore  delle  piogge  ,  la 
cofteliazione  detta  da  eflì  Io  sgambato  &c. 

VI.  AI  demonio  ,  come  abbiain  detto  ,  gli 
Orinochelì  tributano  qualche  culto  .E  facendomi  ad 
in  ve  ili  game  il  motivo,  altro  non  fembrami,  ehe-j 
pofla  addurfene  ,  fé  non  quello  del  timore  ,  che»» 
tutti  ne  hanno  .  Iddio  all'  oppofb  ,  benché  cono- 
feiuto  da  tutti,  tutti  però  Jo  tengono  in  concetto 
altiffimo  di  bontà  ;  e  que'  tributi  ,  che  ritrar  do- 
vrebbe  e  di  adorazione  ,  e  di  ringraziamento,  e_> 
di  lode  per  quello  capo ,  non  gli  ottiene  ,  perchè 
non  fembra  loro  terribile.  Dica  ora  quell'empio, 
pìmos  in  orbe  Deos  ficit  timor  (  i  )  .  In   Orinoco 

l'Ef- 

•      Ci)    Papin. 
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1'   Edere  fupremo  non  è  un  oggetto  di   fpavento  , 
j-na  di   fola  ammirazione   per   que'  rozzi  felvaggi .. 
Elfi  noi  temono  punto  .  Eppure  tutti  lo  riconofcono. 
Dunque  non  il  timore,  non  i  pregiudizi,  dell'  edu- 
cazione ,    non  le  mainine  fole    de5  ,nodri   teologi  , 
come  (foltamente-,  dicon    gì'  increduli  ,    ma  la  natu- 
ra 5  unita  alla  non  mai  ceffata  tradizione  >,  è  quella, 
che  da  per  tutto,  dice:  e'  è   Dio. 

VII.     E'  fupina  F  ignoranza  ,   che   gli  Orino- 
chefi  hanno  intorno  al : dettino  de'  malvagi  nella  vi- 
ta futura.  Vero  è  >  che   alcuni   fpecialmente  diftin- 
guono  due  luoghi,  uno. -di  piacére d  uno  di  tormen- 
to .  Ma  non  ho  mai  intefo  veruno,  il  quale  mi  di- 
cefìe  ,    che    al  deliziofo  vanno,  a  cagion  d'  efem- 
piò  ,  quei  che  non  rubano ,  che  non  ammazzano  , 
che  non  adulterano  ;  o -per  contrario,  che  fieno  fog- 
getti  a  pena  i  ladri,  gli  afiaffini  ,   gli  adulteri.  Nò, 
neppur   uno.    I  Tamanachì ,  corneggia  didì  >   tutti 
alla  rinfufa  gli  mandano  in  Europa,  buoni  o  cattivi. 
I  Maiali  ri  dicono ,  che   i  loro  Piaci  fi  fottraggono 
al  fuoco  col  cantare  de'  verfi,  non  colle  buone  ope- 
re  fatte  in  vita  .  ...... 

Più  ancora  llupifco  ,  che  i  Meflìcani  antichi  , 
popoli  certamente  più  colti ,  fodero  nulladimeno  nel 
medefimo  errore  .  Tre  luoghi  adeguavano  all'  anime 
feparate  .  Ma  la  divertita  di  quelli  luoghi  non  con- 
fide  già  nella  pena  de'  rei ,  e  nel  premio  degP  in- 
nocenti-.; ma  tutta  riducefi  alle  diverfe  qualità  de' 
morti  ,  o  civili  ,  o  fifiche  ,  e  naturali  ;  alle  morali 
non   mai  . 

Ecco  F  efprefie  parole  di  uno  dorico  infigne  , 
che  cel  racconta  (1)  ,  „  Tre  luoghi ,  die'  egli ,  di- 
„  ftingue  vano  perle  anime  feparate  .  Credevano, 

che 
CO    Sig,  ab.  Clavigero  Stor.antica  del  Mefsico  tom.  Il.likVI* 
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05  che  quelle  de'  faldati  3  che  morivano  nella  guef- 

3,  ra3  o  prigionieri  Jptto  i   loro  nimici  ,  e  quelle^ 

33   delle  donne,   che  morivano  di  parto,  andavano 

33  alla  cafa  dd   Sole,   il  quale  immaginavano  fignor 

„  della  gloria  ,  laddove    menavano  una  vita  oltre- 

„  modo  deliziofa  .    I  Tlafcalhfi  credevano  ,    chéj 

,3- tutte   le    anime    de'  nobili    animavano    dopo    la., 

5>   morte   uccelli  belli  e   canori;,  e  Quadrupedi   ge- 

a  nerofi,  e  quelle  de'  plebei  donnole  ,  fcarafaggi   , 

•é  ed  altri  animali  vili  .  .  .  Le  anime  di  quelli  ,   che 

?>  morivano  annegati,  b  fulminati ,  o  d'  idropifia  , 

3>  di  tumori ,  di  piaghe  &c.  andavano,  fecondo  che 

?>  i  Meflìcani'  dicevano  ,  ad  un  luogo1  frefeo  ed  ame- 

53  no  appellato  Tlaiècaa .  .  .  dove,  d'  ogni  forte  di 

35  cibi  delicati,   e  di  piaceri  abbondavano.  .  .  Fi- 

33-  nalmente  il  terzo  luogo  desinato  per  le  anime-* 

3,  di  quelli ,  che  finivano  di  qualunque  altra  mor- 

33  te  ,    era  il  Mi  et  la  %  o  fia  inferno,  ch'era,  per 

33  quel  che  dicevano,  un  luogo  ofeurimmo . 

Come  mai ,  dirà  taluno,  tanta  ofeurità  di  rac- 
conti fu  di  un  puuto  sì  foftanziale  ?  lo  già  '1  di  hi 
ad  altro  propofito  .  Tornava  conto  a'  Piaci  malva> 
giflìmi  dd?  Orinoco  il  tenere  al  minuto  popolo  na- 
icofe  certe  verità,  che  nelle  OccauonideMoro  falli* 
poteano  efiere  loro  di  giudo  rimprovero  .  L'  infer- 
no non  poterono  fvellerlo  dalle  menti  de'  loro  na- 
zionali ,  almen  di  tutti  .  Tanto  era  antica  ,  e  prò-» 
fondamente  radicata  infra  loro  la  perfuafione  ,  che 
pur  vi  folfe  .  Mane  ofeurarono  ciò  che  loro  irn^ 
portava;  con  dire,  che  facile  fofie  a  fcanfare  an«« 
che  cantando  verfi  ;  e  con  tacere  ,  che  vanno  a_. 
ftare^  ih  elfo  i  veri  malvagi,  non  gì'  immaginarj  b 
Direi  lo  ftefìo ,  ed  anche  con  più  forte  ragione  r 
de'  raggiri  degli  antichi  facerdoti  Meflicani  degF 
i^oli.  .....  V1U.. Pai 
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Vili.  Dal  medeììmo  principio ,  cioè  dal  ge- 
nio bugiardo  de'  Piaci  ,  ripeto  pure  ,  non  dico  V 
ofcura  notizia  3  ma  l'  ignoranza  profonda  ,  che  gli 
Orinochefi  hanno  di  un  Dio  rimuneratore  de'  buo- 
ni ,  e  punitore  giudo  de'  rei  .  Non  fanno  rap- 
prefentarfi  V  EfìTer  fupremo  ,  fé  non  fotto  il  tito- 
lo di  un  Creatore  affaccendato  in  lor  prò  .  Quel- 
lo di  Legislatore  non  lo  conofcono  che  debolmente. 
Nel  che  oh  quanto  fon  limili  a'  moderni  filofofanti! 
Quefta  fimilitudine  parrà  ftrana  a  chi  legger- 
mente riflette  .  Ma  dicali  pure  il  vero  .  Il  pen- 
fare  degli  Orinochefi ,  e  quello  de'  nollri  incredu- 
li procede  da  un  fonte  fteffo;  cioè  ,  dalla  vita  li- 
bertina che  menano  .  Quella  degli  Orinochefi  ,  av- 
valorata da'  ribaldi  efcmpj  de'  Piaci  ,  ha  fatto  , 
che  abbian  confufo  ogni  più  facrofanta  verità  ,  ma 
non  T  hanno  già  ellinta  del  tutto  .  L'  immortalità 
deiP  anima  vicn  creduta  ;  e  quefto  rilevabile  arti- 
colo della  religione  è  intatto  ancora  in  ogni  nazio- 
ne felvaggia. 

Ma  ficcome  il  non  morire  giammai,  congiunto 
con  una  vita  fempre  infelice  e  tormentofa  ,  e  og- 
getto di  orrore  a  chichema  ,  per  quello  i  Piaci 
Tamanachi  favoleggiano ,  che  i  morti  tra  loro  paifi- 
no  a  vivere  in  Europa  dolcemente  occupati  in  tef- 
ier  de'  naftri,  e  fimili  bagatelle  .  A'  Piaci  Maipù- 
ri ,  e  Jaruri ,  non  riufcì  di  cancellare  in  sì  ridevol 
maniera  la  verità  .  Ma  quali  fecondo  loro  fono  i 
luoghi  ove  foggiornano  i  trapalati  da  quella  all'  e- 
terna  vita  ?  Altri  ,  come  difopra  dicemmo  ,  a'  luoghi 
vanno  deliziofi  ,  ed  ameni,  altri  alla  cafa ,  come  i 
Maipuri  l'appellano,  del  Demonio  Vasari;  alcuni, 
come  i  Piaci  Jarùri  vaneggiano  ,  a  mangiar  frutte 
acerbe ,  alcuni  a  pafcerfi  delle  mature . 

C  Ma 
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Ma  per  qual  delitto ,  o  per  qual  bene  operato 
in  vita  tocca  loro  quella  differente  forte  ?  Per  cofe  5 
che  nemmen  efli  fan  dire  ,  almeno  con  qualche  giù. 
ftezza.  Noi  Je  abbiam  recitate  più  fopra,  e  fono  fo- 
le  incttifiìme.  Ma  intanto  la  verità  vi  traluce  ad  on- 
ta de'  loro  fciocchi  ritrovamenti  ;  intanto  per  la  co- 
lante tradizione  sa  ogni  Orinochefe  benifiìmo,  che 
avvi  ]'  Inferno,  che  avvi  pure  la  gloria,  benché 
l'otto  forme  improprifTime,  inventate  o  dalla  rozzez- 
za  ,  o   dalla    malizia . 

Ravvivate  poi  da'  Miflìonarj  le  giuffce  ideej 
'  della  divina  Eflenza  ,  della  virtù.  ,  e  del  vizio  > 
e  di  tuttociò  ,  che  alla  Religione  concerne,  i  buo* 
ni  Orinochefi  non  le  negano  mai  ,  ma  le  confer- 
mano anzi  colle  notizie  ,  che  anticamente  udirono 
da'  loro  vecchi  .  I  malvagi  le  deridono,  vi  fcher- 
zan  fopra  ,   ma  neppur  elfi  le  negano  . 

Quello  fleflò  ribaldifiimo  Piace  ,  di  cui  fa- 
cemmo altrove  menzione  (  i  )  non  dille  ;  V  Inferno 
non  c'è;  diflc ,  è  di  bocca  tale,  da  non  potervi 
capire  veruno  .  Eppur  quelli  non  era  già  Maipùre, 
o  Jarùroyk  quali  non  è  notizia  nuova  P  Inferno 
ma  Tamaxàco;  di  quei  cioè,  che  mandan  1'  anime 
a  teiTcre  i  naftri .  Segno  per  me  evidentiifimo,  che 
i  Tamanachì  medefimi  dovettero  faper  bene  il  fuo- 
co dellinato  à  malvagi  ,  ma  che  lo  tenner  calato  al. 
volgo   imperito  per  qualche  reiftìmo  fine  . 

Ma  noi  abbiam  detto  abballarla  della  religio- 
ne antica  degli  Orinochefi.  Cofa  certamente  grata 
farebbe  V  udire  ancora  le  maffime  di  altri  Ameri- 
cani fu  quello  punto;  e  noi,  fé  Iddio  ci  darà  tan- 
to di  forza  ,  il  faremo  in  un  feparato  volume  .  Di- 
ciam  ora  dell'  Evangelica  dottrina  introdotta  tra  gli 
Orinochefi  .  (N.  III.)  jj. 

O)    Tom.  II.  lib.  II.  cap.  XVII. 
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LIBRO  SECONDO 

De//'  introducimento  della  religione  Cristiana 
tra  gli  Orinochefi. 


CAPITOLO     I. 

Quali  difpofizioni  fieno  negli  Orinochefi* 
per  abbracciare  il  Crijìianefimo . 

Uantunque  fia  certo  9  come  il  dice* 
pure  S.  Agoftino  (i)  5  che  la  grazia 
del  credere  né  mai  Dio  la  doni  agli 
uomini  per  loro  merito  3  ne  mai  la_. 
neghi  fenza  loro  demerito  :  onde  né 
poffa  alcuno  riputarfela  come  dovuta 
mifericordia  9  ne  altri  Jagnarfene  come  di  negata-, 
giuflizia  ;  è  nondimeno  egualmente  certo  dalfefpe- 
rienza  efiere  di  grande  impedimento  alla  fede  un_. 
genio ,  dirò  così  3  goffo  infieme  ed  altiero  ,  molto  gio« 
vare  un  accorto  e  docile  ;  e  per  confeguenza  una-. 

C  2  na« 
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nazione   di    quello  fecondo  carattere  ,    come  mede 
matura,  effere   piii^difpofta  al  Vangelo. 

Io  non  pretendo  però  ,  che  fieno  affatto  di 
quefla  qualità  gli  Orinochefi .  So  purtroppo,  e_» 
me  ne  fono  teftimonio  gli  anni  molti  ,  né  quali 
fimi  tra  loro  ,  so  ,  dico  ,  che  vi  è  del  rozzo  da 
vincere  ,  vi  è  del  reftio  e  ricalcitrante  da  fupe- 
rare  .  Ma  non  fo  non  pertanto  in  quel  conto  te- 
nerli ,  nel  qnale  alcuni  ,  non  conofcendoli  appie- 
no ,  gli  tennero  .  Gli  credo  anzi  fpiritofi,  e  di 
un  intelletto  Cuffie  ientemente  pronto  ,  e  fvegliato. 
E  poiché  parliam  qui  delle  difpofizioni  che  pos- 
sono richiederò*  in  una  nazione  Gentile  a  capir 
bene  ,  e  ad  abbracciare  la  fede  ,  riguardando 
quelle  sì  P  intelletto  ,  che  la  volontà  ,  diciamo  più 
diftefamente    di   tutte   e   due  . 

Che  gli  Orinochefi  fiano  d*  ingegno  non  me- 
diocre ,  e  che  atti  fieno  a  capire  qualunque  cofa, 
che  venga  loro  acconciamente  propofla ,  è  cofa  per 
me  cerulfima  ,  e  mc'n'  accorfi  toH:o  al  principio  . 
Era  affai  giovane  il  regolo  Monaki ,  il  quale  ,  fic- 
come  parente  del  Macciacotto  ,  uccifo  da1  Par  echi 
l'anno  1749,  ^  eleffero  in  mia  prefenza  i  Tamana- 
chi .  Tu  fei  di  troppo  giovane  ,  gli  diflì  barzellet- 
tando, per  reggere  una  nazione  .  Egli  prontamente 
mi  ripigliò  :  tu  pure  fei  fovverchiamente  giovane 
(  era  io   allora  di  27.  anni  )  per  farci   il  milionario. 

Non  v'  ha  dubbio,  che  da  una  pronta  e  viva- 
ce rifpofta  fi  conofee  molto  bene  V  ingegno.  Que» 
fla  da  me  recata  fu  già  la  prima  :  ma  in  tanta  va- 
rietà di  affari ,  ne  fentii  molti  (lime  altre  .  Eccone-* 
una  acutifiìma  .  Perchè  chiami  tu  ,  diflì  una  volta-. 
a  Chevcicotto,  col  nome  di  Pan  la  nazion  Guativi*. 
<  Pati  lignifica  un'  ifola  )  E'  ella  forfè  un'  ifoJa-  ? 

Non 
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Non  fi  trovò  pnnto  imbarazzato  il  Cheveicotto  .  E 
Tulio  fteffo  piede  ritorcendomi  l'argomento;  tu,  mi 
difie,  gli  chiami  Guarnì  .  (  Quefla  voce  lignifica-. 
in  Tamanaco  cicala  .  )  Son  eglino  forfè  cicale  ?  Or 
dite  fciocchi  e  odoro  . 

Non  fentono  altrimenti  alla  feioperata  ,  e  ten- 
ta riflettervi  fopra  ,  le  cofe  ,  che  loro  fi  dicono  in- 
torno alla  fede  ,  ma  fé  parlafi  familiarmente  ,  rati 
fubito  delle  domande  .  Catechizzava  io  in  certa  oc- 
cafione  per  amminiftrarle  il  batteumo,  una  Parèca 
moribonda  .  Stette  un  bel  pezzo  cogli  occhi  baffi ,  e 
parca ,  che  non  badafle  al  mio  dire.  Quando  im- 
provvifamente;  e  chi  è  quel  Dio,  mi  ditte,  di  cui 
tu  mi  ragioni  ?  Elfendomi  paruta  innanzi  quafi  ftu- 
pida  ed  infenfata  ,  può  ciafeuno  facilmente  indo- 
vinare di  qual  confolazione  fofiemi  la  domanda  . 
E  rifacendomi  più  efprefiamente  da  capo,  in  termi- 
ni acconci  le  fpiegai  V  efiftenza  di  Dio,  e  quindi 
P  altre  verità  ,  la  cui  credenza  è  necefiaria  a  fal- 
varfi  ;  alle  quali  avendo  ella  aflentito,  ricevette  il 
battefimo,  e  quietamente  fpirò.  Mi  fono  fonti  co  fa- 
re delle  domande  limili  ,  inoltrando  a'  felvaggi  le 
facre    immagini  ,  e  in  altre   occafioni  non  poche  . 

E'  fegno  altresì  *d'  ingegno,  e  di  memoria  non 
difpregevole  la  facilità  ,  colla  quale  imparano  ia_> 
dottrina  Criftiana  ,  fé  fpecialmente  vien  loro  dichia- 
rata nelle  lor  lingue  .  Dopo  qualche  anno  d'  iftru- 
*zione  è  cofa  piacevoliflima  il  vedere  ,  quanto  be- 
ne ,  e  quanto  propriamente  recitino  a  mente  la-» 
folite  preci ,  e  quanto  prontamente  rifpondano  a-, 
qualfivoglia  quefito,  che  loro  fi  faccia  fu  tali  cofe. 
Salvo  i  pia  vecchi  ,  i  quali  per  V  avanzata  età  fo- 
no meno  atti  ad  imparare  a  mente  le  criftiane  pre- 
ghiere ,  gli  altri  e  fanciulli  >  e  giovani  le  fanno  or- 
dinaria  mente  tutti  v  C  3  E'  fi- 
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E'  fimilmente  argomento  di  boniflìmo  ingegno 
Ja   facilità   colla   quale    in    poco  tempo  apprendono 
diverfe  lingue.  Riefce ,  è  vero,  difficile  agli  Orino- 
chefi   il  linguaggio  Spagnuolo ,  ed  è  rafiflìmo  que- 
gli 3  il  quale  bene  lo  fappia  .  Ma  cffo  è  di  un  ca- 
rattere diverfo  affai  da  quello  degl'Indiani  ,  il  qua- 
Je  trovan  conforme   al   loro  e  nel!'  efpreflìoni.  3   e_j 
negl'  idiotifmi  .  Laonde   quelle  lingue  3   che  di  or- 
Dario,  non  fono  fra  sé   differenti  fé  non   nelle  fole_j 
voci  3  e   poco  affai  nella  fin  tallì  ,  e  modo   di  favel- 
lare 3  più  facilmente  ,  anzi  prontamente  ie  impara- 
no .  Contuttociò  ognuno  per  ordinario  contentali  fo- 
lo  di  capire  1?  altrui  lingue  ,    e  parla   fempre  la_. 
propria .  E'   piacere  non  picciolo  il   vedere  infìeme 
converfare  quattro  ,  o  cinque  ragazzi   di  diverfe  na- 
zioni .  Chi  parla  il  Saliva  ,  chi  1'  Ohomaco  ,  chi  '1 
Mazpùre  &c.  fecondo  la  nazione  ,  che  toccogli  iru 
forte, nel  nafcere  .  Ma  tutti  fcambievolmente  tra  sé 
s'  intendono  . 

Che  dirò  della  prontezza  colla  quale  ,  fé  ven« 
gan  loro  inoltrate  ,  imparano  V  arti  ?  E'  fuor  d'  ogni 
dubbio,  che  gP  Indiani  tutti  fono  di  un  ingegno 
meccanico  ,  e  che  fenza  mettervi^  molto  tempo  ap- 
prendono qualunque  cofa  .  Il  lor  occhio  è  fomma- 
mente  accurato ,  la  memoria  è  tenace  ugualmente  . 
Veduta  una  volta  una  perfona  ,  come  anche  altrove 


dicemmo  ,  una  ftrad; 


foffo 


,   un  monte  3  e  qua- 


lunque^ altra  cofa  3  fé"  ne  ricordan  per  fempre_*  . 
Quindi  nafee  in  efli  un'  attitudine  incredibile  a_. 
qualfifia  meftiere  .  Batta  ,  per  formarne  almeno  un5 
imitazione  ,   il  vederne  i  lavori . 

Potrei  fu  quello  particolare  recare  di  varj  fat- 
ti .  Ma  batti  di  notare  ,  che  gì'  Indiani  in  cambio 
di  dire,  che  fanno  v.   g.  un'  arte  ,    dicono  nelle 

loro 
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loro  lingue  ,  che  ne  han  veduti  i  lavori  .  Ed  è 
tanto  come  dire  ,  che  la  fanno,  almeno  mediocre- 
mente. Non  potè  Bernardino  Surùi  per  la  malattìa 
fopravvenutagli  ,  ilare  preffo  del  P.  Olmo  nella  ri- 
duzione de'  paruri ,  che  foli  quindici  giorni  per  im-, 
parare  il  medi  ere  di  fabbro  . 

Rimandommelo  adunque  il  fuddetto  padre  ,  con 
dirmi  di  averne  imparato  abbaftanza  in  que'  pochi 
giorni .  Al  ritorno  ;  fai  tu  ,  gli  difli  ,  niente  di  fu- 
cina ?  Ho  veduto,  rifpoferni  ,  alcune  volte  i  lavori, 
quando  mei  permife  la  febbre  .  Alzò  infatti ,  riavu- 
tofi  dal  male  ,  una  fucinetta  nella  mia  riduzione  . 
Rafiettava  competentemente  1'  accette  rotte  ,  facea^ 
de1  chiodi  ,  e  degli  ami  ,  ed  altri  minuti  lavori  sì 
per  me,  che  per  gì' -Indiani  . 

Ma  tra'  paruri ,  lavoratori  antichi  di  ferro  , 
vi  era  chi ,  falvo  la  canna ,  lapea  perfettamente.-» 
fare  tutto  ciò  ,  che  richiede  uno  fchioppo  .  La- 
vorati decentemente  il  legname  i  Salivi  ,  ed  al- 
tri,  che  vi  fi  applicano.  A  dire  in  breve  ,  gli  On- 
nochefi  hanno  un'abilità  forprendente  per  ogni  co- 
fa  meccanica  ;  e  fé  vi  folTero  perfone  ,  le  quali  ma- 
{tratterò  loro  il  verfo  di  pulitamente  fare  i  lavori 
dell'  arti ,  vi   riuscirebbero  a  maraviglia  . 

Non  è  minore  indizio  di  buon  intelletto  V  ap- 
prendere gli  Orinochefi  la  mufica ,  ed  efferne  foni- 
inamente  appaflionati  .  Riflettiamo  ancora  filile  lin- 
gue .  Qualunque  iniflìonario  ,  che  ben  le  fappia,  è 
necefìario  ,  che  formi  un  alto  concetto  del  talento 
degP  Indiani. ,  che  sì  pulitamente  le  parlano .  Io 
affai  volte- gli  ho  affomigliati  a' contadini  in  quella 
mia  ftoria  in  più  cofe  .  Nel  parlare  però  elegante- 
mente fono  diverfi  affatto  da'  loro  .  Agi'  Indiani  rie- 
fcoiio  difficili  ,  o  nuove  alcune  voci  riguardami  U 

C4  re- 
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religione.  Ma  mettafi    loro  innanzi  nel  miglior  mo- 
do  la  criitiana  verità  ,   ed  etti  in  breve  tempo  con 
termini,   e  frali  acconce  la  (piegano. 

Ne'   principj    medefimi  ,    avendo  io  diligente- 
mente ìllruiti  alcuni  ragazzi  ,   mi  ferviva  fpeflò  di 
loro  per  catechizzare  gli  adulti .  Era  io  il  primo  in 
fare  P  irruzione  a  quei    che   richiedevano  il  fanto 
battefimo  .  Indi  ,  ripeti  ad  eflì  ,   dicea  a  qualcuno 
di  quefti  piccoli  catechisti  ,    ciò   che  io  ho  fpiega- 
to.  Lorenzo  Are  mi  era  ordinariamente  il  migliore. 
Or  quelli  in  piccola   lontananza  da  me  faceafì  a  di- 
chiarar^  loro  da  capo ,  quanto  io  aveva  più  "ditfiifa- 
mente  infognato  .  E  ponendo  io  orecchio  alla  fpie- 
gazione  di  lui ,  affinchè  non  prendere  abbaglio  nel 
dire,  lo  trovai   Tempre  efattiffimo  in  tutto,   e  dopo 
alcun  tempo^  ne  ritraili    e    termini    più  giufti  ,    ed 
efpreflìoni  più  proprie  per  ifpiegarmi  . 

Ma  concludiamo  ormai  con  un  fatto,  il  quale 
appena  fembra  vero  a  me  fieno .  Ai  tante  volte  no- 
minato  Luigi  Uàite  figliuolo  del  regolo  Macciacot- 
to,  non  capendo  egli  peranche  punto  di  Spagnuo- 
Jo,  faceva  io  fpefio  la  fera  de'  varj  racconti  filila-. 
religione  .  Nel  meglio  del  mio  difeorfo  m' interrup- 
pe  una  volta  cosi  :  Dimmi ,  fe  qualcuno  di  quei , 
che^ ancor  dimorano  nelle  felvc,  non  commettere-» 
que'  peccati  ,  contro  i  quali  tu  tanto  inveifei  ;  fe 
averte  una  fola  moglie  ;  fe  ne  ammazzale  5  né  ru- 
bala ,  che  ne  farebbe  di  lui  dopo  la  fua  morte  ? 

Mi  forprefe  tolto  un  mirto  di  giubilo  ,  e  di 
maraviglia,  fentendomi  fare  cotale  domanda  da  un 
tenero  giovanetto  ,  nato,  come  tutti  gli  altri  fuoi 
patriotti  ,  alla  macchia  ,  e  venuto  poc'anzi  alla  ri. 
duzione  .  E  accomodando ,  come  potei  ,  alla  fua  ca- 
pacità quella  rifpofta  medefima  ,  che  fu  quello  pun- 
to 
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to  dà  T  angelico  dottor  S.  Tommafò  ;  non  vedi  tu, 
gli  rifpofi,  come  i  miflìonarj  vanno  tutto  giorno  in 
cerca  di  Gentili  pe'  bofehi  ?  Or  bene  ;  farebbe  in_. 
maniera  iJ  Signore,  che  quello  tale  ,  di  cui  tu  mi 
domandi  ,  fi  faceffe  incontro  al  miflìonario  :  ne  Ten- 
ti rebbe  T  i finizione  ,  e  ricevuto  il  fante»  battefimo 
fi  falverebbe. 

Non  è  meno  maravigliofa  la  domanda  y  che.* 
fecemi  un'  altra  volta  .  Sentì  con  del  piacere-» 
incredibile  una  fpiegazione  ,  che  gli  feci  del  pa- 
radifo  .  Non  m'  interruppe  mai  ,  e  folo  di  tanto 
in  tanto  in  fegno  di  maraviglia  diceva  a  a  a* 
Ceflato  il  mio  ragionamento;  Or  dimmi,  diss'egli, 
fé  alcuno  in  quel  felice  luogo  peccato  ,  che  fi  fa- 
rebbe di  lui  ?  Ne  lo  fcaccerebbe  Iddio  ?  Non  è 
poflibile  ,  gli  rifpofi ,  che  fi  pecchi  lassù  .  Appun- 
to  perchè  noi  veggiamo  ,  fi  offende  Iddio  .  Egli 
è  cotanto  amabile  ,  che  appena  veduto ,  innamora 
ognuno  .  Reilò  foddisfatto  della  rifpofta  .  ; 

Ed  ecco  un'  altra  prerogativa  degl'  intelletti 
Orinochefi  .  Son  docili.  Per  lo  più,  dopo  alcune 
prediche  in  cui  fia  loro  fpiegato  acconciamente-? 
nella  loro  lingua  il  Vangelo  refiano  di  quello  per- 
fuafi  .  Diamone  brevemente  un  faggio  .  Elfi  già 
dicono,  che  le  (Ielle  fono  Indiani  .  Cibò  !  diceva 
io  Joro  ;  e  dove  mai  avete  voi  vedute  delle  per- 
fone  rifplendenti  ,  e  librantifi  in  aria?  Quefta  mia 
ragione  ,  fprezzata  V  avrebbero  i  pervicaci  inge- 
gni di  altri  barbari  ?  Eppur  piaceva  agli  Orino- 
chefi .  Difcorrafi  da  quello  faggio  del  redo . 

Della  volontà  poi  ,  altra  potenza,  non  meno 
della  prima  ,  neceffaria  a  falvarfi  ,  ^  io  ho  detto 
moltiflìma  ,  parlando  del  morale  degli  Orinochefi  . 
Conchiuderò    pertanto  in    due    motti  .    Diventar^ 

buoni 
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boom  col  tempo;  ma  tanto  non  mai  ,  quanto  ne' 
pnnc  pj  fi  pera  ,  e  quanto  h  fatica  r^chiedereb. 
bc,  la  quale  fi  mette  neil'  iftruirgii  .  La  loro  vo- 
lontà e  dcbohfl.ma  ,  e  non  regge  fé  non  diffidi- 
niente  a  grand'  urti  .  Tenuti  lontani  dall'  occalione 
fon  buon,  .  Ma  gì,  fiocina  quafi  fto]ide  ,. 

le  il  Face,  l'amor  gii  fowerte  per   le  nativa 
felve ,  1'  ubbnachezza ,  Io  fcandalo  . 

CAPITOLO     II. 

Velie  riduzioni. 

SI  perderebbe  non  folo  il  tempo  ,  ma  fi  met- 
terebbe floamente  a  sbaraglio  la  vita,  fé  arii 
Onnochcfifi  annunziala  da'  milfiouarj  il  Vangelo, 
vagando  di  capanna  in  capanna    .  Non  irtaffi  dun- 

orenr?fr  7  **t  ?  P™^*  '  °he  U"  ™ffionario 
or ;  predo  di  pochi  Indiani  ,  0r  prelfo  di  altri  fi. 
milmente  pochi  quafi  a  vicenda  dimori  .  CWo 
ftifo  di  mission;  ,  per  così  dire  ,  vaganti ,  non  è 
orariamente  in  ufo  che  nel  folo  regno  del  Chi- 
h,  ove  quegl'  Indiani  non  han  voluto  fbggettarfi 
alla  fede  fenonche  rimanendo  ne'  loro  paefi'nativi, 
e  feguendo  1'  antica  moda  di  abitare  fparfi  per 
quehe  regioni  in   capanne  .  -  v 

Se  .come  altrove  fuccede  ,  fi  trovan  felvaggi 
piti  docili,  non  fi  dà  retta  a'  lor  ufi  ,  e  le  dis- 
perle, fam.giie  fi  unifcon  tutte  in  un  luogo  per 
farne  una  popolatone  .  Nelle  gite  adunque  ,  che 
i   missionar,  .fanno  in   cerca  di  Gentili  alle  felve  , 

Tf\  %T  peI,a  nazione' a  cui  fi  vuo,e  ™*™' 

aiata  la  fede  .  Propongonfi  loro  In   bel  modo  gl'in- 
comodi,  che  foffrir  dovrebbero  non  men  essi,  che 

il 
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il  missionario  ,  se  in  lontananza  cotanto  grande-» 
da'  Crirtiani  fiflafle  la  fua  abitazione  tra  loro  .  Si 
rapprefenta  in  adatta  maniera,  effervi  altrove  de' 
fiti  più  comodi  a  fabbricarvi  le  cafe  ,  più  op- 
portuni pe'  feminati  ,  e  vicini  a'  fiumi ,  onde  ,  pec- 
cando ,  pofTano  ritrarne  il  vitto  .  Così  dolcemente 
allettati  vengono  agevolmente  tutti  .  Ma  di  que- 
llo a  miglior  luogo .  Seguitiamo  a  dire  delle  ridu- 
zioni. '•  . 

V  ufo  di  adunare  le  vaganti  famiglie  ,  come 
i  mifiìouarj  fanno  ,  in  un  luogo  determinato ,  non 
è  che  lodevoliffimo  .Così,  bambina  già  la  Enro- 
pa ,  e  quafi  dim  Indiana  ,  nacquero  le  noftre  cit- 
tà .  Nacque  così  la  monarchia  ;  e  gli  uomini  ri- 
dotti da  politiche  maffime  ,  quafi  fratelli ,  entro  il 
recinto  fteflb  di  mura,  impararono  ad  afloggettarfi 
quafi  naturalmente  ,  e  per  comune  bifogno  ad  un 
folo .  j  ' 

Ma  quert'  ufo  anche  in  Europa  degno  di  iom- 
ma  lode  ,  oltre  i  vantaggi  ,  che  tra  gì'  Indiani  re* 
ca  alla  religione,  giova  umilmente  al  commercio  , 
giova  a'  viaggianti^  e  fopratutto  agli  Europei  è  gio- 
vevole ,  a'  quali  foggetti  fono  gì'  Indiani  convertiti 
da'  miflìonarj  .  Imperocché  per  mezzo  delle  nduzio- 
qi  ,  quafi  con  altrettante  ville,  e  cartelli,  rendefi 
popolato  e  bello  un  paefe  ,  il  quale  innanzi  era-, 
fpaventofo  covile  di  fiere  . 

Che  v'  era  poc'  anni  addietro  nel!'  Orinoco  > 
nafeofi  gli  abitanti  nelle  loro  felve,  fé  non  che  un? 
orrida  folitudine  ?  Non  vedeanfi  allora  che  1  foli 
Ottomàcbi  ,  e  Caribi ,  i  quali  infoiavano  alla  vita 
de'  paifeggieri  .  Ridotti  ora  tutti ,  o  quafi  tutti ,  e 
portati  dalle  felve  alle  rive  ,  quello  fiume  per  mez. 
zo  di  varie  popolazioni   è   divenuto  un  bel  luogo. 

Ma 
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Ma  è  tempo  ornai,  che  noi  più  minutamente  dicia- 
mo  delle  riduzioni . 
.       Quello  nome,   il  quale  non  ha  altronde  11  ori- 
gme  ienonche   dagl'  Indiani  ridotti  alla  fede  ,  vien 
da»   a    «tf  ,       h t     ov,  effi  f 

m.flìonar,  fanno  le  loro  cafe  .  Son  varj  i  nomi  di 
quelle,  d.c.am  cosi ,  adunanze  di  capanne  Già 
ve  ,  nome  di  riduzioni  .  Chiamatili  altrimenti 
ftagg)  (.).  D.confi  altresì  miftoni,  effendó  que' 
luoghi,  ne  quali  s'  infegna  agi'  Indiani  la  fed^ 
Sotto  quello  vocabolo  le  riduzioni  fono  fpeflb  no' 
tate  nelle  carte  geografiche;  e  con  elfo  ,  oppure., 
co  fopraddett.  vengon  chiamate,  fintantoché  ridot 
in  fi  TìT  *™T  '  ■    radÌCata  ^temente 

fi     rf  V  ,   m,ffi0?arj.'  CerCando  ™  «et 

le  ,  pattano  ad  altre  nazioni  gentili . 

Allora  ,  come  colà  fi  dice ,  le  convertite  eenti 
H  «mfcgn.no  all'Ordinario,  dal  quale  con  vafta" 
gufo  onorano  vien  dato  loro  per  iftruttore  un  cu- 
rato_.  Ed  ecco  le  riduzioni  cambiate  in  cure  •  le- 
quali  con  nome  in  que'  paefi  comune  fi  appellano 
dotmne  Gli  ab  tanti  di  quelle  dottrine ,  non  pe- 
ro   quelli  delle  riduzioni  ,  pagano  un   an'nuo  ^ 

I  malchi  non  incominciano  a  pagarlo  che  dopo 
1  anno  dicottefimo  della  loro  età,  e  non  dura  che 
lino  al  cmquantefimo  .  Sono  efenti   da  qualunque 

lontlo  f  °nne--  GIVIndÌaHÌ  P°'  d^  ri°™ 
non  falò  /oggetti  non  fono   a  verta  tributo,  ma  il 

Re  gì,  riguarda  con  occhi  di  panicolarifiimo  amo! 
«  »  eh  prende  una  cura  fingolariffima  del  loro  be- 
ne .  Dal  regio  erano  viene  iomminiltrato  a'  miflio- 

,  .   T    ,  na- 

V)    In  Isp.  pueblos  . 
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nari    il  neceflario  foftentamento  in  danaro  ,    la  cut 
quantità    fuol  efler  diveda  fecondo  la  divertita  de' 

paefi . 

A'  milionari  ,  tra'  quali  10  (letti  ,  erano  delti- 
nate  dugento  pezze  per  ciafcheduno,  colle  quali  fov> 
venire  non  meno  a'  proprj  naturali  bifogni  y  che  fol» 
levare  gli  altrui ,  per  quanto  il  permettefle  il  prezzo 
eforbitante  delle  robe  neceffarie  in  que'  remotiflìmi 
luoghi  .  Ma  fiamo  già  a  far  ufo  del  regio  dono  > 
poiché  trattali  della  fabbrica  di  una  riduzione  . 

CAPITOLO     III. 

Del  modo  di  costruire  le  riduzioni, 

GL  I  Orinochefi ,  eflendo  cofa  per  elfi  non  folo 
nuova,  ma  difficilinìma  il  formare  le  riduzio- 
ni, non  fanno  indurvifi  fenonchè  fpintivi  con  de' 
regali  .  E'  neeefiario  dar  loro  i  ferri  ,  con  cui  ta- 
gliare  il  legname  ,  e  potendofi  ,  ancora  il  vitto  . 
Cos\  animati  ,  chi  volentieri ,  chi  per  non  contra- 
dire  agli  altrui  voleri ,  metton  mano  alla  fabbrica, 
fcegliendo  col  confenfo  de'  regoli  un  fito  opportu- 
no per  la  riduzione  ,  vicino  all'  acqua ,  in  pianu- 
ra ,    e   non  lontano   da  felve   da  taglio  . 

La  pianta  delle  riduzioni  non  è  che  fecondo 
i  fuggerimentì  varj  de'  miiTionarj  .  Qualunque  ella 
fia  ,  almeno  comunemente  ,  fono  un  paefetto  pu- 
lito .  Negli  anni  ultimi  ,  ne'  quali  io  lletti  colà  , 
quello  degli  Ottomàcbi  era  aflai  vago.  Le  cafe  eran 
tirate  tutte  a  livello  ;  eravi  una  bella  chiefa  ;  v'era- 
no delle  piazze  ,  de'  pubblici  fiti  pel  giuoco  della 
palla  ;  e  fopra  tutto  ,  (landò  la  riduzione  fulla  riva 
del  fiume  ,  in  lontananza  faceva  una  comparfa  affai 

bella 
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Mia  a  chi   per  acqua  vi  capitava  .  Era  fimiJméntc 
bella   Cabrata ,  Carìccìàna  &c. 
;       Non   è  peraltro,  che  quefte  chiamate  popola- 
zioni eccedan  mai  la 'forma  di  vere  capanne.  Caie 
all'  ufo  noftrale  non  ve  ne  fono;  né  in  tutto  V  O- 
rinoco   avvi  edifizio    alcuno    di   pietra    fé    non   1^ 
fortezza  della  &ajèm   (i)  .   L'  ultima  chiefa  ,    che 
fecefi  dal  fu  P.  Ribero  in  Cabrata,   tuttoché  coper- 
ta fone  con   foghe  di   palma  all'ufo  delle  capanne, 
averle  mura  fatte  con  forme,  o  vogliam  dire  caf- 
fè  di  legno,  entro  cui  la  terra  ,  che    vi  Ci  mette  , 
vieti  fortemente  pigiata  con  mazze  .  Gli   Spap-nuoli 
le  chiamai!  tape   (2)  .  Sono  ordinariamente   Targhe 
due  palmi,    ed -eflendo  imbiancate  ,    raflòmigliano 
molto  le  noftre  mura  ,  Ma   per  mancanza  d'  artefi. 
ci,  e  di   danaro  quella    era  la  fola  chiefa  così  fab- 
bricata . 

L'altre  chiefe  non  meno,  che  le  cafe  de'  mif- 
fionarj,  e  degl' Indiani ,  erano  murate  diverfamente 
Ma  prima  di  raccontarne  il  modo,    dee  a'  miei  let- 
tori  rifoirvenire  ciò  che  altrove  dicemmo  della  co- 
rruzione delle  capanne  felvaggie,  le  quali  fono  fi. 
miliflime  a  quelle  degl'  Indiani  ridotti  .  Datafi  dun- 
que  alle  capanne  la  forma  di  lunghe,  o  di  tonde, 
come  allora  narrammo ,   fottentra  in  appreflò  la  cu. 
ra  di  ricoprire,  il  tetto  con  rami  afeiutti  di  palma, 
1  quali,  eiTendo  mefli  a  doppio,   e  ben  fitti,  ripa 
ratio  dal  Sole,  impedirono  1' entrata  alle  piogge,  e 
fanno  una  veduta  non  ifpregevoie. 

Vero  è,  che  quella  forca  di  tetti,  ne'  quali  an- 
nidanfi  e  ferpi ,  e  nottole,  e  mille  nocevoli  infetti 

fog- 

aell^iiX^u^11  akfÌ  *   Si  ^a  l*  A^    a*  Tom.  I. 
CO    In  Ifi>.  Tapias  . 
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foggiace  internamente  a  degP  incomodi  grandi .  Io 
altrove  li  raccontai  .  Ma  eternamente  fon  belli  . 
Finito  il  tetto,  rimane  il  murare  ,  il  quale  è  fin- 
golarifiìmo.  Imperocché  non  fi  i'cavano  innanzi  le__» 
fondamenta  ,  non  richìedefi  né  calcina ,  né  rena  , 
né  fmalto  alcuno  ,  ma  bada  un  po'  dì  terra  con-, 
paglia  . 

Adunque  a  traverfo  de'  travicelli  piantati  in_. 
terra  per  iodegno  del  tetto  ^  dall'una  faccia 3  e  dall' 
altra  leganfi  òq\\q  verghe  5  o  delle  canne  fpaccate 
a  foggia  di  rado  ingraticolato  3  le  quaii  fono  tra  sé 
difcolle  quattro  in  cinque  dita  .  Per  quella  fattura 
non  fi  adopera  mai  un  chiodo  .  La  brionia ,  o  fia 
vitalba  Americana  ,  con  cui  fermanfi  e  muri ,  e  tet- 
to 3   fa  le   veci   de' chiodi . 

Scorgefi  quindi ,  che  così  difpofte  le  verghe; 
al  di  dentro  reiiavi  del  vano  (i)  .  Or  quello  vano 
vien  riempito  con  della  terra  attaccaticcia  prepara- 
ta due  o  tre  giorni  innanzi  dagP  Indiani ,  rimefco- 
lata  co'  piedi  ,  innaffiata  fpefib  con  acqua  ,  ed  im- 
pattata a  beli'  agio  con  paglia  .  Mettefi  '  per  entro 
al  graticcio  premuta  con  mano  ;  e  condotto  alla_> 
fommità  il  muro  ,  non  effendovi  d^lle  meftole  ,  con 
cui  ripulirlo,  fi  lifcia   pure  con  mano  . 

La  larghezza  di  quelle  mura  non  oltrepalla— 
quella  di  un  palmo  ;  ma  imbiancate  con  la  terra.* 
da  me  altrove  defcritta  (2)  fono  fulBcientemente-» 
belle  3  e  pulite  .  Al  modo  ite^o  3  fé  cos\  piace  > 
dividefi  la  capanna  in  più  camere  ;  e  volendo  3  pof- 
fono  colorirti  le  mura  con  varie  terre»  formandovi 
e  zoccoli  3  e  fregj  •  Tutte  quelle  camere  Hanno  a 
pianterreno,  il  quale  non  è  mattonato;  ma  pigiato 

foro 

(1)    Si  ver^ga  il  Tom.  IT.  Tav.  V.  num.p. 
Ca)    Tom.  IL  Lib.  I.  cap.  1. 
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fortemente  dagl'Indiani  con  mazze,  diventa  affai  fodo. 
t  GÌ'  Indiani  per  altro  non  hanno  la  pazienza., 
di  fare  per  sé  medefmù  le  capanne  colla  pulitezza, 
che  abbiamo  di  virata,  e  attera  la  loro  pigrizia, 
Sarebbero  egualmente  contenti  in  capanne  non  mu- 
rate .  Ma  quefta  foggia  di  care  più  durevoli  ,  alla 
quale  fi  debbono  dolcemente  indurre,  a  poco  a_. 
poco  introduce  in  elfi  un  amore  più  collante  per  la 
riduzione . 

Più  portati  fono  per  Ja  bellezza  delie  loro  chie- 
fé;  e  re  potettero  farfi  di  qualche  maggiore  durata, 
tra  non  molto  tempo  diventerebber  beliifiìme  .  Ma  è 
ben  rara  la  fabbrica ,  che  oltrapafìì  un  decennio  .Im- 
perocché ,  attefo  il  terreno  arenofo,  il  legname  ,  di 
cui  fono  cottrutte ,  per  forte  che  fia,  s'  infradicia  fa- 
cilmente  fotterra  .  Al  quale  inconveniente  può  in 
parte  ovviarfi  con  bruciare  il  piede  de'  travicelli 
prima  di  ficcarli  in  terra  .  Niun1  arte  è  valevole  a 
lungamente  coniare  i  rami  di  palma,  co'  quali 
fono  coperte  le  chiefe  .  Ogni  fett'  anni  almeno,  è 
necerario  di  rinnovarli . 

In  diciottenni  e  mezzo,  ne'  quali  io  fletti  nell* 
Orinoco,  ebbi  tre  chiere  .  La  prima  accomodandomi 
all'umore  infingardo  de'  nuovi  Indiani,  era  picciolif. 
fima  e  con  un  folo  altare  .  N'  ebbe  infino  a  tre  la 
feconda.^  Ne  avea  cinque  la  terza.  E  re  noi  alla 
qualità  di  quei  luoghi  badiamo,  era  non  rolo  gran- 
de  ,  ma  bella .  ^  Non  giudico  pregio  dell'  opera  il 
farne  troppo  minutamente  il  racconto  .  Batti  folo  il 
fapere  ,  eh'  eflendo  gi'  Indiani  di  un  genio  cui 
1'  etterna  magnificenza  nelle  cofe  %re  ferine  in. 
credibilmente  la  fantafia,  io  mifi  ogni  ttudio  affin 
di  abbellirla  ,  anche  con  qualche  icapito  del  pro- 
prio necefsariofoftentamento. 

Eran 
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Eran  di  cedro  (  ma  quella  è  cola  comune  in 
America  )  non  men  le  porte  ,  e  fmeftre  3  e  confef- 
fionali  ,  che  altri  arnefi  deflinati  a  riporre  le  robe 
si  di  chiefa  ,  che  di  fagreftia  .  Vi  era  di  molta  ar- 
genteria pel  divino  fervizio  ,  ed  eran  proprie  3  e 
di  preziofe  tele  le  fagrc  velli  .  Ogni  altare  aveva 
de'  bei  quadri  recati  da  Santa  Fede  in  un  con  al- 
tre divote  immagini  atte  ad  eccitare  divozione  negP 
Indiani.  Non  è  già,  che  tanto  in  poco^ tempo  fi 
pofla  3  e  ne'  principi  fieni  di  una  riduzione  ,  ne' 
quali  è  necefìario  accomodarli ,  indugiare  ,  tempo* 
reggiare ,  e  (offrire  prudentemente  ciò  che  quella-. 
Jaboriofa  vita  richiede  . 

Fa  una  bella  veduta  in  quelle  fagre  riduzioni 
la  chiefa  .  Ma  non  è  di  piccol  decoro  anche  la  ca- 
fa  del  mifuonario  .  La  mia  ultima  abitazione  ,^  per 
cui  fabbricare  molto  giovommi  un  bravo  legnaiuolo 
Bifcaìno  mandatomi  a  tal  fine  dal  fignor  Iturriaga  , 
e  T  afiillenza  continua  al  lavoro  gentilmente  preda- 
tami dal  fignor  capitano  Bonalde  ,  flette  quafi  rim- 
petto  alla  chiefa.  Traile  due  fabbrichevi  era  una_* 
comodiflìma  piazza  ,  e  da  uno  de'  fuoi  lati  il  più 
vicino  alla  chiefa ,  la  cafa  forte  delibata  ad  allog- 
giarvi  i  foldati   (1)  . 

Non  eran  guari  da  efli  lontane  alcune  altre  ca- 
fe  sì  di  foldati  ammogliati  ,  che  di  abitanti^  Spa- 
gnuoli  ,  e  Negri .  Un'  altra  eflremità  della  piazza^ 
cioè  la  parte  fettentrionale  occupavano  i  Malpari  > 
fpartiti  in  ordine  di  cafe  molto  decenti  .  Non  tan- 
to  come  i  Malpari  pulite  3  ma  nemmeno  rozze  9  e 
deformi  ebbe*  le  loro  i  Tamanacbl ,  i  Par  sebi ,  e 
gli  tAvaricotti  fulla  parte  meridionale  .  Dato  così 
un  abbozzo  delle  riduzioni,  paniamo  a  quelle  cofe 
che  giovano  a  migliorarle  .  D  CA- 

CO   Gli  Spagnuoli  la  chiaman  Garìta  • 
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CAPIOLO     IV. 

Dell'  introduzione  delle  fcuole  ,   e  deW  arti  \ 

QUattro ,  a  mio  credere  ,  fon  quelle  cofe  chc^ 
introdurre  utilmente  fi  poffono  nelle  riduzioni- 
e  di  tutte  e  quattro  dirò  ciò  che  fembrami  il  mei 
glio.  Sono  la  prima  cofa  le  fcuoJe  ;  alia  cui  intra- 
duzione  molto  anche  giova  iJ  genio  medefimo  desi' 
Indiani  uni  venalmente  propenfi  alla  novità  e  all' 
imitazione  di  ufi  foraflieri  ,  che  altra  pena  non  co- 
fano ,  fuorché  Jo  ftare  a  federe  con  carta  in  ma- 
no,  cofa  geniahffima  per  effo  Joro  .  Infatti  fino  da' 
primi  giorni  vi  &  introducono  affai  facilmente  le. 
fcuole. 

In  Orinoco  non  infegnafi  agi'  Indiani  che  il 
folo  leggere  ,  e  fcrivere  .  E  atte  fa  una  quafi  na- 
tiva propenfione  verfo  Ja  carta  ,  vi  riefcon  benis- 
fimo.  Francefco  Vramà ,  uno  de'  miei  antichi  fer- 
venti ,  da  me  occupato  fin  da  piccolino  su'  libri , 
si  in  ìfpagauolo,  che.  in  latino  Jeggea  in  maniera, 
che  ancora  tra  noi  avrebbe  fatta  comparfa  di  ot- 
timo  lettore  A  levare  la  noja  della  folitudine^, 
in  tempo  del  definare  Ieggeami  vari  libri  ,  e  fera- 
pre  con  piacer   mio  . 

Egualmente  bravo  tra'  Salivi  era  il  nomato 
Raffaello  ,  Stefano  1'  Ottomaco ,  ed  altri  in  altre 
riduzioni  .  I  tre  or  nominati  avevano  altresì  un 
bel  carattere .  Ma  non  oltrepaffano  mai  quelli  qua- 
fi  confini  di  fapere  ;  sì  perchè  non  vengono  am- 
malati in  altre  fcienze  ;  sì  perchè  ,  faputa  quel- 
la di   leggere   competentemente  e   di  fcrivere ,  par 

loro 
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loro  di   eflere  fufficien  temente   iflruiti   >    e   di  non 
avere  bifogno   di   altro  . 

Meglio  affai  che  nella  lettura  ,  o  fcrittura ,  e 
più  univerfalmente  ancora  gli  Orinochefi  riefcon 
buoni  in  cantare  .  Ed  ecco  un'  altra  fcuola  3  che-» 
ne'  principi  viene  lor  fatta  per  mezzo  di  qualche 
Indiano  delle  antiche  riduzioni  .  Il  nativo  fondo, 
per  cui  fono  quafi  naturalmente  mufici  s\  quelli» 
che  tutti  generalmente  gli  Americani  ,  diede  occa- 
fione  ad  introdurre  tra  loro  la  noflra  mufica  ^  E  se 
ho  liberamente  a  dire  ciò  che  ne  fento  ,  ninna— 
cofa  fu  mai  dall'  Europa  portata  in  que'  luoghi , 
che  più  loro  piaceife  ,  niuna  ,  che  meglio  ancora 
imitaflero  .  Cantano  a  più  voci  ogni  forta  di  di- 
vini uffizj  ;  e  a  giudizio  univerfale  di  chi  gli  ha 
Tentiti  5  li  cantan  bene  ,  e   con   grazia  . 

Egualmente  bene  che  di  canto,  imparan  pure 
di  fuono  ;  il  violino  cioè,  il  violone,  e  l'arpa,  e 
qualunque  ilromento  da  fiato  .  Cosi  ammae  (Irata  , 
e  quafi  divenuta  mufica  una  nazione  ,  è  indicibile 
con  qual  pompa  e  di  voci  ,  e  di  fuono ,  ad  allet- 
tamento de'  nuovi  Indiani ,  le  funzioni  fagre  fi  fac- 
ciano .  Più  belle  però  farebbero ,  fé  migliori ,  o 
di  più  dilicato  gufto  foflero  le  compofizioni ,  di  cui 
fi  fervono.  V  imparerebbero  ancora  più  facilmen- 
te .  E'  cofa  da  me  non  fenza  ammirazione  ofierva- 
ta,  che  quelle  imparan  meglio  e  più  prelto,  le-» 
quali  più  armoniofe  fono,  e  più  belle;  quelle  con 
più  di  (lento  all'  oppofto ,  che  mancano  di  giudo 
numero  .  11  che  non  può  efler  indizio  che  di  un-, 
orecchio  naturalmente  armonico  .  Abbiamo  un  po- 
polo mufico  .  Ma  quello  ad  altro  non  giova  ,  che-j 
al  decoro  della  chiefa ,  e  ad  affezionare  i  felvaggi 
alla  riduzione. 

D  2  Sot- 
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Sottentrano^  in  fecondo  luogo  ,  effendo  a  tutti 
proficue  ,  le  arti  .  Non  potè  mai  riufcìrmi  ,  attefe 
le  vane  vicende  de'  tempi,  d'  introdurvi  quella^ 
del  teiere,  che  per  altro  trovali  in  tutte  le  antiche 
riduzioni  in  Onnoco,  venendovi  con  poca  fatica, 
e  prcHochè  da  pertutto  il  cotone  ,  potrebbe  affai 
agevo Iarfi  a  Pro  di  quegl'  Indiani  queft'  arte  .  Ma 
parte  1  accennato  motivo  ,  parte  la  rtrana  pigrizia 
de    nazionali  fecero,  che  non  vi  s' introducette 

Più  facilmente  potè  tra1  più  docili  trovarli' al. 
cuno,  che  imparar  voleffe  i  lavori  o  di  le*no,  o 
di  ferro.  Quelle  due  arti,  non  che  di  grand1  uti- 
le, iono  in  molte  occafioni  necefTariflìme  .  Eccetto 
alcuni  mediocremente  tra'  Salivi,  gli  altri  non  ar- 
rivarono ma.  a  dipinger  le  tele.  Ma,  a  molarne 
loro  la  maniera,  vi  riunirebbero  bene  ;  eflendovt 
molti,  i  quali,  fenza  veruna  illruzioae,"  fanno  da- 
re de  grati  abbellimenti  alle  chiefe  ,  con  colorirle 
con  vane  terre,  e  con  fughi   di    alcune  piante. 

CAPITOLO     V. 

tkW  introducimelo  degli  animali  domerei, 
e  aellu  coltivazione  de"  campi. 

r>  Iova  in  terzo  luogo  all'  ottimo  (lato  di  unaJ 
VJ  nuova  Cnftianità  mancante,  come  gì'  India- 
ni fono,  delle  cofe  anche  più  neceffarie  a  campa- 
re, 1  introduzione  de'  dome/liei  animali  ,  de' quali 
già  alcnna  cofa  dicemmo  nella  ftoria  naturale  dell' 
Onnoco  .E  per  dirne  quello,  che  più  fpecialmen- 

il  ?\  ìiJ   prHT1°  a  Portavi"  da'  miffionarj   è 

*'  gatto,  utihffimo  a  tener  netta  h  cafa  dagl'infi- 
niti 
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niti  infetti  ,  che  fonovi  ,  e  fegnalatamente  da'  pi- 
piftrelli  . 

Quel!'  immondiflìmi  alati  topi ,  che  qu\  nulla 
curano  i  gatti  ,  colà  nell'  Orinoco  fono  il  loro 
cibo  più  grato  .  Fui  Jufingato  di  fce marne  in  al- 
cuna maniera  la  moltitudine  ,  provvedendomi  almen 
di  un  gatto  é  E  tuttoché  io  fia  coftretto  a  dire_>  > 
che  nulla  5  o  poco  giovommi  al  fine  pretefo ,  mol- 
to però  fcrvimmi  di  ricreazione  nella  mia  folitu- 
dine  .  Per  la  qual  cofa  è  neceflario  fapere ,  che-i 
portato  la  fera  il  lume  in  alcuna  camera  ?  efcono 
giù  tutti  in  folla  dal  tetto  ,  feftofi  ,  ed  allegri  i 
pipiilrelli  ;  e  fvolazzando  preflbchè  di  continuo 
neìr  aria  5  rafiembran  molto  i  piccioni  adunatifi  a 
trallullarfi   in    una  colombaja  . 

Il  mio  gatto  ne  vide  attentifiìmo  i  movimen- 
ti j  e  flette  alcun  poco  a  guardare.  Indi  lanciatoti 
contro  V  ombra  de'pipiftrelli  riflettuta  in  terra  dal 
lnme  ,  fi  mife  a  perfeguitarla  con  camminare  anch' 
egli  in  tutta  fretta  in  su,  e  in  giù  per  la  came- 
ra feguendone  ì  movimenti  .  Crederefte  ?  Quello 
badò  prima  per  insordirgli  ,  poi  per  ingojarfeli  . 
Imperocché  i  pipiflrelli  ,  confufi  ,  credo  ,  dal  ve- 
dere infeguita  la  loro  ombra  ,  faceanfi  più  dap- 
prefib  alla  terra  con  voli  incerti ,  né  come  per  1' 
innanzi   ftavano   follevati   troppo    nell'  alto  . 

Or  ecco  il  tempo  opportuno  a  farne  acqui- 
lo .  V  allutifiìmo  gatto  fé  n'  accorgeva  ;  e  fpìc- 
cato  di  repente  un  falto  ,  piantavafi  fui  tavolino, 
ove  replicatone  tolto  un  altro  nell'  aria  ,  prendea 
con  leggerezza  incredibile  un  pipiftrello .  Il  man- 
giava con  anfietà  ,  e  fino  a  faziarfcne  feguiva  per 
lunga  pezza  la  caccia  .  Ho  in  quello  tanto  ancor  uti- 
le animale   ofiervato  ,    che  ne'  fiti  malfani  ,   quali 
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fono  i  nuovamente  popolati  ,  non  fa  de'  figli  .  Ma 
rendutafi  1'  aria  più  mite  ,  ve  ne  produce  sì  bene  , 
come   ne'  noflri  paefi . 

Non  v'  è  poi  verun  impedimento  a  tenervi  , 
fé  '1  mifiionarto  ne  vuole  ,  e  polli  ,  ed  altri  fimìli 
domeilici  uccelli  .  Senonchè  con  iftento  vi  fi  alle- 
vano i  galli  d'  India  ;  e  i  colombi  ,  oltre  agli  fpar- 
vieri  ,  fono  di  troppo  perfeguitati  da'  pipiilrelli  , 
i  quali  e  rompono  1'  uova,  e  fucchiano  il  fangue 
a'  loro  figli  .  Per  allevare  i  porci  1'  Orinoco  fareb- 
be un  clima  opportuniflìmo  ;  e  fonovene  de'  neri  , 
e  de1  bianchi  chiamati  colà  francefi  (i)  .  Ma  que- 
lli animali  ,  comecché  di  carne  falubre  in  que'  luo- 
ghi, recando  danno  a'  feminati  degl'Indiani  ,  non 
fi  allevano  che  in  poca  quantità  .  Per  le  pecore  > 
attefo  il  gran  caldo  ,  il  clima  dell'  Orinoco  è  to- 
talmente  cattivo  . 

I  (ignori  della  regia  fpedizione  de'  limiti  vi 
portarono  alquante  capre  ;  e  fé  quella  forta  di 
animali  non  avefle  de'  grandi  nimici  nelle  tigri , 
che  tofto  ne  fanno  guado  ,  farebbe  non  men  uti- 
le ,  che  faporita  ,  e  fana  nell'  Orinoco  •  Poflb  ciò 
dire  si  per  propria ,  sì  per  altrui  efperienza,  es- 
fendomi  irata  favorita  la  carne  di  capra  nel  mio 
viaggio  alla  Cafcata  de*  Malpari  da  quel  gentilis- 
simo comandante  ,  che  vi  prefedeva ,  e  che  fpes- 
Co  mangiavane  con  altri  fignori  della  fpedizione-» 
fuddetta  . 

j  11  maflìmo  vantaggio  però ,  che  recare  fi  poffa 
a'  bifogni  de'  miflionarj  non  meno,  che  all'indigen- 
za eilrema  degl'  Indiani ,  fono  fopra  ogni  altra  cofa 
le  vacche  .  Quella   forta  di  domeilici  animali  fa_- 

eh  imi - 
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itole  Antilie . 


LIBRO    SECONDO.  £$ 

chiunque  è  a  portata  delle  cofe  di  America,  da 
quanto  deboli  principj  fiali  propagata  quali  im- 
menfamente  in  que'  luoghi  .  Ne  indica  P  incredi- 
bile moltitudine  la  baflezza  ftefla  del  prezzo .  Neil' 
Orinoco  medefimo  ,  fpecialmente  in  Cabrata  ,  tra 
gli  abitanti  Spagnuoli  un  bel  giovenco  non  forpas« 
fa  tre  feudi  .  Nelle  mandate  di  befliame  vaccino> 
che  ogni  fettimana  fannofi  pe'  mercati  di  Caracas 
da'  prati  circonvicini  ,  è  contento  quel  padrone  > 
il  quale  contandovi  pure  le  neceflarie  fpefe  ,  vende 
ogni  capo  uno  feudo  . 

Neil'  Orinoco 3  quando  io  vi  arrivai,  non  era- 
vi  che  pochiflìmo  beftiame  .  Ma  introdottofi  poi  a-. 
fupplemento  de' comuni  bifogni ,  dopo  alcuni  anni, 
attefa  la  copia  de'  prati  e  dell'  erbe  ,  il  vidi  da-, 
pertutto  crefeiuto  sì  fattamente  ,  che  il  fuo  prezzo, 
come  ho  già  detto ,  eran  foli  tre  feudi .  In  egual 
maniera  vi  fi  allevano,  benché  non  moltiplichino 
tanto ,  i  cavalli  .   In  eguale  ancora  i  fomieri  . 

Ma  ciò  che  fpecialmente  al  buono  flato  delle 
novelle  popolazioni  conduce  (  ed  ecco  la  quarta-, 
cofa  )  fi  è  la  coltivazione  de'  campi .  Io  ben  veg- 
go ,  che  neir  Orinoco  è  cofa  difficiliflìma  ,  fé  non 
anche  imponibile ,  il  mutarne  la  forma  ,  con  intro- 
durvi e  aratri ,  e  vanghe  ,  ed  altri  de'  noftri  arnefi 
contadinefehi  ,  i  quali  o  1'  ufo  inveterato  ,  o  la-* 
pigrizia  degf  Indiani  non  foffre  .  Ma  quel  modo 
medefimo  di  lavorare,  che  vi  fi  trova,  può  perfe- 
zionarli iti  molto,  con  iftimolarli  opportunamente  a 
fervirfene  .  Oltredichè  non  tutti  i  vegetabili  della 
zona  torrida  fi  trovano  nell'  Orinoco .  Or  V  intro- 
duzione di  quelli  apporterebbe  de'  gran  vantaggj . 
Molti  ve  n'  eran  già  non  conofeiuti  prima  dagli 
Orinochefi .  Ma  quanti  ancora  ne  mancano  ! 

D4  CA- 
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CAPITOLO     VI. 

Bel  'vitto  M  miffionar] . 

DUnque  ,  mi  fi  dirà  ,  non  è  ella  sì  penofa  , 
ed  infoffribiJe  ,  come  vantali  ,  la  vita  de'  mif. 
fionarj  .  Ammettere  in  giudo  lume  a  foddisfacimen- 
to  de'  curiofi  anche  quello  pezzo  di  floria ,  diftin- 
guiamo  per  non  errare  ,  due  tempi  .  Il  primo  si 
è  quello ,  in  cui  fondali  una  nuova  riduzione  ;  ed 
abbraccia  ,  per  portarla  ad  una  mediocre  perfezio- 
ne più  anni  . 

Frattanto  adunque  che  fcorrono  ,  mancando 
agi'  Indiani  i  feminati  ed  i  viveri  ,  o  elìendo  cer- 
to ben  pochi  ,  in  un  deferto  ,  ove  rariffime  volte-» 
capita  qualche  pedona  ,  che  recar  polla  un  foliie- 
vo ,  i  miei  lettori  ben  veggono  ,  che  non  può  ef- 
fere  che  miferabiliffima  la  vita  di  un  milionario  . 
Tal  fu  per  molto  tempo  la  mia;  per  tacer  ora  di 
altri,  che  di  me  più  dentatamente  camparono. 

Vero  è  ,  che  in  diflanza  di  qualche  giornata-, 
vi  erano  delle  riduzioni  più  vecchie.  Ma  di  quel 
poco,  che  potevan  quelle  tuttavia  non  ben  radica- 
te fomminiftrarmi  ,  facendone  io  ancor  parte  a'  miei 
affamati  Indiani  ,  che  potea  tra  tanta  gente  recar- 
mi a  tollerare  la  vita  ?  Infatti  per  la  nativa  loro 
dappocaggine  mi  mantenni  lungamente  con  frutta-* 
falvatiche  ,  o  con  qualche  pefce  affumicato  fenz'  a- 
vere  fé  non  rariffime  volte  il  Casàve  .  Ma  chiudia- 
mo quefto  punto. 

Ne' migliori  e  più  felici  Orinochefi  miei  gior- 
ni ,  la  paffai  competentemente  .  Difiì  competente- 
mente ,  né  dee  parere  efagerato  il  mio  dire  .  Ebbi 

do- 
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dopo  alcuni  anni  delle  vacche  ,  parte  da  qnei  che 
ini  furon  compagni  ne'  miniiterj,  parte  da' fignori 
Spagnuoli  Americani  miei  amici  .  Tra  quelli  non_. 
debbo  tralafciare  il  fignor  D.  Michele  Sanchez ,  che 
mi  donò  fei  belliflìme  grovTe  vitelle  .  Ma  qual  gio- 
vamcnto  ritrarre  ,  (labile  almeno ,  da  quelle  ,  ed 
altre  molte  ,  che  in  decorfo  di  tempo  fi  acqui- 
etano ? 

Se  riefce  tra  tanti  pigri  uno  trovarne  meno 
infingardo,  cui  addoflare  la  cura  del  vagante  De- 
filarne 3  può  averli  ogni  giorno  il  latte  .  Ed  ecco  , 
eflendo  raro  quel  cafo ,  in  cui  facciali  del  formag- 
gio 5  ecco  dico  la  maflìma  utilità  .  Non  efiendovi 
de'  macelli  3  onde  provvederti  giornalmente  di  car- 
ne 3  allora  folo  fé  ne  mangia  3  quando  ammazzali 
qualche  giovenco .  E'  già  ben  dovere  di  farne  par- 
te  a'  poveri  Indiani  ,  che  illantemente  ne  chieggo- 
no .  U  milionario  poi  della  frefca  non  può  man- 
giarne 3  che  una  fola  volta  ;  cioè  3  può  goderne  a 
pranzo  quel  giorno,  in  cui  fi  uccide  il  giovenco  . 
Se  la  vuole  buona  ,  e  non  puzzolente  la  fera ,  fa.» 
d'  uopo  cuocerla  la  mattina  .  Tanto  facilmente,  at- 
tefo  il  caldo  eccefiìvo,  fi  gualla  . 

Quello  ,  come  ognun  vede ,  è  un  giorno  fe- 
lice pel  milionario .  Che  mangia  dipoi  ?  Carne  fa- 
lata  (1)  .  Si  taglia  in  lunghe  fottili  ftrifce  il  gio- 
venco  ,  le  quali  vengon  tolto  falate  ,  rimaneggiate 
ben  bene  fui  cuojo  frefco  del  animale  ,  e  appefe  al 
Sole  per  difeccarle  .  Si  feccano  perfettamente  iru 
uno  o  due  giorni .  E  a!  principio,  fpecialmente  ne' 
tempi  ertivi ,  foro  di  qualche  fapore  .  Ma  in  poco 
tempo  diventano  un  legno  non  meno  per  la  durez- 
za ,  che  per  la  fcipitezza .  Peggio  ancora  addivie- 
ne 

CO    In  Isp.  tasajo  , 
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ne  P  inverno,  o  nel  tempo  delJe  peridioche  piog- 
ge^ in  cui_  ordinariamente  fi  mangian  gli  avvanzi 
degli  infetti,  che  divorano  di  continuo  la  carne-» 
così  Palata.  Or  ecco  P  ordinario  cibo  di  un  minio- 
nario   ne'  giorni  di  graffo. 

Sarebbe  poi  fuperfluo  rammemorar  qui  1'  in- 
jingardaggine  ornai  ben  nota  degli  Orinochefi  per 
dire  che^non  fono,  fuorché  rade  volte,  deliziofi  i 
giorni  di  magro  ;  cioè  quelli  foltanto  ne'  quali 
vien  loro  la  voglia  di  recar  pefee  .  In  un  paefe, 
qual  è  P  Orinoco,  feracifiìmo  di  quello  genere  , 
pare  cofa  incredibile,  ma  pur  è  vera.  Adunque  ne' 
digiuni  ,  e  fegnalatamente  ne5  quarefimali  ,  fi  fup- 
plifce  nel^  'miglior  modo  con  tartarughe  ,  le  quali 
benché  di  que'  tempi  magriflìme  ,  lì  confervano  vi- 
ve fuor  d'  acqua  quanto  fi  vuole  .  Salafi  ancora  a_. 
queh?  uopo  il  Manaù  ,  e  quel  poco  di  pefee  ,  che 
riefee  di  avere  nel  carnevale  .  V  è  poi  abbondan- 
temente per  fiffatti  giorni  de'  fagioli  ,  e  del  rifo  , 
per  le  quali  due  cofe  è  fommamente  a  propofito  il 
clima  dell' Orinoco,  fonovi  delle  zucche,  della  ^uca 
dolce  ,  ed  altri  fupplementi  non  piccoli  per  la-, 
fame  . 

Diciamo  ancora  de'  condimenti  .  E  Jafciando 
per  ora  da  parte  i  peperoni,  gli  agli ,  e  le  cipolle 
ài  cui  altrove  dicemmo,  droghe  non  ve  ne  fono. 
Fafli  ufo,  fel  foffre  la  borfa ,  dell'  afiatiche ,  il  cui 
prezzo  per  altro  è  fommamente  grande  in  que'  luo- 
ghi.  Non  vidi  mai  aceto  di  vino.  Ma  P  induftria 
de'  miffionarj,  e  degli  abitatori  Spagnuoli  (gl'In- 
diani non  fé  ne  curano  )  ne  ha  trovati  tanti,  che 
fa  maraviglia  . 

Il  primo  fi  fa  non  catara  ,  cioè  col  fugo  della 
Juca    agra    cotto   leggermente  ,    mettendovi   entro 
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per  dargli  del  piccante  alcuni  peperoni  .  Quella 
qualità  di  aceto  benché  un  po'  frigido,  è  di  uà 
acidet'o  non  difpregevole  .  Meno  grato  è  il  fecon- 
do,  il  quale  viene  fatto  del  fugo  inacetito  della 
palma  coròzo  ,  La  terza  fpecie  fembrami  onnina- 
mente buona  ed  è  quella .  Prendono*  le  Banane  ap- 
pellate Guin\ì  ,  (1)  allorché  fono  mature,  e  in  un 
colla  buccia  fi  mettono  in  uno  (laccio  rado  di  pal- 
ma fopra  di  alcun  graticcio  di  legno. 

Dopo  un  o  due  giorni  (  quello  tempo  ci  vuo- 
le ad  infradiciarfi)  incomincia  a  feorrere  un  liquo- 
re fimile  al  vino,  il  quale  vien  ricevuto  in  un  re- 
cipiente, che  gli  fi  pone  al  difotto,  e  di  mano  in 
mano  ri  pollo  in  bocce.  Tutto  efee  fpontaneamente_» 
in  poche  giornate  .  Ma  fé  nulla  vi  retta  ,  viene 
fpremuto  con  mano  ,  paffuto  per  uno  llaccio  più  fit. 
to",  e  indi  tenuto  al  Sole  fintantoché  fi  feparino  le 
particelle  più  grofie .  Or  quefV  aceto,  il  quale  pia 
invecchia,  più  ancora  inacetifee,  è  tanto  fimile  al 
noflro  s\  nel  colore  ,  s\  nella  fortezza  ,  e  fapore-» 
che   pigliali  facilmente   in   cambio  . 

11  fale,  quantunque  aflai  caro,  viene  portato 
dal  mare  .  In  mancanza  del  fale  marino  adoperai 
più  volte  il  follile  nero  di  S.  Fede .  In  qualche  oc- 
cafione  però  mancommi  per  alcun  tempo  e  1'  uno» 
e  1'  altro  ,  e  per  dare  a'  cibi  un  qualche  fapore_»  > 
mi  fu  fuggerito  di  mettervi  de'  peperoni  . 

Se  mi  vien  poi  domandato  del  fale  degli  Ori- 
nochefi  ,  non  pofìo  io  recare  che  una  mifera  inven- 
zione di  quel  barbaro  clima  ,  ma  non  difadatta  in 
tutto  al  bifogno  .  Gli  Ottomàcbì  riducono  in  cenere 
V  oflb  del  frutto  della  palma  Cucurìto  ,  e  quella.* 
cenere  mettono  in  un  facchetto  piramidale  compo- 
rto 
CO    Di  <iuefta  Bonàne  fi  parla  Tom.  I.  lib.  IV.  cap.  II. 
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fio  di  fibre  ben  fìtte  della  palma  Murìcce  ,  infon- 
dendovi al  tempo  ifceflb  dell'  acqua .  Stilla  il  Tac- 
chetto appefo  in  un  fottopoilo  bacino  di  legno  ;  e 
quello  ranno  ,  il  quale  tutto  congelali  in  poco  tem- 
po ,  come  mi  vien  teftificato  da  un  diligente  ex- 
milionario  (i)  ,  diventa  bianco,  ed  attivo,  ed  è 
fimiliflìmo  al  noflro  fale  .  Se  non  che  ,  coni'  egli 
dice ,  è  minuto ,  e  limile  alla  farina  di  grano 
Nella  ftefla  maniera  faceanlo  i  Malpari ,  e  lo  chia- 
mavano fotti  Ma  io  non  ho  veduto  né  l'uno,  né 
l' altro . 

Olio  d'  ulivo  non  vedefi  ih  Orinoco  ,  né  può 
averfene  fé  non  a  grandiflìmo  fìento  .  Un  anno,  in 
che  dal  fignor  D.  Giufeppe  Iturriaga  capo  della  re- 
gia fpedizione  de'  limiti  me  ne  fu  donato  un  pic- 
ciolo vafo  ^  (2)  ,  memore  del  Europeo  coftume  ,  ne 
feci  ufo  piìi  volte  per  1'  infalate  ;  e  mi  venne  al- 
lora in  mente  il  penfiero  di  feminar  la  lattuga  da 
me  altrove  accennata  (3)  .  Ma  parte  la  mancanza, 
eh'  ebbi  in  avvenire  di  olio,  parte  una  coltivazio- 
ne poco  compatibile  co5  miei  minifterj  me  ne  fecer 
deporre  la  cura  . 

Tra  gli  abitanti  SpagnuoJi  dell' Orinoco,  non 
però  tra  gl'Indiani  ,  ufafi  una  fpecie  non  fo  come 
chiamarla  ,  fé  d'  infalata  cotta,  oppur  di  mineftra. 
Dicefi  Pira  ,  ed  è  fatta ,  o  colla  porcellana ,  Ja^ 
quale  viene  ivi  belliflìma  ,  oppure  colla  bieta  fil- 
veflre  ,  cotte  coli' olio  di  tartaruga,  e  coli' acqua . 
Quello  cibo,  il  quale  non  ha  verun  condimento  di 
aceto ,  e  pare  che  fia  mineftra  ,  pare  che  fia  pure 

in- 
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infalata  ,  piaceami  molto  .  Si  ufa  la  fera  a  cena  ;  e 
per  que'  luoghi ,  óve  molto  patifcefi  di  ftitichezza  , 
non  v'  è  nulla  di  più    opportuno  al  bifogno  . 

V  ufitata  bevanda,  per  diranche  quello,  non 
è  che  l'acqua,  calda,  come  altrove  fi  dirle  ,  e  in 
molti  luoghi  di  lapore  anche  ingrato  .  [Ma  quello 
fpiacente  fapore  viene  in  gran  parte  addolcito  dal 
mangiare  un  pochino  di  Gasane  intinto  nel  mele  , 
oppure  tal  altro  dolciume  innanzi  di  bere  .  Per  la 
qual  cofa  ogni  miflionario  provvedefi  in  tempo  di 
mele  o  di  Api  ,  o  di  canne  da  zucchero  (i)  ,  op- 
pure ha  almen  cura  ,  che  gli  fia  abbruftolata  qual- 
che banana  di  quelle  ,  che  chiamano  tArtoni  da-, 
noi  altrove  defcritta  (2)  . 

E'  forprendente  il  prezzo  del  vino.  Un  fiafco 
vendefi  infino  a  tre  feudi  .  Laonde  non  viene  ufato 
che  per  le  Mefie  .  Ufitatiffima  in  fua  vece  è  V  ac- 
quavite detta  del  cannamele  (3)  cioè  quella  fatta.* 
col  fugo  delle  canne  da  zucchero  .  E  fé  beefi  a_. 
tempi   debiti  ,  e   moderatamente,  non  è  nociva-»  . 


m 
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00    In  Isp.  chiamali  miei  de  Gatia  .  T  FraneeG  lo  chiamali  me- 
lasse        (2)    Tom.  I.  Lib.  IV.  cap.  XI, 
UJ    In  Isp,  aguardiente  de  cana  , 
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CAPITOLO     VII. 

Dell'  iflruzione  de*  fanciulli  . 

NO  A?  priks  quod  fpiritale  ejl  ,  fé  d  quod  ani- 
male .  Difle  così  1'  Apolìolo  (1)  in  quei  giù- 
fliflìmo  fenfo  ,  in  cui  debbono  i  mezzi  non  itti- 
marfi  già  più  del  fine,  cui  fono  indirizzati,  ma_» 
anteporgllfi  fibbene  a  miglior  confecuzione  di  efìb 
fine  .  Agli  Orinochefi  non  folo ,  ma  ad  altri  popo- 
li ancora ,  farebbero  un'  ingrata  canzona  le  predi- 
che ,  fé  mancafle  loro  il  corporale  follentamento  . 
E'  neceflario  adunque  ,  per  predicare  dipoi  non-, 
men  con  frutto ,  che  con  accettazione  la  fede  ,  dar 
quafi  principio  da'  temporali  vantaggi  ,  e  inoltrarli 
compaffionevole  de'  bifogni  degP  Indiani  . 

Non  è  peròj  che  molto  indugiare  fi  debba-, 
ad  ammaeftrarli  .  Imperocché  nd  cominciamento 
fletto  di  una  riduzione  fi  fa  quel  tanto ,  che  '1 
tempo,  e  le  neceflarie  occupazioni  permettono  .  Si- 
no da'  primi  giorni  introducefi  V  ufo  falutevole-» 
d'  iftruire  nella  Criftiana  religione  i  fanciulli  .  E 
quefi?  innocenti ,  (  tuttoché  nulla  capifeano  di  quel 
che  loro  vien  detto)  sì  per  la  novità,  cui  fomma- 
mente  amano  gì'  Indiani ,  sì  pe'  regalucci,  co'  quali 
i  miflionarj  gli  allettano  ,  vengono  volentieri  ad 
udirla  . 

Dico ,  che  nulla  capifeono  ;  imperocché  fino  a 
tanto  ,  che  dal  milionario  fappiafi  in  qualche  de- 
cente maniera  la  loro  lingua ,  la  dottrina  vien  fat- 
ta nel!'  idioma  Spagnuolo  .  Il  qual  collume  non  è 
però  riprenfibile  ,  poiché  oltre  il  vantaggio  di  af- 
file. 
(i)    Ad  Cor.  I.  cap.  xv.  v,46". 
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fuefare  i  bambini  fino  dal  bel  principio  alla  lin- 
gua de'  loro  monarchi  ;  quello  fpirituale  quotidia- 
no efcrcizio ,  eflendo  corretti  ad  intervenirvi  due 
volte  il  giorno  i  fanciulli  ,  ferve  ancora  a  tratteni- 
mento di  una  nazione  ,  la  quale  non  è  per  anche-» 
ben  radicata  nella  nuova  vita  ,  e  può  facilmente  , 
fé  non  ufafi  di  qualche  accortezza ,  tornare  alle  fue 
feive  .  In  quefto  intervallo  di  tempo  imparafi  da' 
miflìonarj  la  lingua  degP  Indiani ,  e  per  mezzo  d' 
interpreti  fi  amminiftra  a'  moribonhi  il  faato  bat- 
tefimo . 

Imparata  già  fufficientemente  una  lingua,  fi  efee 
per  così  dire  ,  dall'  angufto  campo ,  in  cui  uno  è 
riftretto,  cui  mancano  le  parole  per  ifpiegarfi.  In. 
troducefi  allora  a  poco  a  poco  però  ,  e  quali  difiì 
infenfibilmente  ,  quell'  ordine  di  fagre  funzioni  , 
che  nell'antiche  riduzioni  fi  trova,  intavolatevi  da 
bravi  miflìonarj  .  Volendofi  fare  a  proprio  talento , 
o  per  dir  giurto  ,  a  capriccio  ,  e  non  feguendofi  V 
orme  di  pedone  fperimentate  in  cotal  minilìero  , 
non  folo  non  faflì  verun  profitto  nella  converfione 
degl'  Indiani ,  ma  perdefi  la  fallite ,  ed  il  tempo  , 
perdefi  >  non  riufeendo  i  nuovi  pericolofi  progetti , 
perdefi  ,  dico  ,  anóhe  il  cervello  . 

Ecco  poi  quella  maniera  d'  iftruzione  ,  che  io 
feguendo  i  lumi  de'  più  attempati  ,  e  piìi  faggi  , 
introduflì  nella  mh  riduzione  .  Do  principio  da^ 
quella  de'  fanciulli  introdotta  fino  dal  bel  princi- 
pio ,  ma  migliorata  col  tempo .  Sonata  da'  fagrefta- 
ni  fui  fare  del  giorno  V*Aw  Maria  >  indi  a  mezz' 
ora  incirca  davafi  il  fegno  per  la  dottrina,  cui  in- 
tervenivano  i  fanciulli  dell'uno,  e  dell'altro  feflo. 
II  dar  quello  fegno  fpettavafi  ad  un  fifcale  di  fet- 
timana;  evale  a  dire,  a  quello,  al  quale  in  quel- 
la 


; 
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Ja  fettimana  toccava  di   aver  la  e  ira  ,  che  tutti  9  e 
tutte  veniflero   alla   dottrina,  e  vi  iteflero  modella- 
mente  . 

Efiendo  già  tutti  adunati  ,  prima  della  mia_* 
metta  fpartiti  in  più  cori  ,  dicca  ciafeuno  a  mente 
la  dottrina  Criftiana  .  A  ciafeheduno  di  quefti  cori 
prefedeva  un  de'  fanciulli  meglio  idruiti  ,  e  facen- 
dola recitare  prima  ad  uno  ,  poi  ad  un  altro  ne_* 
corregeva  tolto  i  difetti  .  Durava  quello  efercizio 
mezz'  ora  ;  e  ne'  tempi  afeiutti  faceafi  ordinaria- 
mente innanzi  alla  mia  cafa  9  ed  in  mia  prefenza  . 
Quindi  andavalì  proceflìonalmente  verfo  la  chiefa  , 
divifi  in  due  ale  i  recitanti ,  e  feguendo  io  ,  e  fc- 
co  loro  cantando  le   fagre  preci  . 

Veniva  dipoi  la  mefia,  alla  quale  oltre  la  mi- 
nuta turba ,  afliltevan  pure  i  foldati  ,  ed  altri  fore- 
ftieri  ;  e  fé  loro  piaceva,  e  non  erano  o  nella  pefea, 
e  caccia  occupati*  gli  adulti  Indiani  ancora.  Det- 
ta la  mefTa  ,  i  fanciulli  dando  ritti  5  e  divifi  pure_* 
in  due  file  ,  precedendo  uno  di  elfi  in  pronunziar- 
la ,  ripeteano  in  alta  voce  la  dottrina  Crilliana_,  • 
Dappoiché  era  tutta  finita  5  a  ciafeun  de'  fanciulli 
faceva  io  delle  domande  fu  varj  punti  della  nodra 
fanta  religione  .  E  per  quello  mezzo  fi  renderono 
.cotanto  pronti  in  rifpondere  giudamente  a  qualun- 
que quelito ,  che  veniffe  lor  fatto ,  che  potrebbe-» 
ognuno  contentacene  anche  ne'  più  civili  paefi  .  Ed 
ecco  la  precipua  occupazione  della  mattina  . 

Pofcia ,  fé  non  vi  erano  delie  diflenfTioni  daJ 
quietare  tra  gP  Indiani  ,  o  degli  ammalati  bifognofi 
di  pronto  fpirituale  rimedio ,  e  fimili  frequenti  ne- 
cefiarj  imbarazzi ,  poteva  io  dar  opera  a'  mici  ffcu- 
dj ,  e  difporre  ed  ordinare  i  domeftici  affari . 

Alle 
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Alle  ore  ventidue  del  noftro  orologio  davafi 
nuovamente  il  fegno  per  la  dottrina  .  Senonchè 
quella  della  mattina  ,  faceafi  fempre  rieUì  indiche-» 
Jin^ue,  e  quella  del  dopo  pranzo  nella  Spagnuola. 
Sull'imbrunire  del  giorno,  cioè  finita  la  dottrina, 
io  recitava  con  eflb  loro  il  rofario  ;  dopo  il  quale 
i  cantori  adunatili  nella  fcuola  ,  fonavano  per  qual- 
che tempo  i  mufici  linimenti  .  Indi  veaivan  da  me, 
ed  io  infegnava  loro  brevemente  il  modo  di^  fervir 
la  fanta  MeiTa  ;  e  debbo  dire,  che  ficcome  in  prò- 
o-refìb  di  tempo  tutta  una  nazione  diventa  unifica  ; 
così  tutti  fanno  e  fervire  decentemente  la  mefla  , 
e  recitare  la  dottrina  Criftiana.      \-/ 

Queje  giornaliere  occupazioni  de  poveri  fan- 
ciulli ,fi?  quali,  ficcome  più  docili,  ricade  il  pe- 
fo  tuno  e  della  fcuola,  e  della  dottrina,  richieg- 
gono alcun  ripofo  .  Laonde  introdufli  pure  delle-* 
vacanze  dall'  una  e  dall'  altra  cola  .  Eravene  una- 
o?ni  Giovedì  .  Ve  n'  eran  dell'  altre  fecondo  le., 
varie  occorrenze  .  Nella  fetta  di  S.  Luigi  Gonzaga 
protettore  della  riduzione  ,  una  ve  n'  era  „  che  ften- 
deafi  fino  agli  otto  giorni  .  E  tuttoché  quelle  vacan- 
ze ,  come  altrove  dicemmo,  fieno  non  rade  volte 
adocchiate  da'  grandi  per  tentare  con  più  di  Ucu- 
rezza  una  fuga  ;  non  permife  però  mai  il  Signore, 
che  loro  fodero  di  nocumento  ,  nò  a  me  di  ramina. 

Ma  io  oltre  al  tenere  delle  pcrfone  fidate,  che 
fpiaflero  i  loro  andamenti  ,  nelle  vacanze  coftumai 
di  portarli  meco  a  diporto  in  un  col  caporale  de 
foldati  .  Sceglievafi  a  tal  uopo  uno  de' fiti  più  ame. 
ni,  v.  g.  qualche  parte  ombrofa  alle  rive  dell  Ori. 
noco,  ovvero  le  fpiagge  dcliziofe  del  lago  Gm)0>. 
Alle  quali  arrivati ,  altri  avean  cura  di  cercare  le 

Tom.lIL  E  le- 
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legna ,  altri  di  portar  I'  acqua  per  cuocere  il  pran." 
20,  il  quale  portavafi  Tempre  abbondautifiimo  per 
con  tentarli;  Ma  pò.  chi  di  loro  correva,  chi  faliva 
«gli  alberi ,  chi  in  altri  onefti  modi  fi  divertiva 
In  fomma  era  un  giorno  di  non  picciol  piacere  per 
riduzione5.  n'      mpre  PÌÙ  f'  affezio«a^noalla 

Contuttociò  elfi  ancora  ,    fiali  pel  mal  efempio 
de   grandi  ,  fiafi  perchè  fono  in  fine  fanciulli ,  ^ 
fanciulli  indiani  ,  qualche    rara'  volta  fen  fuggono 
Ma  non  già  lontano ,  né  per  non  tornare  mai  più  ' 
Un  Giovedì  eflendo  iti   a  divertirà ,  ma  Lenza  me, 
indettati  forfè  tra  loro,  reflaron  tutti  in  campala, 
eccetto  1  miei   due  attuali  ferventi   Borgia ,  e  Sta 
nislao,  l'uno  Malfare,  l'altro  Taraanaco .  fernet- 
ti ,  che  i  grandi  occultati   gli  avelfcro  ne'  poderi, 
e  ne  feci  degl.  amari  lamenti .  Ma  dicendomi  tutti 
ad   una  voce ,  che  non  erano  preiTo  loro  ,   e  ch^, 
quando  elfi  da'  feminati  tornavano  alla  popolazione 
per  afcoltare  la  mena  ,  i  fuggitivi  ufeivano  a  ruba- 
re nafeofamente  il  vitto,  e  che  s' eran  vedute  delle 
pedate  ,  e  fentiti  degli  uri.  nel  monte  vicino,  cre- 
detti proprio  a  richiamarli  il  Borgia,  il  quale  era 
ipiritofiflimo .  ' 

»II„r,P8M  Pf°ntafmre,lte'  nè  mai  pk  contento  che 
allora.  Ma  fattafi  fera  neppur  egli  t0rnb .  Rifeppi 
dipoi,  che  fu  a  dintura  da'  Maipùri  per  provve- 
derfi  d,   pefee  fotto  preteflo  di  piarne  a  P,ne ,  e 

crebbe  1  infolenza  puerile  a  tal  fegno  ,  che  più 
non  temevan  di  nulla  .  Col  favor  della  notte  ve- 
mvan  perfino  in  vicinanza  della  popolazione  ar- 
«So  ^«e  Per.  rubacchiare,  ed  era  tutto  feom- 
P'glw  .  Ma  ghermiti  m  fine  dopo  due,  o  tre  fet- 

ti- 
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limane   dal  fifcale  Cheveicotto,  e  dato  loro  il  me- 
ritato  gailigo  ,  fi  rimifero  in  fcnno  . 

CAPITOLO     Vili. 

Dell'*  Irruzione  degli  adulti . 

DEtto  del  modo  di  ammaeftrare  i  fanciulli»  paf- 
fiamo  a  quello  de'  grandi.  Quelli  tali,  a' 
quali  fa  d'  uopo  accudire  g  neceffarj  lavori  ,  che 
un'  affamata  famiglia  richiede  ,  non  fi  coflringono  a 
venire  alla  chiefa  fenonchè  in  certi  giorni  della  f et- 
ti mana  .  Pertanto  il  Sabato  mattina  per  fomentare-» 
in  elfi  la  divozione  verfo  la  gran  Madre  di  Dio  , 
udivan  la  Mefla  que'  foli  ,  che  fi  ritrovavano  sfac- 
cendati nella  riduzione  .  Terminata  la  Meffa  ,  io 
recitava  feco  loro  in  alta  voce  le  preci  della  dot- 
trina ;  e  fenza  trattenerli  di  piti,  contento  ài  que- 
llo piccolo  ,  ma  collante  efercizio  della  Criftiana^ 
religione  gli  rimandava  alle  loro  cafe  . 

La  fera  poi  del  Sabato ,  desinata  all'  iflruzio. 
ne  de'  Tamanachl ,  de'  Far  èchi ,  e  degli  tAvarl- 
cotti  3  i  quali  Indiani  non  molto  tra  sé  nel  parlare 
fi  differenziano  ,  davafi  il  fegno  per  adunarfi  in», 
chiefa  alle  ore  21.  in  circa.  Non  mancava  ordina- 
riamente veruno  ;  ed  ecco  in  qual  maniera  io  fa- 
ceti loro  T  iilruzione  .  Prima  di  ogni  altra  cofa  io 
recitava  feco  loro  ,  ripetendo  elfi  in  alta  voce  le-» 
mie  parole,  tutta  la  dottrina  Crilliana  da  me  tra- 
dotta  nella  lingua  de'  Tamanachl  .  Quella  dottrina, 
la  qual  è  breviiuma ,  ed  è  quella  appunto  ,  che_> 
per  gP  Indiani  vien  ordinata  dal  facro  concilio  di 
Lima,  può  sbrigarfi  tutta  in  un  quarto. 


Ea 
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:  Dopo  recitata  la  dottrina ,  io ,  lafciati  in  rlpo- 
fo  1  Fanciulli  ,  interrogava  gli. adulti  fu  di  qualche 
punto  della  religione  .  E  prefa  da  uno  di  eflì  op- 
portuna occafione  di  ragionare,  metteami  accanto 
all'  altare  a  federe  per  efplicarlo  più  diffufamente  . 
Quello  era  ,  come  ivi  fi  dice  ,  il  fermone  .  Sul  fi- 
ne di  elio  feriif&tìre  fpnavanfi  nuovamente  le  campa- 
ne ;  e  allora,  sbrigata  V  illruzione  de1 x  Tamanachi  , 
e  de'  loro  alleati,  venivano  in  chiefa  i  Maipùrì\ 
i  foldati  ,  le  loro  famiglie  ,  ed  altre  perfone  Spa- 
glinole .  Adunati  già  tutti  co' primi,  fi  dava  prin- 
cipio al  rafano,  con  cui  terminavafi  la  funzione-» 
del  Sabato. 

Era  più  laboriofa,  e  di  più  lunga  durata  quel- 
la della  Domenica  mattina  .  Prima  di  ogni  altra^ 
cofa  sì  in  q  li  e  [lo  che  in  tutti  gli  altri  giorni  felli- 
vi,_era  io  folito  di  andare  per  tempo  in  chiefa  , 
fentire  Je  confefììoni  di  quei  ,  che  vi  eran  venuti  , 
e  dar  loro  la  fanta  comunione  .  Davafi  frattanto  il 
fegno  per  adunarli  i  Mai  puri  ,  e  con  elio  loro  gli 
zAyaàl;  a'  quali,  fatta  prima  la  dottrina  nel  loro 
idioma,  e  poi  nel  modo  già  detto  Ja  predica  ,  ri- 
fon  a  yafi  di  bel  nuovo  la  campana,  affinchè  gli  altri 
di  diverfa  lingua  ,  che  in  quel  mentre  ftavano  nel 
Je  loro  cafe  ,  interveniflero  ad  afeoitare  la  fant?_> 
MefTa . 

Al  fuono  venivano  le  refidue  nazioni ,  e  tutte 
fimi I mente  ,  finito  il  divin  fagrifizio,  aflìftevano  al 
fermone  in  ,  Ifpagnuolo  .  Quella  terza  predica  non 
è  altrimenti  fuperflua ,  ma  neceflaria  sì  per  gli 
Spagnuoli  ,  che  fonovi  ,  e  pe'  molti  foreftieri  an- 
cora, che  talvolta  capitano  alle  riduzioni  ;  sì  anco- 
ra  per  avvezzare  i  neofiti  a  quella  lingua  .  La  Do- 
raenica  fera  venivan  tutti  al  rofario  .  Il  Lunedì  mat- 
ti* 
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tina  3  giorno  desinato  a  fuifragio  de'  fedeli  defontb 
gì'  Indiani,  eh'  eran  prefenti  5  intervenivan  pure.» 
alla  Mefia ,  dopo  la  quale  eravi  il  canto  de'  refpon- 
forj  pe'  morti ,  fecondo  1'  ufo  Spagnuolo  . 

Veggo  benifììmo  ,  che  a'  meno  pratici  degli 
Americani  cofhimi  recherà  della  maraviglia  3  fé-* 
non  anche  dell'  indegnazione  ,  il  fentire  sì  moltipli- 
ci  funzioni  addofTate  a  gente  cavata  di  frefeo  da' 
bofehi .  Che  polfo  io  dire  ?  Ella  è  cofa  un  po'  du- 
ra 3  ma  necefìaria  .  GÌ'  Indiani  nuovi  fon  bifognofì 
d'  irruzioni  frequenti  .  Ecco  un  motivo  ragione  vo- 
liflìmo  di  queil'  ufo  .  Ma  oltre  a  ciò  ,  quefto  è  un_i 
metodo  fapientemente  introdottofi  a  tener  cotal  gen- 
te  per  sé  volubile  ,  occupata  in  varie  maniere  ,  o 
per  eflinguerc  ,  o  per  deludere  fantamente  il  defi- 
derio  delle  prilline  felve  .  Ma  debb'  edere  cura^ 
del  mifiionario  di  render  foave  un  giogo  sì  ri- 
gido. 

Ciò  faflì  primieramente  col  canto  ,  e  col  fuo- 
110  .  Nelle  mefìe  3  cui  amlìono  i  grandi}  fi  fuonan 
fempre  degl'  iilrumenti  mufici  3  pe'  quali  tutti  gì' 
Indiani  fon  portatifumi .  Cantafi  fpefìb,  e  con  pom- 
pa di  belle  voci  la  fanta  Mefìa  .  Il  Sabato  fono  fi- 
milmente  cantate  da'  mufici  le  litanie  della  Madon- 
na fantiflìma  ;  e  fpeffe  volte  girali  procefnonalmen- 
te  per  le  ftrade  della  riduzione  cantando  il  rofario 
all'  ufo  degli  Spaglinoli  . 

Cantati  pur  lòno  i  refponforj  del  Lunedì ,  can- 
tate altre  divote  preghiere;  per  nulla  dire  de'  ve- 
fpri,  e  delle  magnifiche  funzioni,  che  fannofi  nelle 
gran  felle ,  e  de'  varj  onenVi  divertimenti  ,  che  in 
quelle  3  ed  in  fimi  li  occafìoni  pcrmettonfi  da'  mif« 
fionarj  .  Ma  ciò ,  che  fopra  ogni  altra  cofa  rende 
agevole  agli  Orinochefi  la  nuova  ftrettiflima  vi- 
ta 
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ta  3  fi  è   la  piacevolezza ,  colla  quale  vengon  trat- 

tati . 

Non  debbono  loro  imporfi  che  de'  leggerifiimi 
pefi  ,  non  rampognarli  importunamente  ,  non  mal- 
trattarli .  Il  milionario ,  qual  amorofo  padre  ,  dee 
dimoftrare  unaparticolarimma  premura  per  efib  lo- 
ro ,  fovvenirgli,  fé  tanto  può,  ne'  bifogni  ,  o  ri- 
cevergli almeno,  e  licenziargli  con  amorevolezza. 
Se  poi  da  un  milionario  acquiflafi  un  alto  concetto 
di  bontà  ,  di  prudenza ,  e  di  vera  non  affettata  cor- 
dialità ;  agl'Indiani  (  attefi  anche  i  temporali  van- 
taggi ,  la  quiete  delle  riduzioni  ,  e  la  lontananza^ 
dagli  antichi  loro  nimici  )  non  folo  non  è  di  rin- 
crefci mento  alcuno  la  nuova  vita  ,  ma  vi  fi  afìue» 
fanno  in  maniera  ,  che  vi  fembran  nati . 

Non  debb5  efiere  I!  ultimo  pen fiere  di  un  mif- 
fionario  quello  di  fcanfare  ogni  cofa,  che  pofla  re- 
car dei  faftidio  ragionevole  a1  novelli  Indiani  .  Del- 
ia loro  iftruzione  debbe  certo  farfi  gran  conto.  Ma 
fé  nulla  capifeo,  fé  nulla  P  efperienza  lunga  infe- 
gnommi  ,  fia  frequente  ,  fia  anche  quotidiana,  ma 
breve  .  La  tengono  a  mente  con  più  di  facilità  , 
Ja  fentono  con  meno  rincrefeimento  ,  e  anche  con 
genio. 
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CAPITOLO     IX. 

Dell'  irruzione  flraordixarìa . 

'  Aflìdua  vigilanza  de'  miflìonarj  nell'  ammae- 
ndare i  pargoletti  e  gli  adulti  fa  si  3  che  do- 
po qualche  anno  ,  dacché  incomincioflì  ,  muti  ej 
coftumi  ,  e  procedimenti  una  riduzione.  Nel  bel 
principio  tutte  le  cofe  fono  fingoJari  e  ftrane  ,  e  fta- 
rei  per  dire  ,  difordinate  .  I  fanciulli  vengono  alla 
dottrina  belli  e  dipinti  da  capo  a'  piedi  ;  ridono 
intempeftivamente  ;  cicalano  tra  sé  medefimi  .  Han- 
no T  occhio  a  tutte  le  parti  ,  e  fé  nulla  veggon  di 
nuovo  9  fen  vanno  via  ,  ove  la  curioiìtà  gli  tra- 
fporta  . 

Ma  quello  è  nulla  ,  fé  volgiamo  gli  occhi  a 
gli  adulti  .  Entrano  in  chiefa  a  guifa  di  pecore-» 
nell'  ovile  ,  mettendofi  chi  di  fianco ,  chi  di  fpalla 
all'  altare,  chi  in  altra  ridicolofa  pofitura  ^ Non-i 
dico  nulla  degli  ftraniflìmi  ammanti,  con  cui  vi  fi 
prefentano  ,  quali  gialli ,  quai  roflì  ,  quai  di  divertì 
altri  colori  .  Peggio  ancor  è  ,  che  molti  vi  porta* 
no  perfino  1'  armi . 

Or  queft'  orrido  campo  in  quai  modo  cam- 
biarlo ,  fé  non  colle  parole  ,  e  co'  fatti  ?  Coli'  e- 
fempio  buono  dir  volli  ,  e  coli'  iftruzione  .  I  Cri- 
ftiani  edificanti ,  che  da  per  tutto  fi  trovano  ,  uni- 
ti ai  milionario  ottengono  il  primo  fine  .  L'  altro 
tutto  fpettafi  a'  Sacerdoti.  Ed  ecco,  or  fentendo  una 
predica,  ed  ora  un'  altra  ,  or  vedendo  un  antico 
criltiano  dabbene,  ed  or  vedendone  un  altro,  ed  os« 
servandone  i  riti  ;  ecco  ,  dico  ,  mutare  tutta  di 
faccia  Ja  riduzione  .    Io  per   dire  alcuna    cpfa   di 

E  4  que- 
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quella   piacevole    metamorfofi  ,    mi   avanzo   a   rac- 
contare   in  qnal  maniera  1'  ottenni  . 

Non  v'  ta  nelle  Jor  lingue  ,  fé  non  per  cir~ 
cumlocuzione  ,  il  termine  inginocchiarsi  .  I  Maipù. 
ri  dicono  nusunùacàu  nucumàrachì-inà  ;  cioè  ,  fé- 
d'ere  filile  ginocchia  .  I  Tamanachì  ,  accech'mM 
wic-ne,  Ilare  fulle  ginocchia  .  Or  io  metteami  a_, 
ginocchio  nella  forma  de'  Criftiani  ,  ed  eflì  vedu- 
to me,  feguivan  tofto  V  efempio  .  Ciò  che  io  dico 
dell'  inginocchiarli  ,  dicafi  ancora  del  redo  .  Non 
credo,  che  falla  terra  fienovi  nazioni  alcune  ,  che 
fenza  violenza  come  gJ'  Indiani  ,  anzi  quafi  natu- 
ralmente imitino  le  altrui  azioni.  Molto  già  ne  di- 
cemmoad  altro  propofito  .  Ecco  quel  che  riguarda 
la  religione  . 

Venuti  di  frefeo  da'  bofehi,  fono  ,  per  così  di- 
re, tutt' occhi  all'entrare  ne5  fagri  tempj  ,  e  quan- 
to negli  altri  veggono  ,  tanto  ftudiofamente  fanno 
ancor  eflì  .  E  per  dire  in  prima  ciò  che  ne  io 
per  udita  ,  fentafi  un  fatto  Jepidiffimo  .  Venne  in 
Vràana  ^  co'  fuoi  Guipunavi  tuttavia  Gentili  il  rego- 
lo Macàpu  .  Ode  fonare  a  Mefla  ;  vede  avviarfi 
verfo  la  chiefa  i  Criftiani  ,  e  vi  volle  andare  an- 
cor eflb r  Lo  feguirono  tutti  i  fuoi  ;  e  dopo  una_, 
girata  di  occhi  agli  alianti  ,  le  cui  azioni  oflerva- 
vano  minutamente  ,  prefa  V  acqua  benedetta  ,  fi 
mifero  tutti   inginocchioni  .■ 

Colle  ginocchia  in  terra  ,  or  fi  faceano  il  fe- 
gno  della  croce  ,  or  fi  picchiavano  il  petto ,  or  s' 
inchinavano  fecondochè  di  mano  in  mano  vedean 
farfi  da'  Criftiani  .  E  tutto  andava  foeriiffimo  .  Se- 
nonchè  quella  inafpettata  foggia  di  devozione  fece 
ipecie  ad  uno  de'  foldati  che  v)  eran  prefenti  .  E 
indovinandone  la  cagione  ,  si  battè  forte  per  celia 

la 
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la  faccia  per  vedere  fé  ancor  efli  faceflero  a  quel- 
la  veduta  il  medefimo.  In  fatti  il  fecero,  datiQ  tut- 
ti  a  fchiaffegiarfi.  .       .  x     . 

Ecco  1'  altro  fatto.  Nella  mia  gita  z  ranch*  9 
che  altrove  racconterò  ,  volli  nel  Citò  deftinato  con 
loro  accordo  per  la  riduzione ,  farvi  piantare  una 
grafia  croce  .  Fu  fatta  incontanente  da'  giovani. 
E  fcavata  la  buca  per  porvela  ,  ftando  tuttora  di- 
ftefa  in  terra  ,  dopo  di  averla  io  benedetta  mi  poli 
tre  volte  inginocchionc  per  adorarla  in  quella  ma- 
niera, che  ufafi  nella  fettimana  fanta  .  Finii;  ed 
ecco  dopo  me  a  fare  altrettanto  con  mia  maravi- 
glia tutti  i  nobili   della  nazione  . 

Par  che  noi  ci  fiam  dilungati  di  troppo  da^ 
ciò,  che  avevam  per  le  mani  .  Ma  non  è  vero. 
Era  quella  digreflìon  neceflaria  a  motore  quanto 
negP  Indiani  vaglia  V  efempio  degli  aitimi;  proce- 
dimenti.  Torniamo  a  noi.  lo  mi  ferviva  di  quello 
lor  genio  in  lor  prò  .  Ma  affinchè  1'  efterne  azioni 
non  foffero  morte ,  ma  avvivate  internamente  da 
principi  di  fede  ,  coli' efempio  biiognava  accop- 
piare la  voce  .  Tutto  qui  raccontando,  farei  no- 
jofo  .  Riftringiamoci  a  foli  folenni  battefimi  ,  e-» 
alle  confeflionì  . 

Gli  adulti  di  tanto  in  tanto  ,  o  motti  dall^  al- 
trui efempio  ,  o  dalle  perfuafioni  del  miflìonano  , 
chieggono  il  fanto  battefimo  .  Ed  eflendo  già  da^ 
qualche  tempo  afe  ritti  tra'  catecumeni  ,  e  avendo 
fpeffo  fentite  pure  le  prediche  ,  (anno  competen- 
temente i  divini  milrerj  .  Contuttociò  non  parea- 
mi  quello  loro  fapere  abbaftanza  .  Laonde  per  con- 
ferir loro  con  più  di  decoro  ,  e  con  più  di  prò- 
fitto  il  battefimo,  io  ne  fceglieva  otto,  talora  an- 
che più  ,  per  iftruirgli  foratamente  per  alcune-* 
ferate  .  *n 
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Ivi   a  quattr'  occhi  ,  come  dicefi  ,   e  fenza  il 

roffore     della  pubblicità  ,    prima  da  m'e  ,     ^ 

noto  Lorenzo   Arem,  cap.van   meglio  i    dogmi   del 

Cnil.anefimo       fi  preparavano  cogli  atti  delle  teo- 

legali   virtù  alla    falutevole  regenerazione   ,  ed    e- 

eggeva  ognuno   i  .pattini  .    A  quelli   apparteneva. 

la  cura  d.  far  si  ,  che  .  loro   figliocci  Mero  no£ 

lolo  pronti   ,  ma   m  arnefe  ancora   decente    per   1' 

ora  del  fante  battefimo  .   Ne   regolavano  tutte  I*. 

pu.  minute  azioni,  ed  era  cofa  di  gran  confolazio- 

ne  il  vedere    con   quanti   fegni   di  erterna   pietà    lo 

r.cevcfiero  .Al   che  molto   pure    giovavano    le  Ta. 

gre  cerimonie  ,   le  vedi  facerdotali  ,   e  la  folennu 

ta  nel  contendo  . 

In  quello  sagramento  fono  di  molto  aiuto  i 
patron  .  Quello  della  confeffione  fpettali  tutto  al 
milionario  Per  la  qual  cofa  fa  d'  uopo  faPere_, , 
che  gì  Indiani  al  pnnapio  vengono  a  confeffarfi  in 
quella  forma  ,  in  cui  verrebefi  a  converfare  .  Io 
per  evitare  qualunque  indecenza  ,  facea  feparatamen- 
te  venire  ogni  fefio  Per  tanto  nella  quarefima. 
v.  g.  datofi  ,1  fegno  del  confefiare  ,  le  donne  ufci- 
vano  tutte  feftant,  dalle  loro  capanne,  e  quali  ri. 
dando,  quali  tra  sé  chiaccherando  ,  e  abbracciate 
per  amorevolezza  colle  loro  compagne  ,  venivano 
verfo  ,a  eh,  fa  Da  una  loggia /eh' eravi  innata 
feorfi  crncciofo  la  novità,  la  quale  peraltro  in  gen! 
te  femphee ,  e  rozza  andava  diflìmulata  . 

Laonde  menomi  accanto  alla  porta  ,  e  detto  lo- 
ro  piacevolmente  ,  che  fkfiero  zitte,  entrando  ad 
una  ad  una,  difii ,  che  prendendo  l'acqua  fanta. 
Cte  fatto,   cosi  comandate  da  me  s'  inginocchiarono 

e  tutte   ;?'  aggirfi'  farete  ornamenta r*fa«e, 

e  tutto  a  redo  da  me  Cernito  nel  predicare  .    Ed 

ec- 
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eccole  tutte, in  filenzio,  inginocchioni ,  e  a  penfare 
a'  loro  peccati  .  . 

Io  frattanto  dicea  alcuna  parte  del  divino  uf- 
fizio .  E  paratomi  tempo  di  confettarle  ,  ftando  in 
giuda  lontananza, le  altre,  chiamai  la  più  vicina  al 
confenìonalc  ,  e  molatole  il  luogo  ,  ove  doyeafi  in- 
ginocchiare ,  diffi,  che  recitale  in  prima  il  Gotf- 
fiteor.  Ciò  fatto,  efpofe,  come  feppe  il^ meglio,/ 
peccati  ;  e  ricevutane  l'abluzione ,  per  mio  luggeri- 
mento  fi  avviò  verfo  1'  aitar  maggiore  per  farne 
la  penitenza  ingin occhioni. 

Quella  meccanica  i  {trazione  ,  dirò  cofi ,  lenza 
molto  mio  aento  fu  di  lume  a  quelle  ,  che  feden- 
do già  in  terra  dopo  di  aver  finito  1  efame ,  no- 
tavan  tutto  minutamente  .  Per  lo  che  alzatali  1u  la 
feconda ,  indi  di  mano  in  mano  le  altre  e  feguen- 
do  T  orme  additate ,  fi  confettami!  tutte  con  baftan- 
te  mia  foddisfazione  .  Ma  vieppiù  crebbe  la  conten- 
tezza coli'  andare  del  tempo.  Imperciocché  ^tenen- 
do a  mente  i  primi  da  me  fentiti  documenti^  non 
preterivano  cofa  alcuna  di  quelle,  che  ne  ce  fsane  fo- 
no a  confefTarfie  decentemente,  e  con  frutto.  Dico 
lo  fletto  degli  uomini ,  benché  per  altro  non  tanto 
docili  come  le    loro  donne  . 

Ma  fé  ftando  io  a  confettare ,  alcuno ,  o  alcu- 
na capitava  ,  che  udita  non  aveffe  1'  iftruzionej , 
chi  potrà  fufficientemente  dirne  le  ndicolofita  ?  Al- 
tri fi  mettea  torto  a  federe  ;  altri  ,  trapattato  il  luo- 
go da  confettai  ,  giva  alla  volta  dell'  aitar  mag- 
giore come  in  atto  di  fentir  metta  ;  altri  ,  quan- 
tunque donna,  poneafi  innanzi  al  confeflìonale  -Ma 
tutto  finalmente  viale  P  efempio  altrui ,  ottenne  tut- 
to P  irruzione  , 

CA. 


'■  * 


76        RELIGIONE  DEGLI  ORWOCHESL 


CAPITOLO 


Della  cura  degP  infi 


X. 


ermi  . 

T  A  ."ra  d.'  ,maIa"  il  Signore  1'  ordino  a'  fuoi 
_L,  miffionar,  efprefiamente,  e  la  raccomandò ,  fletti 
per_  dire,  come  quella  di  bandire  i!  Vangelo  di  Ma 
<e  m  parte  alcuna  è  defla  non  folo  utile ,  ma  n,- 
ceflana,  egli  è  predo  degl'Indiani,  gente  al¥rin- 
ciplo  d  famorata,  infingarda,  e  che  poco,  o  nulla 
penfa  a'  malati  .  Io  ho  veduti  de'  milionari ,  i  qua. 
h  non  coment,  d'  imparare  ne'  libri  i  rimedi  ,%U 
man.polavano  da  per  fé  fieni  ,  e  da  per  fé  fteffi 
gli   porgevano  con  mcredibile   follecitudine 

ili.  Camilla,  il  quale  dopo  fei  anni  di  af- 
fenzanv.d.  ,„  Gùjanàr,  nella  riduzione  da  lui  fon- 
h  m  era(fcgnalati<r'mo  '»  quello  genere.  Egli  nel- 

mediriJ      r   °  ^^   aVea  °gni    ('om    *    utili 
medicine  caferecce  ;  e  al   primo  avvilo  del  fifcale, 

datofi  qual  amorofa  madre   a  manipolarle, 
toagdua  ,  tutto  pronte22a,   tutto  ilarità  .    o  o,i  rta 
va  accanto  forprelo  dalle  fne  dolci   maniere.^  ve- 
datomi  attento  a   quello  nuovo  modo  di   fpezieria  • 
Sffi^ff   C°n«m0dO  dÌ   Par'-ea  luTf'mi. 

iio  diO  T''CO'  C0S'  fi-fa-  Emo(r°  da"*efem- 

pio  di  si  grand    uomo,    arrivato  che  fui  nell'  Ori- 

palma'  io"//'  **  T^°  ^^  ■  Ma  *»«• 
palma  io  la  cedo  ad  altri  migliori  di  me 

re  n^ntlUt0nÒ  '-°  h°  V°'Ut°  *&**nt*  defcrive. 
re  nella  mia  (Iona  non  meno  le  malattie  dell'Ori- 
noco,  che  i  loro  ufuali    rimedj  .    So,  che  le  cane 

al 

O)    Curare  infirmo:;  .'.  .  &  airi.»  ;n:  •  -    - 

vos  resnu-a  Dei ,  Lue.  la.  aI«t«  iliis  :  appropinguavic  in_. 
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al  pari  degli  uccelli  volano  lontanì0ìmo  .  A  quelle 
mie  può  dare  il  defiderato  moto  il  Signore  .  E  tut- 
toché ili  una  zona  dirle  re  ntifiìma  mi  ritrovi  ,  o  fia 
anche  morto,  poffo  giovare  il  mio  premino  .  Per 
queilo  tomo,  in  cui  cade  meglio  in  acconcio  ,  ho 
preparata  un'  appendice  di,  alcuni  Angolari  rimedj , 
che  non  farà  di  (cara. 

Non  poflb  non  fommamente  lodar  quelli,  i 
quali  tutti  fi  dedicano  alla  cura  degP  Indiani  mala- 
ti .  Non  avvi  niente  di  più  pregevole  .  Quelli  mi- 
feri  abbandonati  ,  per  lo  più  o  non  fovvenuti  da' 
loro  parenti  fé  non  freddamente  ,  vedendoli  così 
trattati  ,  e  quafi  di  (Ti ,  ferviti  da'  miflìonarj  ,  fi  git- 
tano  tutti  nelle  l'or  mani  .  Adunque  ogni  giorno 
van  vifitati  ,  e  fé  tanto  pure  fi  può  ,  vanno  ricreati 
ancora  con  qualche  cibo  ;  ma  Tempre  però  avendo 
in  mira  la  loro  eterna  Calvezza  ,  e  non  trafeurando 
que'  preziofi  momenti  di  riconciliarli  in  tempo  col 
comune   Signore  per  mezzo  de'   fagramenti  . 

Hp  più  volte  ofiervato  ,  che  colla  confeflione-» 
ripigliali  vigore  .  Laonde  io  dopo  gli  ordinar]  fa- 
luti  ,  domandava  loro  fé  volefFero  confettarli  ?  E 
non  credo,  che  fiami  mai  fuccedato  ,  che  alcuno 
mi  diceffe  di  nò  .  Anzi  eran  prontifiimi  ;  e  fatto  il 
debito  efame,  mi  facenti  cenno,  perchè  mi  accollarli 
a  fentirli  .  E  finceramente  io  dico  ,  che  dopo  la-» 
confezione  gli  vedea  migliorati;  fiafi  effetto  del  fa- 
gramento  ,  pel  quale  gì'  Indiani  hanno  una  non-, 
immaginabile  fede  ;  fiali  ancora  perchè  con  eflb  li- 
beravano" dall'  affannofo  penfiero  di  dannarti,  llan- 
do  in   peccato . 

Non  debbo  in  ultimo  tralafciare,  che  il  Van- 
gelo recitato  fopra  gF  infermi  giova  loro  maravi- 
gliofamcnte  a  ricuperare  la  temporale  fallite  ,  Ne  ho 

ve- 
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veduti  più  cafi .  Ma  quello  più  di  ftupore  recommi 
accaduto  in  un  Ottomaco  magri  Aimo  ,  o  per  etica , 
o  per  altro  incognito  male  .  Quelli  eh:  e  fé  ad  un 
milionario  a  me  noto,  che  gli  recitafse  il  Vangelo. 
II  che  fu  fatto  ftando  V  infermo  divotamente  in- 
ginocchiato.  Dopo  uno,  o  due  mefi  il  rividi,  ed 
era    non   folo  guarito,   ma  corpulento  e  bello. 

CAPIOLO     XI. 

Del  frutto  che  rhraeji  dalP  irruzione , 

Molti  fono  i  motivi  pe'  quali  i  mimonarj  degl* 
Indiani  pofibno  confolarfi  >  Ma  niuno  eguaglia 
mai  quello  di  aprire  a'  bambini ,  che  tollo ,  o  pref- 
to  almeno  fen  muojono ,  le  porte  dei  Paradifo  col 
fanto  battefimo.  Qual  incredibil  piacere!  Qual  giù* 
bilo  !  Elfo  folo  raddolcire  il  calice  amaro ,  che 
dee  forbirfinell'  evengelizare  agli  aduliti.  Nulla.* 
ciiran  quelli  ne'  loro  principj  gli  avvertimenti  ;  an- 
zi gli  fp rezzano  con   infoffribiìe   tracotanza. 

_  Mi  rimbomban  tuttora  all'orecchio  le  voci  or- 
ribili  ,  colle  quali  i  Tamanacbi  venuti  di  frefeo 
dalle  lor  felve  riceveano  ì  miei  configli  .  Andrai , 
diceva  io  a  cagion  di  efempio  a  qualche  impudico, 
andrai^  alP  Inferno ,  fé  non  deponi  codeilo  vizio  . 
Ed  egli ,  non  che  non  ifgomentarfi  di  fi  terribil  fog- 
giorno  ;  bene  ,  mi  rifpondea  ,  tauòre  teca  ,  uac* 
ùùìge  ;  cioè  ,  vi  andrò  ,  e  mi  ci  fcalderò  .  Ecco 
T  infenfataggine  di  un  nuovo  Indiano ,  che  non  ca- 
pifee  peranche  gli  obblighi  annetti  alla  religione  . 

Procede   anche  quindi    la    difficoltà   fomma  di 
licenziare  le  mogli  varie,  che  hanno.   Ad  i sfuggire 
l'Inferno ,  che  pur  credono  desinato  in  fine  a'  mal- 
va- 
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vagì  5  hanno  quegli  tleflì  ripieghi  3  che  ne'  primi 
fecoli  della  chiefa  ebbero  già  ]e  nazioni  ancora  più 
colte  .  II  regolo  Caravàna  dicea  al  principio  di  vo- 
lerti far  Cristiano  nell'  ultima  malattia  .  ISJumavàri 
uatì  chlacò  nuumacàu  Crijìtam  ;  cioè  farommi  Cri- 
iiiano  3  quando  morrò  .  Così  egli .  Ma  non  era  il 
foJo  a  pcnfare  in  fifFàtta  maniera  .  Ve  n'  eran  pure 
molt'    altri . 

.Lo  fteffo  deplorabil  delirio  hanno  pel  fagra- 
mcnto  dell'  eltrema-unzione  ;  e  reca  ftupore  V  uni- 
formità dell'  Indico  penfare  con  quello  di  alcuni 
fciocchi  Europei  .  Credeano  di  doverne  tolto  mo- 
rire ,  quafichè  folle  un  veleno  .  Ma  fentendo  da_* 
me  5  eflcr  anzi  giovevole  a  campare  di  più,  fé  così 
fofle  loro  efpediente  3  tolti  a  poco  3  a  poco  1'  er- 
rore . 

Un  altro  errore  de'  novelli  Indiani  aggirafi  ful- 
la  perfona  de'  mimonarj  ,  i  quali  al  principio  non 
folo  credono  immortali  3  ma  pare  ancora  che  pen- 
ano ,  efler  polla  nelle  loro  mani  V  altrui  vita  .  Diflì 
una  volta  ad  un  Maipùre  moribondo  :  Uà  pur  di 
buon  animo  :  tu  hai  ricevuti  i  fagramenti  della-* 
Chiefa  ;  ti  afpetta  il  cielo  ,  ove  godrai  per  fem- 
pre  •  Oh  !  nò  ,  mi  rifpofe  intimorito  il  povero 
Indiano  ,  non  vorrei  andarvi  sì  predo  .  Fa  tu* 
che  il  Signore  non  mi  ci  chiami  aderto  .  Vedefi 
in  quello  la  piacevol  rozzezza  degl'  Indiani  .  Ma 
fé  non  tralafciafi  1'  irruzione  3  in  pochi  anni  di- 
ventati tali ,   che   non  pajon  più   quelli  . 

Il  Cheveicòtto  di  nazione  Tamanàco  5  il  qua- 
le io  conobbi  già  impiastrato  tutto  da  capo  a  pie- 
di di  iA.noto  ,  eìfendo  i  Caribi  nel  mefe  di  Marzo 
del  1767.  venuti  all'  Encaramàda  per  comperarvi 
V  olio  di  tartaruga  ,    al   mirarli  tutti  dipinti  :    oh 
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Oh  quanto  ,  difle ,  fon  brutti  ,  e  quanto  puzzolen- 
ti!  Di  che  ebbi  a  riderne  faporitamente,  fapendo, 
che  egli  era  già  (lato  come  un  d'i  loro  :  Ma  pur 
è  così  .  V  iftruzione  continuata  quantunque  fia_, 
breve  ,  gli  muta  affatto  .  Tu  mi  fai  tremare  nelle 
tue^  prediche  ,  mi  diife  il  Tamanaco  Jucumàre  .  I 
tuoi  fermoni ,  diflemi  pure  infuriato  una  volta  Man- 
rizio  Manàcu  ,  i  tuoi  fermoni  3  e  il  timore  di  non 
aver  altrove  perfona  ,  che  ci  confetti  per  ifcanfare 
V  inferno ,  ci  tengon  qui  . 

Molto  di  fopra  dicemmo  della  confefsione .  Ec^ 
co  di  più  .  E'  indicibile  quanto  gli  Orinochefi  fie- 
no portati  per  quello  fagramento  .  In  poco  tem- 
po, e  fenza  (lento  alcuno  de5  miflìonarj  vi  fi  affé- 
zionano  a  tal  fegno  ,  che  reca  maraviglia  .  E  co- 
mecche  io  non  ignori  ciò  che  delle  confeflìoni  of- 
cure  di  alcune  Indiche  nazioni  hanno  fcritto  talu- 
ni ;  non  poflb  però  degli  Orinochefi  a  me  noti  di- 
re in  conto  alcuno  il  med efimo .  Debbo  anzi  tes- 
tificare ,  che  fi  confettano  con  tal  efattezza ,  che  in 
quello  particolare  non  fono  niente  inferiori  a'  me- 
de fi  mi  Europei  . 

E  cornuti  fentire  de'  miflìonarj  3  che  gì'  Indiani 
concepivano  dentatamente  il  dolore  .  Ma  à  quella 
mancanza  ,  la  qual  è  motivo  di  lamento  anche  tra 
Je  nazioni  più  coite  ,  rimediarfi  colle  più  accurate 
iftruzioni.  Adire  il  mio  debol  parere  sugl'Indiani, 
fé  il  mifsionario  fa  P  entrata  al  loro  cuore ,  non  fono 
di  troppo  diffìcili  a  concepire  e  dolore  ,  e  buoni 
proponimenti  .  Io  credo ,  che  le  loro  ricadute  in 
peccato  non  tanto  fieno  effetto  di  mancato  dolore  , 
quanto  di  volubile  volontà .  Sono  incollanti  nel  be- 
ne  più  di  qualunque  nazione  ;  e  per  contenergli  nel 
dovere  han  bifogno  di  aflìdua  vigilanza  ne'  miflìonarj. 

Pa- 


libro  secondo;  ai' 

Pajon  meno  fenfibili  per  la  comunione  .  Io 
procurai  d'  introdurvela  nella  più  decente  manie- 
ra ;  e  fa  che  certi  Spagnuoli  forellieri  incontratili 
carnalmente  in  chiefa  dopo  data  ad  elfi  la  fanta-, 
comunione  3  recarono  fommamente_  edificati  della 
loro  compoltezza  ,  ed  ellerna   devozione  . 

Crefce  sì  V  una  ,  che  1'  altra  ,  quando  nella 
fettimana  fanta  fi  ripone  il  divin  Sagramene  in 
preparato  fepolcro  .  Io  poflò  aflicurare  3  che  in*. 
quel  tempo  la  mia  chiefa  era  di  continuo  ripiena 
di  quelli  poveri  neofiti ,  i  quali  (lavano  lungamen- 
te inginocchioni  ad  orare  con  molta  modeftia^  in- 
nanzi  a  Gesti  Sagramentato  .  La  medefima  pietà 
dimoftrano  in  tutte  le  funzioni  della^  fettimana  fan- 
ta ,  nelle  proceflìoni  ,  e  nella  predica  dj  paflìone 
che  fentono  attentiflìmamente  .  Il  maggior  frutto 
poi  ,  che  pofìa  ritrarfi  da'  grandi  ,  è  nelle  loro 
malattie,  nelle  quali  molti  chieggono  da  per  fcj 
ftefli  i  Sagramenti  della  Chiefa  ,  o  fono  difpofti 
certo  a  riceverli  ,  rimettendoci  in  tutto  al  parere 
del  miflionario  . 

Sono  creduti  comunemente  infenfibili  per  1* 
altra  vita  .  E  comecché  paja  ciò  verifimile  >  fé  ba- 
dafi  all'  ellerna  rara  tranquillità  ,  che  inoltrano  di 
godere  in  queir  ora  ;  contuttociò  ,  che  fieno  an- 
cora tali  nel  cuore  3  non  fé mb rami  vero  .  Ne'prin. 
cipj  fieni  ebbi  una  riprova  di  quella  mia  affezio- 
ne in  Girolama  Puccio,  moglie  dekregolo  Monat- 
ti .  Quella  fignora  rieevuti  già  i  Sagramenti ,  e.* 
viciniflìma  all'  ultimo  palio  mi  chiamò  premurofa- 
mente  a  sé  ;  e  5  che  farà  di  me  5  diffemi  tutta-, 
anfante ,  nell'  altra  vita  ?  Io  ho  gran  paura  di  an- 
darvi .  Un  detto  di  una  donna  venuta  di  fi^fco 
alla   fede  mofìemi  a  compaflìone  di  lei   .  E  crsd 
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tomi  di  confidarla  colla  buona  vita  menata  dopo 
il  Battefimo  ,  non  ebbi  difficoltà  di  dirle  ,  cheL» 
fteffe  pur  quieta  ,  eh'  era  apparecchiato  per  effa  il 
Paradifo .  Quietoffi  infatti  ,  e  con  edificazione  de- 
gli  aitanti  morì  tra  poco  .  A  non  isfuggire  il  tedio 
de'  leggitori  potrei  recar  molti  di  fomiglievoli  efem- 
pj  .  Ho  più  volte  battezato  e  grandi,  e  piccoli,  i 
quali,  quafi  altro  non  afpettaffero ,  moriron  tolto  . 
Ma  baiti  di  quefto  a  conforto  de'  nuovi  miflìonarj. 

CAPITOLO     XII. 

Se  accadono  de*  miracoli  nella  converfione 
degli  Ori  no  chef  . 

BEnchè  la  fantità  de'  criftiani  infegnamenti  ,  e 
la  conformità  ,  eh'  eflì  hanno  co'  dettami  del- 
la ragione  noti  anche  a'  barbari ,  e  fopra  tutto  la- 
vita  de'  miflìonarj  ,  eh'  efler  debbe  irreprenfibile  , 
fieno  per  ordinario  que'  mezzi  ,  co'  quali  introdu 
cefi  ne'  gentili  paefi  la  fede;  non  è  però  dubitabi 
le  ,  che  alcune  volte  ad  opera  cotanto  grande  con 
corran  pure  i  miracoli.  Io  non  fono  amante ,  quan- 
do  altrimenti  fi  può,  di  feioglier  con  macchine  gli 
argomenti  contro  del  criilianefimo  .  Piacemi ,  fic- 
comc  ficura  ,  e  battuta ,  la  via  ordinaria  .  Ma  fe_> 
alla  converfione  de'  Gentili  concorre  in  ifpecial&j 
ftraordinario  mòdo  il  Signore  ,  perchè  io  fiatone-» 
teftimonio  oculare  dovrò  diflìmuiarlo  ?  Aggiungete, 
che  i  fatti,  i  quali  debbo  narrare,  non  fuccedero- 
no  penfati,  o  immaginati  innanzi  da  me  .  Nò  :  fu- 
rono  improvvihS  e  allora  fol  vi  badai,  quando  fen- 
titene  le  più  minute  circostanze  gli  conobbi  venuti 
per  varj  efperimenti  dall' alto. 

Ec. 
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Ecco  il  primo  j  che  a  me  pare  che  abbia  del 
prodigiofo  .  Era  gravemente  malata  in  Cabrata  in 
tempo  del  P.  Giorgio  Schmitz  mifiìonario  ili  quella 
riduzione  ,  una  donna  Caverà  in  caia  del  regolo 
Nericaguàmi  .  Quella  un  dì  rimale  improvvifamen- 
te  fenza  parola;  fu  creduta  morta,  e  fu  pianta.*  , 
come  fi  fuole,  da'  fuoi  domeftici  .  Dopo  qualche-» 
ora  (  non  mi  fovviene  fpecificatamente  il  tempo  , 
diciatti  così  3  del  parofifmo  )  tornò  in  sé  ;  e  conten- 
ta tutta,  ed  allegra  difle  in  prima  agli  aitanti,  che 
itefìero  di  buon  cuore  col  miflionario  .  Io ,  foggiun- 
fe  dipoi ,  fono  (tata  trafportata  in  un  luogo  amenif- 
fimo,  dove  tutti  quelli  ho  veduto,  i  quali  fon  mor- 
ti inquefta  riduzione.  Ecco  in  abbozzo  il  raccon- 
to .  Di  raffi  il  rello  pivi  fotto  . 

Tantofto  per  1' Orinoco  fi  fparfe  tra  gl'India- 
ni la  gran  nuova  ;  la  quale  venuta  finalmente  all' 
orecchio  de'  miuìonarj  ,  il  loro  fuperiore  (  Rocco 
Lubian  )  diede  a  me  1'  ordine  di  portarmi  incon- 
tenente in  Cabrata  per  indagarne  la  verità  .  Ed  ec- 
co ciò  che  ,  fentiti  e  confrontati  diligentemente  1 
racconti  di  varj    Indiani  ,  ne  feppi  . 

La  nota  donna,  il  cui  nome  non  mi  rifovvie- 
ne  ,  fu  trafportata  in  ifpirito  in  un  luogo  delizio- 
fiiTimo  .  Ne  lodava  eftremamente  la  falubrità  dell' 
aria,  il  chiarore,  la  bellezza,  e  nettezza  delle-* 
cafe,  e  la  varietà  maravigliofa  de' frutti .  Eran  già 
morti  nella  più  tenera  età  al  regolo  Nericaguàmi. 
due  figli,  pe'  quali  era  inconfolabiliflìmo.  Dine  di 
avergli  veduti  in  adulta  llatura ,  e  ornati  di  forpre^n* 
dente  bellezza.  Dille  altresì  di  avervi  veduto  in_j 
pace  inalterabile  ,  degli  Spagnuoli  ,  de'  Negri ,  e 
degl'Indiani  premorti  in  Cabrata. 
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Piena  di  giubilo  in  vedere  ,  e  in  abbracciare 
i  cari  antichi  conofcenti ,  fu  portata,  difs'ella,  al- 
Ja  cafa  del  miflionario  .  (  Sotto  quello  (imbolo  ,  cred' 
io,  voile  il  Signore  dimoflrarle,  diciam  così,  all' 
Indiana  ,  quella  gloria ,  eh'  era  a  lei  preparata  ) 
Arrivata  dal  mifsionario  trovò  a  federe  veftito  di 
facerdotali  paramenti  il  patriarca  fant' Ignazio,  cui 
era  dedicata  la  riduzione  di  Cabrata  .  Aveva  pref- 
fo  di  se  un  tavolino,  e  fu  di  effo  un  libro,  dice- 
va effa,  a  guifa  di  MefTale .  Sant'  Ignazio  pieno  di 
amorevolezza  vi  fcriffe  il  nome  della  donna  ;  e  de- 
libatole il  luogo   di    fua  dimora ,  finì  la  vifione . 

Tornata  in  sé  difle  :  io  torlo  morrò  (  e  così  fa 
di  fatto  )  Voi  feguitate  ad  effer  collanti  nella  ri- 
duzione, e  credete  pur  vere  quelle  cofe  ,  che  in- 
torno all'  altra  vita  vi  vengon  dette  da'  mifsionarj. 
Io  le  ho  già  vedute ,  e  fon  tali ,  quali  efsi  ce  le^ 
raccontano  in  chiefa  . 

Il  fecondo  fatto,  del  quale  fon  io  teflimonio 
oculare ,  accadde  nella  mia  riduzione  in  pedona  di 
Francefco  Veniamàri  di  nazione  Maipùre .  Un  dopo 
pranzo,  nel  fare  al  mio  folito  il  giro  delle  capan- 
ne per  vifitare  gì'  infermi ,  trovai  effo  Francefco ,  il 
qual  era  leggermente  malato,  non  folo  in  piedi  , 
ma  difeorrendo  con  altri  familiarmente  innanzi  al- 
la fua  capanna  .  Domandato  del  fuo  male  da  me  , 
rifpofemi  di  dar  meglio  ;  e  feguitai  la  vìnta  degli 
altri  infermi  . 

P affata  appena  un'  ora  dacché  era  io  tornato 
in  cafa,  venne  in  tutta  fretta  il  fifcale  Tommafo 
Jerroàri,  dicendomi  ,  che  andafsi  fubito  dal  Venia- 
mari  ,  eh'  era  già  moribondo  ,  e  che  richiedeva^ 
inflantcmente  Ja  confefsione  .  Rimafi  forprefo  ad  un 
calo  cotanto   impenfato ,  e  mi   portai    prontamente 

dal 
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eia]  moribondo  .  Accollatomi  alla  fua  rete  per  udir- 
ne le  confefsione ,  mi  pregò  di  mandar  fuori  della 
capanna  Ja  gente  ,  che  vi  fi  trovava  .  Il  che  fatto 
con  tutta  prontezza,  mi  pofi  dipoi  ad  oflervare  gli 
ftrani  fintomi  di   queft'  improvvifa  malattia  . 

A  gran  pena  il  povero  infermo  per  la  difficoltà 
del  refpiro  potea  pronunziare  una  voce.  La  febbre  era 
cocentifsima  ,  e  parea,  che  voleffe  fpirarmi  fotto  gli 
occhi  tantollo.  Laonde  fenza  inutili  preamboli  fece 
immantinente  la  fua  confefsione,  e  pofib  fantamente 
teftificare  ,  che  di  mano  in  mano  che  andava  con- 
feflandofi  ,  prendea  un  nuovo  vigore  .  In  breve  . 
Finì  del  tutto  colla  confesfione  ogni  Rio  male  ,  e 
reftò  perfettamente  guarito  .  Ed  ecco  la  prima-» 
notabilisfima  circoitanza  di  quefto  avvenimento  . 

Le  altre  non  meno  maravigliofe  egli  llefìb  m1 
impofe  di  raccontarle  a  comune  edificazione  nella 
prima  predica  .  Furon  dunque  così  .  Mefìbmi ,  dis- 
fe  ,  dopo  la  tua  partenza  di  qui  a  ripofar  fulla-» 
rete,  mi  è  comparlò  nell'alto  della  capanna  il  mio 
defonto  zio  Filippo  Caravàna  .  (  Quefti  è  il  famofo 
regolo  Caravàna  tante  volte  da  me  nominato  )  Le-» 
fue  parole ,  feguitò  a  dire ,  mi  han  ferito  nel  più 
profondo  del  cuore ,  e  mi  han  cagionato  il  male  , 
che  tu  ora  vedi  .  Mi  ha  detto  :  confettati  tofto ,  & 
confe ffati  bene.  Tu  altre  volte  hai  tralafciato  di  di- 
re alcuni  de'  tuoi  peccati  .  Rimangono  i  tali  ,  ed  i 
tali  :  digli  tutti  .  So  ,  che  tu  vuoi  fuggire  ,  e  che-* 
chiami  bugiardo  il  mifsionario  ,  che  t' iitruifee  ne' 
fanti  mifterj  .  Tu  fei  il  mentitore  .  Pentiti  fu ,  e-» 
muta  vita  ;  e  in  quello  finì  la  vifione .  Sin  qui  la— 
deposizione  del   Veniamàri  . 

Aggirali  pure  fu  varj  falubri  effetti  ,  che  dal- 
ia   confefsione  ritraggono   gli  Orinochefi  ,   il  terzo 
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maravigJiofo  cafo  .  II  fifcale  Jerroàri  mentovato  di 
fopra  mi  fece  una  fera  chiamare  per  confettarvi  .  II 
trovai  sdrajato  fu  di  un  cuojo  contorcendoli  iu  iilra> 
ria  maniera  pe'gran  dolori,  che  fofferiva.  Ne  ino- 
ftrai,  com'era  dovere,  compafsione  .  Ma  egli  di 
genio  naturalmente  zotico,  e  fadidiofo  ;  io  ,  mi 
dille,  ti  ho  fatto  chiamare  per  confettarmi;  non  vo- 
glio altro  da  te. 

Sentita  la  fecca  rifpofta  ,  mifimi  fubito  a  fen- 
tirlo  in  confezione  .  Ricusò  dopo  di  efla  l'offerta, 
che  gli  feci,  di  carne  falata ,  di  zucchero,  e  di 
altre  bagatelle  ,  per  cui  van  perduti  gl'Indiani  nel- 
le malattie.  Io  ho  finito,  difs'egli  feccamente  ;  van- 
ne a  dormire  ;  ballami  la  fola  confezione  .  E  fu  in- 
fatti così  .  La  vegnente  mattina  era  non  folo  gua- 
rito ,  ma  (lava  in  tutta  vigilanza  accanto  a'  fanciul- 
li della  dottrina  ;  toccando  a  lui  di  prefeder  loro 
in  quella  fettimana  . 

Viaggiava  io  un'  altra  volta,  per  1'  Orinoco  col 
miflìonario  degli  Ottomàchl  .  (  Giambattista  Polo  ) 
Il  Jerroàri  era  uno  de'  remiganti  ,  e  ammalatoli 
gravemente  una  fera  in  vicinanza  di  Varavamo,  mi 
fece  dire  ,  che  volea  confefìarfi.  Lo  confefsò  quel- 
la fera  il  miflionario  fuddetto  ;  e  indi  a  poco  era 
perfettamente  guarito. 

Veggo  benifìimo  ,  che  pofìbn  efìere  altronde  , 
che  dalla  confezione  ripetute  quelle  due  guarigioni . 
Ma  poflb  altresì  dire  ,  che  ho  più  volte  veduto ,  e 
fentito  da  altri  miiTionarj  di  fimili  maravigliofi  ef- 
fetti .  Polio  dir  pure  ,  che  a  mio  tempo  era  per- 
fuafione  tra  gli  Orinochefi  univerialiffima  ,  che  Ja_* 
confezione  recava  loro  anche  la  temporale  fallite;  e 
per  quella  cagione ,  oltre  lo  fpirituale  vantaggio  , 
n'  eran  tutti  amantiflimi  . 

Sia 
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Sia  il  quarto ,  ed  ultimo  cafo  quel  che  accad- 
de in  perfona  di  Cridina  Mcrejùri  moglie  del  Ta- 
manaco  Jucumàre  .  Vifitai  un  giorno  Maria  Antonia 
Canavàcu  ,  ch'era  da  gran  tempo  malata;  e,  poi- 
ché non  puoi  tu  pel  tuo  male  andare  in  chiefa_» 
cogli  altri  alla  mefia  5  va  almeno,  le  diflì,  di  gior- 
no 9  e  prega  brevemente  S.  Luigi  Gonzaga  ,  che  U 
ottenga  la  falute  .  Die1  egli  beniffimo  il  padre,  ri- 
petè Chiara  Mdato ,  difeorrendo  con  altre  donne-* 
dietro  alle  mie  fpalle  .  Criftina  Merejùri  ,  feguitò 
ella  a  dire  ,  fopraffatta  da  una  fanguinofa  fluflìone 
in  un  occhio  ,  furiofa  tanto  fino  a  farglielo  quaft 
ufeir  dalla  fua  orbita,  per  configlio  del  padre  ef- 
fendo  ita  alla  chiefa  ne  reftò  guarita ,  efiendo  ri- 
tornato l'occhio  al  fuo  fefto  prima  che  efìa  alla  fua 
cafa  ritornarle  . 

ISlon  fi  prevalfe  la  Canavàcu  di  quelli  fuggeri- 
menti .  Ma  il  fatto  fi  è  ,  che  la  Merejùri  (  eccetto 
la  villa,  la  quale  nell'occhio  deferitto  non  racqui- 
ftò  giammai  )  era  ritornata  tale,  quale  la  deferirle 
in  mia  prefenza  la  Mdato  .  Eppure ,  chi  '1  crede- 
rebbe h  Niuna  parola  ne  fece  mai  ,  ne  feppefi  il 
cafo,  fé  non  per  accidente  .  Quanto  vi  avrebbe-* 
fopra  difeorfo  un'  Europea  vedutafi  libera  da  queir 
impiccio  !  Ma  il  freddo  genio  degl'  Indiani  nemme- 
no rifcaldafi  cogli  avvenimenti  ftraordinarj  e  fo- 
pranaturaH . 
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CAPITOLO     XIII. 

De'  viaggi  de'  miffionarj  in  cerca   ài  gentili 
alle  fehe  . 

NON  è  che  da  paroco  rurale  la  vita  ,  Ia_» 
quale  ho  fin  ora  defcritta  ,  de?  miflìonarj  . 
Hanno  in  fatti  folto  di  sé  delle  (labili  perfone  , 
a  cui  ammini  Urano  non  men  Ja  divina  parola-.  , 
che  i  fagramenti  della  Chiefa  ,  come  nelle  noftre 
contrade  fatti  daJparochi.  Senonchè  gli  Orinoche- 
fi  miffionarj  per  indulto  di  Papa  Benedetto  XIV. 
(i)  conferi van  pure  la  Crefima  .  Ma  quella  non  è 
che  una  parte  della   loro  vita  tra'  barbari  . 

Retta  ora  a  trattare  dell'  altra  parte  ,  che_> 
chiamar  poffiamo  potiffima  ;  e  vale  a  dire  de'viag- 
gi  >  aie  tocca  lor  fare  in  cerca  d'  ^Indiani  nuovi 
alle  felve  .  Quelli  tali  viaggi  fono'  necefTarj  non 
meno  a  comunicare  il  Vangelo  a' Gentili,  che  ilan- 
no  tutt'  all'  intorno  ,  che  per  reclutare  ,  direm  co- 
sì  5  de'  nuovi  abitanti  per  Je  riduzioni  ,  le  quali 
o  per  malattie,  o  per  fughe  de'  novelli  convertiti 
non   rade  volte  decadono  dal  loro  fplendore. 

Non  fono  poi  tutti  i  miffionarj  ,  quantunque 
buoni  per  la  vita  fedentaria  di  una  riduzione  ,  ap- 
propofito  ancora  per  gire  in  cerca  di  Gentili .  Ad 
afìbrbir  le  fatiche  indicibili  di  cotal  vita  ci  vuole 
una  falute  robuiliffima  ;  ci  vuole  per  farfi  capire 
da'  barbari  una  cognizione  giuila  delle  lor  lingue. 
Ma  bada  per  ciò  quello  folo  ?  Non  già  .  Ci  vo- 
glion  pure   i  foldati  .  Non  è   però  3  che  fi  predi. 

chi 

rìca  p\flnoUeifi5?faCOkà  fu  C0]lcsduts  a*  Gefuiti  Spagnuoli  di  Ame- 
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chi  loro  coli'  armi  in  mano  ,  come  taluni  fcioc- 
camente  han  detto  .  Nò  ,  non  è  quello  il  moti- 
vo,  ma  quello  fibbene  ,  come  altrove  pure  fu 
detto  >  di  non  efporfi  temerariamente  a  perdere  la 

vita  . 

Tornando  a'  miffionarj  ;  non  riufcendo  a  tutti» 
come  io  dinanzi  diceva  ,  di  andare  in  cerca  di 
Gentili  pe'  bofchi ,  era  coflumc  di  quelli ,  tra?  qua- 
li lungamente  io  lletti  ,  di  fceglierne  alcuni ,  che 
fotto  il  titolo  di  mìjfìonarto  volante  face  fiero  que- 
lli giri  .  Conobbi  già  ,  perchè  di  carattere  più 
fpiritofo  per  quello  faticofiffnno  miniflerio  ,  due  mis- 
fionarj  braviffimi  .  Morì  il  primo  nella  riduzione 
di  S.  Francete  Borgia  ,  cioè  il  P.  Olmo  .  Era  il 
fecondo  il  Forneri  ;  e  apparteneva  loro  non  men 
il  condurre  der  nuovi  Indiani  nelle  riduzioni ,  che 
di  ripefcar  quelli  ,  che  di  tanto  in  tanto  fé  ne-» 
fuggivano  . 

Ma  anche  i  medefimi  flabili  miffionarj  facean 
talvolta  quella  forta  di  gite,  fupplendo  intanto  ^ al- 
cun altro  le  loro  veci  .  Io,  il  quale  per  la  cattiva 
falute  fui  al  principio  di  quello  fecondo  genere  , 
racquiilatala  poi  mediocremente  ,  ne  feci  parec^ 
chi  e. 

Faceanlì  ancora  per  mezzo  de'  neofiti  ;  e  an- 
che quelle  fortivan  più  volte  de"  buoni  effetti  .  In 
legno  di  efler  mandati  da'  miffionarj  fi  dà  loro  una 
carta  da  prefentarlì  a  Casi  chi  ,  a'  quali  fono  fpe- 
diti  ;  e  bada  qualunque  pezzo  o  di  libro  vecchio, 
o  di  lettera  inconcludente  .  Io,  quafichè  foffer  ca- 
paci di  penetrarne  i  fenfi  da  per  se  ftefii  ,  confe- 
gnava  loro  una  lettera  fcritta  di  propria  mano  . 
Ed  era  concepita  in  maniera  ,  che  in  efìa  primie- 
ramente io  fignificava  loro   il   defiderio  di  conofcer. 
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gli,  e  diceva,  che  a  quello  fine  fi  portafiero  alla 
riduzione  con  quelli   ,  che   loro  inviava  . 

Quindi  invitandogli  a  nome  del  Creatore-»  , 
10  diceva,  che  nella  riduzione  farebbero  flati  con- 
tenti  ,  e  che  vi  avrebber  goduti  de'  vantaggi  sì 
temporali  ,  che  fpirituali  .  La  lingua  poi  ,  in  cui 
era  fcntta  Ja  lettera ,  era  quella  della  nazione  ,  a 
cui  faceafi  l'ambafceria  ;  oppur  la  Spagnuola  ,  fé-» 
il  fuo  parlare  non  era  a  me  noto  .  Iftruiti  gli 
ambafciadori  intorno  al  fine  del  deflinato  viaggio 
benbene,  proflìma  già  la  partenza,  io  leggea  loro 
la  lettera  ,  affinchè  ne  fapeffero  il  contenuto  .  E 
non  v'  è  pericolo  alcuno  ,  che  ne  dimentichino 
una  parola.  Arrivati  da'  Gentili  moltran  loro  la., 
lettera,  e  come  fé  la  leggeflero  parola  per  parola, 
ne  dicono  tutù  i  fenfi  ;  e  torno  a  dire ,  che  frut- 
tuofamente  più  volte  .  Io  ebbi  per  quello  mezzo 
varj  Indiani  ,  ed  era  già  profilino  ad  avere  la  na- 
zione degli  Oji  ,  a  quali  fpedito  aveva  de'  neofi- 
ti Tamanachi  . 
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Di  quelle  co  fé  ,  che  giovano  al  buon  efito  de' viaggi 
de"*  mìffionar)  alle  fehe  . 

A  Voler  fruttuofe  le  fpedizioni  fagre  alle  fel- 
ve  ,  fa  <T  uopo  primieramente  di  portar  feco 
i  foldati  .  Quella  forta  di  gente  di  fortumi  i  non 
di  rado  indifciplinati  e  liberi  nell'  abitato  ,  riefce 
fovvente  buona  ,  e  talvolta  anche  edificante  \t& 
campagna  .  Il  milionario  dunque  dee  farne  ri- 
chieda a  quelli  ,  a  quali  fi  fpetta  ,  per  portargli 
feco  lui  .  II  tratto  poi  già  fi  sa  ,  eh'  efler  debbe 
umaniffimo  non  meno  con  eflì  ,  che  co'  compagni 
Indiani  .  Una  non  affettata  paternale  ilarità  lega 
incredibilmente  in  fimili  faticofi  viaggi  gli  animi. 
Ma  quello  non  bafta  .  Debbono  infinuarfi  loro  ,  e 
porgerfi  di  tanto  in  tanto  delle  mafume  criftiane , 
colle  quali  ripieni  la  mente  ,  unitamente  al  mis- 
fionario  al  bene  vero  cooperino  di  quegl'Indiani , 
che   dopo   lunghi    e  pericolofi   giri  ritroveranno. 

II.  Dee  altresì  penfare  il  miflìonario  alla  fcel- 
ta  di  alcuni  buoni  e  valorofi  neofiti  ,  i  quali  fieno 
a  lui  ,  fieno  a'  foldati  ,  fieno  a'  nuovi  Indiani  di 
ajuto .  . 

III.  I  viaggi  alle  fàve  fon  lunghi.  Trovali, 
è  vero,  comunemente  il  vitto,  cibandofi  or  di  frut- 
ta fai vatiche,  ora  con  qualche  tartaruga,  ed  ora  con 
altri  animali  .  Ma  quanti  fono  que'  luoghi  ,  ove 
nulla  trovafi  da  mangiare  !  E'  dunque  necefiano  por- 
tar feco  del  Cafàve ,   e  della  carne   falata  . 

IV.  Effendo  alpeftri  non  folo,  ma  feofeefi  al 
fommo  ,  è  difficili   pe'   molti  e  fafli  e  fterpì  ,  i  fiti 

ove 
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ove  i  GentiJi  dimorano  ,  non  poflbn  condurvifi  ,  fe 
non  rade  volte',  1  cavalii .  Onde  fpartefi  il  carriag- 
gio tra  viaggianti  ,  il  quale  per  ordinario  non  ec- 
cede il  pefo  di  25:.  libbre  per  ciafcheduno.  Dicot 
vveri,  ,1  cui  volume  peraltro  fcemafi  giornalmen- 
te .^  Con  pure  fi  portano  e  le  llovigìie  di  cucina,  e 
1  anaom  ^  o  fieno  reti  per  ripofarvi . 

V.  Un^  de'  primi  pender!  debb'  efler  V  alta* 
re  per  dirvi  giornalmente  la  fanta  mefTa  •  cioè  il 
portatile,  che  i  miflionarj  ufano  per  concezione  di 
Roma.  Non  credo,  che  fiavi  alcuno,  il  quaJe  cono, 
fcendo  appieno  il  carico  dell' addoffatofi  miniltero, 
pofia  tracciarla  neppure  un  giorno  .  Non  v'  ha 
dubbio,  attefi  gl'infidiofi  luoghi,  per  cui  fi  cammi- 
na,  non  v  ha  dubbio,  dico,  che  non  fi  veda  vi- 
cina Tempre,  e  fempre  minacciante  la  morte  Può 
prudentemente  temerli,  che  chi  felicemente  or'pran- 
2a,  arrivata  la  fera,  non  ceni.  Le  fiere  ,  che  tro- 
vanii,  fono  feroci  ffime ,  e  molte,  pericolofi  e  rapi- 
di  1  fiumi,  dubbiofe,  ofcure  e  dente  le  klve,  nron 
ti  a  faettare  i  Gentili.  * 

r    J\    (^?rf,enere  dì  *"™te   vita,  al  primo 
alpetto  formidabiliflima,  ajutando  il  Signore  i  viae 
gianti,   ha  delle  dolcezze  incredibili.  E'  comecché 
paja,    che  debba  andarfi  penfofo   e  con  malinconia, 
e  tutto  ali  oppollo  .  Così  infegnommi  P  efperienza 
Contento  ognuno   di   quel   qualunque   cibo,  che  -li" 
ii  para    dinanzi,    ne  mangia    quafichè    fofle  il   più 
dihcato  del  mondo.    Stan  tutti  allegri;  e  tutti,  pie. 
ni  deli    alta  imprefa  di  portar  tra  breve  alla  ridu 
zione   de'  nuovi    eletti    Indiani  ,   lavorano    prontiffi- 
inamente  .  Confefio  di  me  fteflb  ingenuamente,  che 
Jj?icg  Onnochefi  fatiche  trovai  un  piacere  in- 
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VII.  Peraltro  quello  piacere  non  farebbe  , 
come  io  credo  durevole  ,  fé  di  continuo  non  fi 
avefle  innanzi  a  gli  occhi  il  bene  fpirituale  di^  que' 
poverelli  ;  e  fé  delle  felve  non  fi  procurale  di  far- 
ne quafi  una  chiefa  perorarvi  continuamente  .  Non 
fi  tralafciano  per  verun  cafo  quegli  fpjrituali  efer- 
cizj  ,  che  fervono  a  fomento  della  divozione  de' 
camminanti  .  Scegliefi  ad  ottenere  il  fine  di  codette 
apostoliche  caravane  ,  un  qualche  fanto  per^  pro- 
tettore 5  e  ogni  giorno  gli  fi  fanno  delle  particola- 
ri preghiere  .  Oltre  a  ciò  ,  di  buon  mattino  ,  pre- 
parato la  fera  innanzi  P  altare  ,  dicefi  la  fanta^ 
mefla  5  che  tutti  afcoltano  indubitatamente  .  Trovati 
poi  gP  Indiani ,  in  traccia  de'  quali  fi  va  ,  ad  o- 
neilo  trattenimento  de'  barbari  aggiungefi  il  fuono 
de'  flauti .  Fui  forfè  il  primo  ad  introdurvi  quello 
non  difpregevol  coftume  . 

Vili.  La  cura  non  men  di  portare  P  altare, 
che.  di  tenerlo  colla  dovuta  decenza,  e  difporlo^ 
e  riporlo  a  fuo  tempo,  fpettafi  a  due  fagreftani, 
tra  quali  dividefi  la  fatica  .  La  fera  prima  di  ce- 
nare ,  congregati  tutti  ,  dicefi  il  fanto  rofario  .  E 
quelle  fono  le  giornaliere  foffribili  divozioni  ,  alle 
quali  le  felle  giuda  il  collume  delle  .  riduzioni  ,  fi 
aggiunge  pure  il  fermone  .  Non  è  credibile  di  quale 
fpirituale  giovamento  fieno  quelle  divote  feorfe  al- 
le felve  ,  nelle  quali  i  foldati  e  fi  confettano  più. 
fpeifo  ,  che  nelle  riduzioni  ,  e  fi  comunicano  fre- 
quentemente ,  e  dan  tutti  i  fegni  di  quella  reli- 
gione ,  che  alberga  ne'  loro  cuori  .  Fo  volentieri 
quella  giuftizia  a'  foldati  Spagnuoli  ,  de'  quali  mi 
ricorda  con  tenerezza  tuttora  e  la  divozione  nelP 
afcoltarmi  ,  e  P  aflìduità  nel  ricevere  i  fagramen- 
ti  ,  e  nel  dire  giornalmente  il  Rofario. 

IX.  Ab- 
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^  IX.     Abbiamo  più    fopra  quali    foJitariamente 
iafciati   i  noftri   neofiti.   Eppure  debbe  farfenc   un_. 
fommo  conto  per  molti  proficui  riguardi  .  Efii   fon 
quegli^  i   quali  non  rade   volte  fervono  a'  miffìonarj 
d'  incitamento  .,  e   di    lume  a  render  utili   quelle^* 
apoftoliche    caravane    ;    imperocché   hanno    una  co- 
gnizione gialla  delie  terre   de'  gentili  a'  quali  fi  va, 
e  fono  le   guide  ,    le   quali   ve  li  conducono  a  di- 
rittura .    In  queflo  genere    ,    ancorché  non   iftativi 
mai  ,    hanno   una    perizia  incredibile   .    Un  albero 
reci  fo  ,  un  orma,  un  prato  bruciato  &c.  ferve   non 
meno  ad  efli  ,  che   agli   altri   camminanti  ad   isbri- 
garfi  quafi  con  filo  da  molti  intricatiffimi  laberinti. 


CAPITOLO     XV. 

Di  altre  particolarità  de*  viaggi  alle  fehe . 

MA  qui  un  gruppo  di  varj  nuovi  penfieri  è  ne- 
cellario  che  forga  in  mente  a'  lettori ,  uden- 
do  cofe  non  prima  immaginate  .  Mettiamci  dunque 
in  cammino  per  vederne  ogni  più.  curiofa  minuzia. 
I.   Strade  battute  come  le   nollre  non   ve  ne  fono, 
molto  anche  meno  belle  e  pulite  .  Se  noi  togliamo 
quelle  o  llrade,  o  viottoli  anguftiflimi  ,  i  quali  con- 
ducono air  acqua  ,  a'   poderi  e   fimi  li  luoghi  ,  in_. 
quanto^  fi   gira  ,  non  avvene  verun'  altro  .    Eppur 
anche  in  quello  può  pigliarfi  un  abbaglio.  Ne'  gran 
parti ,  e  nelle  felve  più  volte  fi  trovano  de'  picco- 
li  fentieri  di  porci,   e  di  Dante*  che*  pajano  cal- 
p eflati  dall'  uomo.  Tanto  bene  li  raflembrano.  GÌ' 
Indiani,  al  cui    parere  fi  Uà,  tolgono  tolto  il  dub- 
bio per  la  lor  pratica . 

IL 
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II.  Nelle  lingue  Indiane  y'  è  certamente  il  no- 
ine  di  ponte  (1)  Ma  quello  vocabolo  non  daflì  che 
ad  un  trave,  o  ad  un  albero  rozzo,  che  per  pacar- 
vi (opra  mettefi  fulle  due  rive  de'  fiumi .  Che  fé  la 
loro  larghezza  non  permette  il  porvelo,  come  spes- 
so accade  ne'  varj  fiumi  della  provincia  dell'  Ori- 
noco  ,  gì'  Indiani  fi  danno  a  levar  co'  coltelli  le 
gran  cortecce,  che  cuoprono  il  tronco  degli  alberi, 
e  in  elfe  (  ognuno  ben  vede  con  qual  pencolo  ) 
pafl'afi  all'  altra  parte  . 

III.  Ma  noi  fiam  già  alle  undici  della  mat- 
tina (  fecondo  J'  orologio  oltramontano  )  e  però  il 
Sole  è  di  troppo  cocente  ,  e  avvicinar!  f  ora  di 
fare  il  pranzo  .  I  più  ombrofi  fom*  ,  ne'  quali  a_* 
refrigerio  degli  arfi  camminanti  feorre  dell'  acqua 
limpida ,  fono  le  rancerìe  ,  (2)  ovver  1'  ofterie  di 
quelle  inofpite  contrade ,  ma  da  non  vi  capitare  » 
fé  non  per  cercare  i  Gentili  ,  o  per  altra  pura  e-» 
pretta  neceflità  .  Ognuno  da  per  sé  ,  non  facendoli 
innanzi  verun  garzone,  fotto  1'  ombra  della  forefta 
attacca  la  rete  per  ripofarvi  . 

IV.  Ciò  fatto  in  breve  ,  quegli ,  a'quali  n'è 
commefla  la  cura  ,  attingon  f  acqua  per  cucinare 
la  carne  falata ,  o  qualche  tartaruga  ,  od  uccello 
trovatili  nel  camminare.  Cuocon  tutto  a  beli'  agio, 
e  Umilmente  a  beli'  agio  ,  durando  il  ripofo  all' 
ombra  due  ore  in  circa,  mangiali  tutto.  Sul  fine 
del  definare  ,  venuta  col  riftorarfi  la  fete  ,  beefi  1' 
acqua;  ed  è  cofa  sì  pe'foldati,  che  per  gì' Indiani 
grati flìma  ,  fé  il  miffionario  in  quello  ,  dandone  a 
ciafeuno  un  pochino,  fparte  traila  brigata  dell'  acqua- 
vi- 


(1)    In  Tarn,  dicefi  apuìnde  .  Ma  ponte  ,  e  fcaJa  è  Io  fteffo  . 
...    (2)    Per  1'  intelligenza   di  quello   nome  si  vegga  il  Tom.  I. 
Jib,  I.  cap,  XII,  jpaaj.  71. 
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vite  di  cannamele  (i)  ,  e  delia  foglia  di   tabacco. 

{Nota  IV.) 

V.  Veggo  beniflimo  che  a' miei  lettori  riman- 
gon  de'  dubbj ,  che  han  rapporto  col  pranzo  .  Ma 
non  andrà  guari  che^  tutti  o  quali  tutti  faran  dile- 
guati .  Un'  ora  in  circa  dopo  il  mezzo  giorno  ri- 
pigliali il  viaggio  .  Ad  alleggerimento  della  noja_, 
del  camminare  diciam  quelle   cofe  ,  che  occorrono  . 

VI;  Come  fafli  il  fuoco  ?  AI  dì  d'  oggi ,  ficco- 
me  parliamo  di  un  paefe  ,  in  cui  gP  Indiani  me. 
fcolati  fono  co'  Bianchì  ,  fonovi  molti  mezzi  di  far- 
lo .  Ma  quelli  non  importandoci  nulla  ,  direm  di 
quello  foltanto,  che  ufafi  tra  gli  Orinochefi  .  Que- 
fti  adunque  giunti  al  fito  ove  pranzati* ,  traile  mol- 
te legna  ,  che  giacciono  difordinatamente  in  terra, 
trafcelgono  un  pezzo  il  più  afciutto  ,  e  '1  più  mor- 
bido .  Cercano  quindi  un  fufcello,  e  full' anzidet- 
to pezzo  ,  quafichè  voleffer  forarlo  ,  velocemente-* 
Io  girano  fenza  fermarli-  mai  ,  fé  non  veduto  il 
fottopofto  legno  fumare  .  Ordinariamente  a  poche 
gagliarde  non  interrotte  voltate  concepifce  il  legno 
la  fiamma  ,  alla  quale  incontanente  applicano  del- 
le preparate  fecche  pagliuzze  ,  e  in  poco  tempo  , 
e  con  piccola  fatica  fi  fa  un  bel  fuoco  (  N.  V.  ) 

VII.  Come  fi  dorme  la  notte  ?  Non  ifperilì 
di  trovar  per  iftrada  de'  pacfi  ,  o  delle  capanne  , 
in  cui  ripofare  .  Accanto  ad  un  foflb  fi  pranza  > 
come  abbiam  detto,  vicino  ad  un  altro  e  fi  cena» 
e  fi  dorme  .  Per  lo  più  non  avvi  pefci  ,  fé  noii_i 
piccioliflìmi  in  cotal  aqua.  Ma  fé  cogli  ami  riefce 
di  prenderne  alcuno  >  fi  tiene  per  un  cibo  dilica- 
ti  Aimo  . 


Vili. 
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Vili.  Se  manca  del  pefee  ,  non  fono  però 
infrequenti  le  cacciagioni  .  Senonchè  fa  d'  uopo  av- 
vertire ,  che  folo  in  gran  lontananza  da'  ricercati 
Indiani}  può  adoperarli  lo  fchioppo  ;  cioè  folo  ove 
non  fé  ne  lenta  il  rumore.  Se  lo  fentifiero,  oh  qua- 
je  fcompiglio  cagionerebbe  in  loro  !  Laonde  prima 
di  fpararlo  è  necefiario  di  bene  informarli  ,  quanto 
fieno  ancora  lontani  i  felvaggi  .  Ne'  primi  giorni 
tirafi  impunemente  .  Ma  poi ,  pel  pericolo  di  met 
tergli  fconfigliatamcnte  in  fuga ,  merlò  da  parte  i 
fucile,  in  fua  vece,  fé  nulla  per  iilrada  fi  trova, 
fi  fa  folamente  ufo  dell'  arco  . 

IX.  Quando  dalle  guide  fentefi ,  che  già  fono 
vicini  i  Gentili  ,  perchè  il  fumo  follevatofi  in  aria 
non  Tia  loro  d'  indizio  ,  che  a  quella  volta  vanno 
de"*  foreftieri ,  bi fogna  ancora  attenerti  dal  fare  il 
fuoco  .  Di  tanto  in  tanto  qualche  neofito  della  co- 
mitiva  fai  e  full  a  cima  degli  alberi  ,  e  indi  per  ogni 
parte  oiferva,  le  veggafi  il  fumo  .  A  quella  vedu- 
ta ,  avvifa  i  compagni  ,  e  là  s'  indirizza  la  marcia, 
ov'  efìo  dice  .  Van  tutti  allora  chetiflimi ,  e  fé  il 
-viaggio  fi  fa  per  fiume  ,  remafi  a  voga  forda  .  Non 
fi  cuoce  più  nulla  :  e  per  non  irritare  per  mezzo 
del  veduto  fumo  il  vefpajo  ,  fino  a  tanto  che  fica 
trovati  i  felvaggi ,  mangiali  folo  quello  ,  che  non-, 
abbifogna  di  fuoco ,  v.  g.  casàve  fecco ,  frutta  &c. 
Nelle  "gran  macchie  peraltro,  purché  lia  piccolo  il 
fuoco  ,  ed  eflinguafi  toSlo ,  non  è  difficile  di  fare  il 
cioccolate  . 

X.  Oltre  il  fumo  ,  vi  fono  altri  indizj  per  co- 
nofeere,  fé  in  vicinanza  fienovi  degl'Indiani;  cioè 
]'  orme  ,  i  rami  reciu,  oppure  alcun'  intaccatura  fat- 
ta con  ferro  negli  alberi  .  Oltre  a  ciò  gì'  Indiani 
guardano  ,  fé  trovati  della  cenere ,   dell'  offa  de'  man- 

'Tornili.       '  G  già- 
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25  a  s"  ral'  '  6  1<lua,untluc  aIt™  benché  minuta  co. 
fetta  E  fono  nelle  loro  «nervazioni  cotanto  accor- 
ti ,  che  appuntino  dicono  :  quello  legno  v.  ».  è  due 
mefi,  che  fi,  tagliato;  quella  cenere  è  frefica;  queft.' 
orme,  queft'  offa,   que'  noccioli  fono  di  tan'^gio  . 

Ma,p,m  mei  compagni  lunga  pezza  tra  sé  difpu- 
tarano  ludi  un  legno  intaccato,  che  vi  trovarono 
Intervenni  anch'  io  alle  loro  offervazioni  ;  e,  tanto 
tempo  e  decorfo,  mi  di  (fero  ,  dacché  fono  qui  (lati 
gì  Indiani,  che  noi  cerchiamo.  Quella  intaccatura 
e  di  più  di  un  anno  ,  ed  eccone  i  fogni  .  Bffi  s\\ 
d.fiero;  ma  ora,  contento  di  quello  sbozzo,  non_ 
faprei  ridirgli  appuntino. 

.    XI.     In    paefi,  difabitati  ,   come  fon  quelli   di 
cui  parliamo,  e  oltremodo  facile  il  perderli .  Per  la 

tOn*?  fi  'l  VHgÌan"  fie8BOno  Ja  medefima_ 
traccia  fenz  allontanarli  gì,  uni  dagli  altri.  Qne?li, 
che  vanno  innanzi ,  portano  de'  ronchi  in  mano ,  è 
fecondo  il  lume  ,  che  danno  ad  elfi  le  guide  ,  re- 
cidono e  flerp.,  e  bronchi  verfo  quella  parte ,  la 
qual  effi  additano.  Or  quella  nuova  (Irada  effendo 
cosi  cofpicua  non  può  faìlirfi  al  ritorno  (Nota  VI  1 
Ma  fonovi  ancora  delle  felve  rade,  in  cui  perle 
gran  foglie  cadute  m  terra  „eppllre  vi  rellan  P 
orme  de  viaggiti  .  Adunque  fi  piegano  i  rami 
per  riconofcerli  nel  ritornare.  Remerebbe  ora  a  di- 
re  de"!  abboccamento  co'  ritrovati  Indiani.  Ma  di 
quello  in  apprefib . 
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CAPITOLO     XVI. 

Viaggio  alla  nazione  Betòa ,  ed  altre ,  che  fono 
té  vicinanza  delP  Orlmco ,  e  del  Rio-Negro . 

SE  a  fchiarimento  della  maniera  di  cercare  i  fel- 
vaggi,  e  delle  varie  da  me  fu  di  quella  re- 
cate riflemoni  ,  non  aggiungerli  degli  efempj  oppor- 
tuni ,  redo  bene  ,  eh'  ella  potrebbe  efler  nojofa  , 
fé  non  anzi  confufa  per  molti  de'  miei  leggitori  . 
Feci  già  una  fcelta  de'  più  fegnalati  viaggi  fatti  a 
mio  tempo  da  varj  miflionarj  .  Ma  ad  additarne  1' 
ordine  cronologico  ,  mancandomi  ora  le  carte  ,  fu 
cui  gli  llefi^  dovrà  il  lettore  que'  foli  gradire-*  , 
che  mi  fon  paruti  più  memorabili,  e  de' quali  ri- 
cordami  meglio  per  le  circoftanze  . 

Sia  il  primo  il  viaggio  fatto  a'  Betòì  da  un 
celebre  miffionario  Spagnuolo  (i)  .  Era  egh  come^ 
me  ,  deftinato  alla  vita  fedentana  delle  riduzioni. 
Attefa  nondimeno  la  cognizione  ,  eh'  ebbe  fingo- 
larifìima  s\  della  lingua  Saliva  ,  che  degl'  IndianL 
coaumi  3  dal  fuo  allor  fuperiore  fu  giudicato  a  prò- 
pofito  per  ifeoprire  le  nazioni  abitanti  que'  numi 
che  sboccano  nell'  Orinoco  ,  e  nel  Rio-negro  alla 
parte  di  ponente  .  Non  era  che  di  malagevole  im- 
prefa  vifitar  nazioni  ,  le  quali  ,  eccetto  i  primi 
conquiftatori ,  che  fugacemente  in  cerca  del  famo- 
fo  Doràdo  nel  fecolo  XVI.  vi  andarono  ,  non  yi- 
der  poi  che  radi  Spagmioli  .  Ma  tutto  fi  fiiperò  . 
Il   miffionario  or  nominato  intraprefe  l'arduo  viag- 

G  2      *  g»o 
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g.o  ,  e  condtiffelo  felicemente  al  fine  .  Ed*  eccone 

brevemente  le  particolarità.  ' 

Il I  Gonnajo  del  ,7j,.  Ci  rnile  in  cammino,  ac 
compaginato da  un  ufficiente  numero  di  foldat  ,  e 
da  neofiti  Sahv,  ,  i  qua,i  di  que,  te,  •  jft J* 
nella  riduzion  del  Macaco,  vicina  alle  laonde  del 
fiume  Meta.  Dopo  d,  avere  in  principe  viaggia- 
to alcuni  g,orm  verfo  ponente  nel  fiume  ftddetto, 
ove  non  _s  incontran  che  fiere  ,  giunfe  finalmente 
in  <Apa,  (i)  nelle  cui  vicinanze  Hanno  le  città 
di  A.  &*„:  ,  e  di  J,  Martina  ,  la  Chebradìta  ,  ed 
alcune  riduwpw  appartenenti  a  P.P.  Offervantt  di 
i.  hede  nel  Nuovo-regno  . 

Abbiam  qui   il  milionario  a  dieci   giornate  da 
quefta  capitale,  ed  w  paefi  „on  affatto  falvanci  . 

preffo  del  P.  Walch  milionario  allora  della  Che- 
bratta-  e  contenti  del  ftp  rc£to  operare  'A  ,;  a. 
bitami  Spagnuoli,  che  gli  Offcrvanti  ,  che  quali  di 
lefa  gmr.sdiz.one  fé  «'  erano  ingclofiti  dapprima, 
e  g  .  contraftavano  ,1  paffo  ;  (eguitfa  qaÌ!1d'  innan- 
«  >>  v.aggm  lenza  verun  intoppo,  dirigendoli  tra 
mezzo  giorno ,  e   ponente. 

Il  primo 'fiume ,  cui  dovette  valicare  in  zatte 
chiamali  -W, ,  ed  è  fiume  non  meno  fcabrofo , 
che  graffo  Pafio  dipo,  i)  G,ape  ed  il  Guejar, 
trovando  dapertutto  de'  fuggitivi  neofiti  de'  PP.  or 
nominati  ;  a  quali  per  isfuggire  0  j  ombra  d,  ^ 
«omettere  nell'  altra,  meffe  la  falce  ,  rendette  folo 
i  faluto  Arrivo  pofbia  al  fiume  Guaderò,  l'ul- 
timo forfè  deda  giurisdizione  degli  Offerenti  ;  il 
qual  fiume  ,    attelo  1'  alveo  maggiore  ,  fu  pB«L> 

paf- 
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panato  in   zatte,  o  in  bai  fé  ,  come   dicefi  dagP  In- 
diani .  _ 

Mentre  quelle   fi   apprettano  ni  un  paele  ,  in 
cui  non  infcorgcfi   traccia  veruna   d'umana  perfona, 
eccoti  un  Indiano   Guì fattiva  (i)   il  quale  fingendo 
amicizia  ,    e    defiderio    di   fervire  a'   viaggianti   di 
auida  ,  uniflì   con    e  fio   loro  .    Dille  il  furbo  #  di   co- 
nofccre,   ed   eflcrgli    amiche    le  nazioni  ,  oui/  anda- 
vano a  vifitare  .  È  accolto   volentieri  da'  Salivi,  m 
un  con  elfi  fi   acci n fé    a   lavorare  le   balfe  ;   cioè  , 
a  unire  tra   sé  ,  orizzontalmente    legati  con    delle-» 
vitalbe,   i   lunghi  ballon i  della   palma   Muricce  ■>    i 
quali  fon  Jeggeriflìmi ,   Fannofi  ancora  con   altri  le- 
gni  ;  e   quella  forta  di  tumultuarie  barchette ,  fono 
molto  in  ufo  tra  barbari ,  ma  pericolofe  in  fommo 
per  la    loro  pianezza  . 

Sopra  di  effe  (  Dio  sa  con  qua!  pericolo  di 
perdere  P  equilibrio,  e  di  cadere  nfcll'  acqua)  pas- 
sò co'  fuoi  compagni  il  miflionario  .  I  primi  a_> 
tentare  il  vado,  ficcome  pratici  di  nuotare  in  ca- 
io ,  che  fi  rovefciafier  le  balfe  ,  furono  i  Salivi . 
Palio  anch'  egli  tra  primi  il  Guifanìva  ;  e  guada- 
gnata appena  P  oppofia  riva  ,  iucflervato  da  tutti 
fi  rintanò  nella  profuma  felva  ,  e  difparve^.  Ed  ec- 
co al  chiaro  la  menzogna  .  1!  finto  condottiere  non 
era  che  fpia  .  Ma  Jafciato  per  ora  il  Guifrttìva  , 
torniamo  a'  compagni  . 

Era  già  in  quello  (ito  terminato  il  vitto  reca- 
to in  ifpalla  da'  viaggianti  gi.ufta  il  collume.  Do- 
vea  quindi  in  poi  per  torre  la  fame,  darfi  di  pi- 
glio alle  radiche  ,  ovvero  alle  frutta  falvatiche-»  • 
Senonchè    entrati  appena    nella    felva    ,    che  giace 

G  i  im- 
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immenfa  fuìla  delira  dei  Gua]avÌY0  ,  parafi  J0ro 
innanzi  3  così  volendo  il  Signore  ,  una  landra  ben 
numerofa  di  porci  falvatici  .  Per  non  ìnfofpettire, 
tirando  lo  fchioppo,  i  Gentili  ,  ne  fecer  caccia- 
colle  frecce  ;  e  fazj  della  lor  carne  abbattanza  per 
quella  fera  ,  ne  arroflirono  il  retto  per  portartelo 
feco  loro  . 

Avendo  alla  delira  una  catena  di  monti  3  la 
quale  immenfamente  fi  fporge  al  mezzogiorno,  in- 
clinata di  poco  all'  Oriente.  ,  pacarono  la  prima- 
gran  felya  .  Entrati  quindi  in  uno  fpaziofnTuno  prato 
videro  innanzi  a  sé  dei  gran  fumo  ,  eccitato  ap- 
porta dal  Guifamva  per  dare  indizio  de' vegnenti 
foreftieri  agli  amici  indiani  .  E'  facile  di  conget- 
turare te  paura  ,  che  n'ebbero  i  poveri  viaggi- 
ti .  Fidati  nondimeno  nelle  fante  intenzioni  ,  eh' 
eran  loro  e  di  foftegno,  e  di  feorta  ,  feguitarono 
animofamente   il   viaggio  . 

Vider  pofeia  del  fumo  eccitato  di  tratto  ,  in 
tratto  ^  ogni  giorno  .  E  annojatofi  finalmente  il  mis. 
fonano  di  più  lungamente  foffrir  1'  impoiìore-,  , 
giudicò  opportunamente  di  feerre  dalla  fu  a  comi, 
tiva  due  neofiti  ,  i  quali  precedendolo  innanzi, 
recafler  la  pace  a  nuovi  Indiani  .  Infatti  di  lì  a- 
non  molto  trovarono  due  pedone  di  quelle  nazio- 
ni ,  a  cui  era  dellinata  la  vifita  ;  le  quali  molte 
dal  fumo  veduto  eran  vennts  all'  incontro  per  is- 
piarne  la  cagione  ,  ed  eran  fole  fenza  il  noto 
Guifanìw  ,  il  quale  veduti  gli  ambafeiadori  ,  ti- 
inorofo  di  gaftigo  fi  era  forse  appiattato  nella  vi- 
cina felva . 

t  1- [Tendo  co'  ritrovati  Indiani  a  familiare  ,  ed 
amichevol  difeorfo  i  due  fuddetti  neofiti  ,  in  un_, 
col  mìfìionario  fopravvennero   i  loro  compagni  ,  i- 
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guari  "  tuttora  delia  buona  accoglienza  fatta  loro 
dael'  Indiani  .  Con  eguale  amorevolezza  furono  ri- 
cevuti ancor  qnefti  .  E  moftrata  loro  dal  Mdcatùa 
(  era  quelli  uno  de'  due  Indiani  trovati  5  ed  cra^ 
Gauche  del  vicino  villaggio  )  una  ftrada  più  corno- 
da  per  gire  alla  loro  popolazione  ,  feguitarono  eoa 
elfo  lui   molto  amichevolmente  il  cammino  . 

Arrivarono  a  poco  tratto   in  un  fito  >  in  cui  , 
effendovi  in  altri  tempi  flati  de'  feminati,  che  poi 
abbandonarono  ,    vi    era    in    abbondanza  de1  renda! 
frutti  per  parlare   meno  incomodamente  la  notte_^  ; 
cioè  Banane  >  canne  da  zucchero  ;  Gitami  >  e  umili 
cofe  .  Licenzioffi  quivi  il    Gauche  ;  e  in  fegno   di 
amicizia  verfo  de'  foreftieri  lafciò  feco  loro  il  tuo 
compagno ,  col  quale  chi   co'  cenni  parlando  ,  chi 
ancora  per  mezzo  degl'interpreti  Amarizàm  condot. 
ti  dalla   Chebradìta  ,   pattarono    allegramente  la  le- 
ra  .  Infatti  reftaron  tutti  contenti  del  nuovo  Indiano. 
Senonchè  il  giorno  appreflb   entrati  in  un  pra- 
to temettero  di  falfa  fede  dal  vedere  in  lontananza 
degl'  Indiani  ,    che  in  tutta  fretta  entravano  ,    ed 
ufeivano  dalla  felva  ,    che  flava  loro  di  contro.  E 
forfè  ,  dicean   eglino  ,  fi  preparan   ora    alla  guerra, 
E'  infidiofo  non  meno,  che  fofpettofo  ,  e  turbefeo  il 
genio  degl'  Indiani  .  Facendoci  dell'  imbofeate  ,  fé-» 
fono  pochi  ;  o  a  faccia  feoperta,  fé  molti   fono  e-» 
guerrieri  ,    poflbno  trucidarci   tutti  .  Ma  eccoti  in-, 
mezzo  a'- più   fondati  fofpetti   la  pace  . 

Que'  giri  ad  altro  feopo  diretti  non  erano,  che 
ad  abbellirfi  ognuno  in  quelle  l'olite  forme  »  colle-* 
quali  ricevono  amichevolmente  i  foreftieri.  In  fatti 
diftaccatofi  con  alcuni  de'  principali  fignon  in  mez- 
zo a'  conceputi  timori  il  Macatùa  ,  venne  loro  tut* 
to  giulivo  all' incontro  con  in  capo  vezzofa  ghiri an- 
&  G  4  da 
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da  di  piume ,  polle  labbra  ,  e  co'  denti  tìnti  di  ne- 
*VZ  con  a|t„  fingolariffimi  abbigliamenti .  E  hvi 
ad  effi  le  folite  falutazioni,  gli  condufle  feftolamen- 

te  al  villaggio . 

;  m    Ogni  nazione,  quantunque  fomigliante  in  molti 
riti  alle  altre,   e  {ingoiare  ne'  ricevimenti  .  Ma  non 
credo  già       che  facilmente   di  altre   pure  fi  Iegga_ 
ciò,   che  diro  ipSaU;.   (W  quello  il  loro  nome) 
Ijon   Jara  inopportuno  ad  iftruzione  de'  meno  periti 
JJ  premettere  ,    che   giova  nelle  %re  conquide  af- 
laiinmo,  accomodarfi,   quanto   criftianamente  fi  può, 
a    civili  coltumi   d,ìk  nazioni  ,    cui   recar,  la  Tanta 
fede     E   ficcome   difpofb  e/Ter  debbe  il   milionario 
a  {offrire   in  fimiii  incontri,    fe  così  porta  la  forte, 
il   martino  ;  cosi  non   dee  disdegnare  a  gloria  del 
divin  Redentore  ,  che  annunzia  ,  gli  onori  che  gli 
vengono  compartiti  .    Accomcdovvifi  infatti  fui  pre- 
detto rifletto  il  noflro  miffionario  . 

m  Giunto  al  villaggio  di  Macatùa  trovò  fchiW 
ta  innanzi  in  bell'ordine  tutta  la  gente.  Entrato  in 
mezzo  il  prefero  in  braccio  due  vecchi  ,  e  porta- 
ionio  cosi#  follevato  da  terra  alla  cala  desinatagli 
per  alloggiarvi  .  U  popoJo  mtto  accomp  JIo  ^ 
fmgolanffima  riverenza  ;  e  datagli  quivi  per  federa 
fopra,giufta  l'Indico  ftile,  una  rete,  fi  fecero  pron- 
tamente innanzi    due  virtofi   giovani  per   lavargli  il 

Uno  di.  effi  portava  in   mano  con   entravi  l'ac- 
qua trelca,   lì  bacino;   una  mima  cioè  ,  o  fia  mez- 

P*?UCpa  ,VOtata  ?  ^  qUa?e  P0^11  fotto  i]  me<*o  > 
^refe  I  altro  a  lavargli  adagio  adagio,  e  molto  ri. 
vere  t       me  Ja  ^^  ^  ^  ^  fo  ft         ^ 

canza  di  tele,  oppure  perchè  così  porti  la  moda) 
gli  afciugo  poi  colle  fue  mani. 

Non 
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Non  potevan  già  frenare  per  più  lungo  tempo 
C  p'dre  ,  e  compagni  a  sì  ftrana  ufanza  le  nfa_>  . 
Ma  per  tema  di  non  infofpettire  colP  intempeftivo 
ridere  i  barbari,  dovettero  morderli  le  labbra,  e 
ftar  ferj  .  E  n'  ebbero  ben  di  bifogno.  Tanto  è  ridi- 
colofo  ciò,  che  dipoi  fecero  in  grazia  del  facerdo- 
te  forefiiere.  Lavatagli  appena,  ed  afciugatagli  nel 
modo  detto  la  faccia,  i  due  giovani  i  primi  ,  appref- 
fate  alla  tutuma  le  labbra  ,  bevvero  un  forfó  di 
queir  acqua  fudicia  .  Indi  portala  al  Macatua ,  e  al 
folto  popolo  ,  che  in  alto  filenzio  flava  curiofo^  all' 
intorno?  fé   la  bevvero  tutta  fino  all'ultima    (lilla. 

Quella  ofpital  cirimonia  finita  ,  fottentrarono 
le  vifite  della  nazione.  E  buon  pel  padre,  che  fo- 
no tutte  breviflime  ;  non  riducendofi  il  loro  fond- 
iario, che  a  quelle  fole  parole  :  fei  venuto  ?  e.pot 
congedandofi  immantinente,  alzando  in  fegno  di  ri- 
verenza la  fmiftra  mano  .  Ciò  fatto  ,  portarono  del- 
le vivande,  le  quali  il  milionario ,  moftrandofi  gra- 
to a'  lor  doni  ,  contraccambiò  con  dar  loro  degli 
fpilli ,  degli  aghi  ,  delle  margheritine  ,  de'  coltelli- 
ni ,  e  umili  bagatelle  . 

Stette  quindi  feco  loro  alcuni  giorni  ,  ne  quali 
i  nuovi  Indiani  affai  volentieri  ,  e  con  della  gran 
maraviglia  fentivan  ciò,  che,  prefane  occafione-i> 
fpiegavafi  dal  milionario  per  mezzo  degT  interpre- 
ti Amarizàni  .  Parvero  dìfpoftiflìmi  al  Vangelo;  fe- 
nonchè  avrebber  voluto  fare  ivi  medefimo  la  loro 
riduzione,  e  non  andare  altrove,  e  Jafciare  i  loro 
poveri  averi  per  renderfi  Critliani  .  Rimafero  dun- 
que fino  a  tempo  migliore  in  que1  luoghi  ,  ne'  quali 
gli  ritrovò  . 

Quella  nazione  ,  come  diffemi    il  riferito  mif- 
fionario  ,   fembra  più  di  ogni  altra  felvaggia  ,  ca- 
pa- 
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pace  di  agronomia  .  La  fera  ,  ufci  i  feco  lui  dalla 
capanna,  in  cui  flava  ,  gji  moftravano  ad  ura  ad 
una  le  tltìÀQ  nominandole  co'  loro  nomi,  e  deferì- 
vendone  l  varj  giri  .  Non  fi  fa  persiche  ,  fé  avo. 
fta  nazione  abbia  qualche  affinità  d.  linguaio  co' 
Sem  di  Cafavàre,  da'  quali  fono  lontani  più  di 
un  mefe  di    fcrada  .  [ 

Nel  redo  fono  afTai  docili  ;  e  dicono  di  efler 
venuti  m  que'  luoghi  dalle  parti  di  mezzogiorno 
(  torte  aa\Maragffo«e,  o  dal  guho  )  fueeendo  da' 
loro  Rimici  .  Le  loro  poloni  ,  non  oliarne  J'  l 
nerzia  degl'Indiani,  fon  belle.  Evvi  della  W, 
delle  banane  della  palma  gentile  da  noi  altrove  de! 
feruta  (i)  ed  altri  frutti  proprj  de'  caldi  climi  ;  ma 
piantato  ,  e  iemmato  tutto  in  maniera  ,  che  difpo- 
fte  leggiadramente  le  file  ,  pajono  i  loro  poderi  un 
giardino  .  Contro  il  foìito  di  altri  Indiani  ,  hanno 
im  bel  giuoco,  fimile  a  quello  ,  che  gli  Spagnoli 
eniamano  Ma, ,  e  per  etfo  eravi  desinata  u"a  du- 
Jitiiiima  piazza  .  p 

Ma  quanto  in  quello  lodevoli  ,  altrettanto  fon 
biafimevoh  nella  loro  nudità  .  Con  una  corteccia^ 
a  albero  ai  un  foio  pezzo  cuoprono  fcrupolofamen- 
te  la  loro  vita,  dall' afcelle  infmo  al  pett\?dm*^> 
e  con   accomodato  legame  la  llringon  sì  forte,  che 

re  che]  abbiano  fé  non  al  più  fecco  e  (munto.  La 
parte  infcna*:di  quefto  raro  veftito  è  ornata  con 
de  fiocchi  di  bambagia,  i  quali  non  impedii^ 
peraltro  il  vedere  sì  nell'  uno,  che  neif  altro  Tfìb 
co,  che,  fé  non  foflfe  orfufeata  la  ragione,  dovreb- 
be tenerli  celato.  Gli  uomini  infatti  non  aveano  rof. 
iore  ateflri    della   loro  nudità  .    Ma  le  donne   per 

r  \     n.  '  *  VCr" 

CO    Tom.  I.  lib.  iv.  cap,  m, 
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vergogna  de'  foreftieri ,   o  ftavan  di  fianco,  o  fi  co- 
privano con  le  Jor  mani  •  , 

Il  (ito  l  ove  quella  nazione  dimora  ,  iecondo 
il  milionario  fud detto  ,  ila  più  in  là  della  linea- 
equinoziale.  Prima  di  arrivarvi  s'incontra  il  nume 
Machia,  il  quale  fi  fcarlca  nell'  tApàpu ,  che  atte- 
fo  il  Vran  letto  ,  credefi  efi'ere  il  Rio  negro  (1)  .  Mi 
no  al  Machia  le  felve  ,  come  già  diffi,  alternan  co 
prati  .  U  noftro  miffionario  fall  fopra  un  monticela 
vicino  al  villaggio  del  Macatùa  ;  e  guardando  ver- 
fo  iJ  mezzogiorno  e  V  oriente  J  vide  immcnle  pia- 
nure veftite  tutte   di   alberi  . 

Dopo  alcuni  giorni  di  dimora  tra  queft  India- 
ni  il  miffionario  congedatoli  da  loro  indrizzo  1  fuoi 
paifi  alla  volta  della  nazione  de'  Ciavmam  ,  chia- 
mati altrimenti  CamanWt  ,  o  Caribi  dell  e£«m 
co  .  (  così  cbiamafi  quello  tratto  di  terra  da  lui 
vifitato  .  )  Non  è  da  rivocarfi  in  dubbio ,  che-, 
quella  nazione  ,  la  quale  dicefi  venuta  pure  dal 
Maragnone,  non  fi  a  della  favella  ftefla  de  Cartb* 
dell'  Orinoco  ;  chiamando  com'  effi  arepa^  il  caffi 
ve ,  o  pane  Indiano  ,  e  dicendo  agli  amici  pana- 
ri .  Non  fecero  al  miffionario  le  fingolari  acco- 
glienze de'  Betel  :  ma  lo  ricevettero  oneftamente, 
benché  con  della  gravità  propria  della  loro  nazio. 
ne  .  Ciòche  fommamente  deve  lodarfi  ,  non  turano 
le  parole,  furono  i  fatti;  imperocché  venti  di  es- 
fi  vollero  feguitarlo  fino  alla  Cbebradìta  ,  ove-*, 
dato  a   Gesù  Grillo    il  loro  nome  ,  perfeverarono 

nella  fede  .  .'■♦*»■■■■/• 

La  terza  nazione  ,  cui  vifitò  nel  ritorno  » 
cbiamafi  Pamìva  .  Sono  docili  i  Patito**  numerali, 
e  difpofti  più  di  molte  Americane  nazioni  al  Van- 

CO    Si  vegga  la  mia  carta  deli'Orinoco  mefla  innanzi  al  Tom.I. 
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gelo.   Tal,   Scriveva  il  noftromiflìonar'io;   tali 
1  P.  Olmo  ,  che  alcuni  anni  dopo  il  nredenA  e 
loro  nna  vifita  .  Stette  con  efl]  ,f„  mefb l  °l  f 
ritorno  nell'  Orinoco  era  fentitò   pZ     e'd    lt 
nazione  con   maraviglia   e   piacerei   tutti      * 

morirono  con  t^u-  £  ««SS  3E 
^*  P™°  egli  dami  de'  Tuoi  vT^a' 
Gentili  .  Che :non  fece  egli  mai  ?  Egli  innanzi  at 
la  regia  fpedizione  de'  limiti  ,  che  tanto  Silfi 
dipoi  quelle  barbare  parti  ,  fu  al  Venn.h  Z 
acqua  in  cerca  de'  Maipùrl  .  Egli  vifito  ^vc'l  e 
L**'  '  jl  *«*>  ed  altri  fiumi  influenti  nel' 
Onnoco  ,.  cercando  dapertutto  i   Cuoi    Jartri      iL 

SPto^Ofim  ;  la  qM,  amicizk       .  ° £* 

Juoghi  la  regia  fpedizione  fuddetta  ,  fo  ^J£ 
giovamento  a'  regj  intereflì  .  Ma  fé  tace  «li  C 
tri  fatti  dell'Olmolamia  floria  ,  „e  avrà  hi' 
egli  i   mentati  onori  nel  Ciclo 

ciuJTi Se^ÌS/'l^a^Tfan"  *  '■  "■ 
in  cerca  di  Gentili!  Laldf  ^  dm!  "di 'riZI' 
re  ingrofl-at,  .  palfati  fiumj  ,'  jj  noftro  *™£g 
dopo  pih  d,  due  mefi  di  aflbnza ,  affi-e«ando  3 
fi»  ..compagni  U  pafib,  fi  reftJtn',  ffi™^ 
Jfrmw,  riduzione  di   fua  dimora.       "Cemtnte  -1 
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CAPITOLO     XVII. 

Viaggio  al  fiume  Venituàri  per  terra  t 

in  cerca  de"*  Piaròi .  ! 

UN  mio  fingolariffimo  amico  (1)  l'oggetto  di  va- 
lore non  meno  ,  che  di  amabil  coilumc  ,  fu 
uno  de'  miflìonarj,  chiamati  da  me  volanti  ;  di  quel- 
li cioè  5  che  non  affidi  a  riduzione  alcuna,  giran  le 
felve  ora  in  cerca  di  fuggitivi ,  ora  dì  non  mai  ri- 
dotte, ne  prima  conofciute  nazioni.  Non  è  mia  in- 
tenzione di  far  qui  il  novero  di  tutti  i  viaggi  di 
qnefto  milionario.  Tralafciati  adunque  quei  che  fe- 
ce allo  (leccato  del  Cusèru  al  fiume  tAtavàpu*  al- 
la nazione  de'  Maipuri  al  Tuàpu  ,  e  i  molti ,  e  fa- 
ticofi  che  agli  paruri  pur  fece,  abbozzerò  quello  fol- 
tanto,  da  lui  fatto  per  terra  in  cerca  de'  Piaròi 
abitanti   in  vicinanza   del  Venituàri . 

TralP  altre  riduzioni  ,  che  furonvi  già  fulJa 
delira  dell'  Orinoco  fra  terra,  una  il  cui  nome  è 
Patùra  ,  dittante  delle  fu  e  fponde  fei  miglia  in 
circa  ,  appartenne  a  Piarli ,  ed  iftruivagli  nella 
Crifliana  religione  il  P.  Francefco  Goazalez ,  per- 
fona  dabbene  ,  e  molto  pratica  di  varj  Indiani  lin- 
guaggi .  Ma  le  fue  deboli  forze  non  eran  pari  al- 
le fatiche,  che  ne'  lunghi  viaggi  fi  foffrono .  Laon- 
de a  fupplemento  della  fua  riduzione  allor  picco- 
la ,  fu  detlinato  P  anno  17$ 3.  il  Forneri ,  affinchè 
girando  le  felve  ,  recaffevi  degli    altri  Indiani . 

Congedatoli  pertanto  dal  miflìonario  fuddetto» 
in  compagnia  di  alcuni  foldati  ,  e  Indiani  pratici 
delle  felve  ,  per  cui  dovea  farfi  la  gita  ,  benché 

con 

CO    II  SIg,  ab.  Fornsrì  . 
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con  indotto  h  febbre  prefe  a  fare  a  piedi  ,  e  per 
contrade  non  conofeiute  una  trentina  di  mio]ia_ 
ogni  giorno  .  E'  ben  fi  capifee  con  qua!  detrimen- 
to di  forze  .  Infatti  per  Io  sfinimento  dei  primo 
giorno  aveva  riabilito  ,  fé  così  feguitalfc  il  fecon- 
do ,  di  dare  in  dietro  .  Ma  tornatagli  in  quello  la 
robuftezza  (  forfè  pel  copiofo  fudore  venutogli  nel 
camminare  )  tirò  intrepido  innanzi  ,  e  cefìogli  in 
tutto  Ja  febbre  .  Potè  pertanto  feguir  tutto  fpirito 
il  viaggio  ben  lungo  di  quindici"  giorni  ,  finché 
abboccoifi  co'  ricercati  Indiani  . 

AI  terzo  giorno  era  sì  vegeto  ,  che  fempre 
il  primo  tra  primi ,  formontò  un  ertiflìmo  monte  . 
Quello  valicato,  il  redo  dd  viaggio  fu  per  pia^ 
aure  veftite  di  fave  .  Avvi  fenza  dubbio  predò- 
che  dapertutto  de'  piccoli  fiumicelli,  e  de'  foflì.  Ma 
grande ,  e  pe'  molti  afeofi  fcogli  fpaventofiffimo  è 
quello  ,  a  cui  giunfero  il  duodecimo  giorno  .  Per 
tragittarlo  non  furono  adoperate  le  bai  fé  come  al- 
trove ff  fuole  .  Forfè  noi  permife  la  precepitofa  cor- 
rente  .  Furon  tagliati  degli  alberi  ,  e  foprappofli 
all'  una,  ed   all'  altra  fponda  per  panarvi  fopra . 

Sin  qui  né  pedata  alcuna  ,  né  via  erafi  mai 
veduta  .  Ma  pattato  con  iftento  incredibile  il  fiume, 
in  vicinanza  di  un  miglio  trovarono  de'  fentieri 
battuti  da  umano  piede  .  Uno  di  efii  dopo  alcune^ 
miglia  di  ilrada  gli  condutte  in  un  fito ,  ove  tro- 
voflì  una  capanna  vota  .  Non  guari  lontano  eravi 
della  juca  delle  patate  ,  ed  altro ,  che  ferve  agli 
Grinochefi  di  cibo  .  Rifocillatoft  adunque  cogli  af- 
famati compagni  de'  ritrovati  cibi,  e  pallata  quivi 
la  notte,  il  dì  vegnente  fi  rimìfe  in  cammino. 

Due  giorni  e  mezzo  più  oltre  ebbe  la  forte  di 
trovar  finalmente  in  vicinanza  dd  fiume  Veritièri 
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i  ricercati  Pìarbì  .  E  venuto  feco  loro  per  mezzo 
d'  interprete  Criìliano  a  colloquio,  fu  featito  beni* 
gname cìte?  e  dati  loro  de'  iblitì  regalucci  3  de'  quali 
fono  fomoiamente  vaghi  i  felvaggi  5  dopo  un  mefe 
di  difailrofo  viaggio  gli  conduffe  felicemente  ,  e  fen- 
za  verun  intoppo  in  Patera,  Abbiam  finito  il  viag- 
gio quali  correndo ,  e  fenza  punto  badare  a  varie 
notabili  circoflanze  .    Diciamole  brevemente  . 

I.  In  quet1e\felve  3  le  quali  dopo  uno  ,  o 
due  giorni  di  lontananza  dall'  Orinoco  3  fono  e-» 
folti flìme  3  ed  alte  5  non  trovali  fé  non  per  forte 
fingolariflìma  un  prato.  Sono  fublimi  3  e  belli  gli 
alberi.  .  Evvi  tra  quelli  della  cannella  ;  quella.* 
cioè  3  che  deferii!!  nel  primo  tomo  .  (i) 

II.  Sono  ivi  rari  {Time  le  cacciagioni  di  uccelli) 
de'  quali  i  Piarli  fan  V  eflerminio  con  faette  av- 
velenate .  Duravi  tuttavia  la  razza  di  certo  uccel- 
lo della  groffezza  di  un  merlo  ,  che  polliamo  dire  il 
folfeggiante  .  Imperocché  {'vegliatoli  di  buon  mat- 
tino  percorre  cantando  tutta  la  fcala  muficals  gra. 
datamente  ;  ripetendo  a  divertimento  di  chi  noi 
fente  do  re  mi  fa  fot  la  . 

III.  I  Piarbi  non  fembrano  ugualmente  por- 
tati a  far  ufo  della  fai vaggina  ■.  imperocché  in  que- 
lle felve  fonovi  abbondevolmente  de'  porci  falva- 
tìci  chiamati  Pàchire  3  in  tal  maniera  ,  che  dal 
fuddetto  viaggiante  vengo  aflìcurato  3  che  trovanfe- 
ne  talvolta  fino   a  $00.  tutti  infieme. 

IV.  Ancor  ivi  ,  benché  le  gran  macchie  fie- 
no comunemente  libere  da  fimil  pelle  ,  non  man- 
cano  le  formiche  bacchiàche  da  me  già  racconta^ 
te  (2)  .  Accadde  al  Forneri  con  quelle  un  fatto  le- 

mi- 
CO    Lib.  iv.  cap.  iv. 
Ci)    Toni,  I.  Lib.  V.  cap,  V. 


I 

il 


112       RELIGIONE  DEGLI  ORINOCHESI. 

p idi  Almo  .  Dall'  tAmàca  (i)  in  cui  una  notte  dor- 
miva ,  gli  cadde  fenza  avvederfene  in  terra  Ja^ 
fua  fottàna  .  Fattoli  giorno  la  ritrovò  tutta  forata  ; 
e  con  fiia  maraviglia  vide  una  lunga  procefiìonej 
di  bacclàcbe  ,  portanti  ciafcuna  in  bocca  un  pez- 
zetto tondo  di  faja  nera  verfo  le  loro  tane  .  Ognu- 
no di  quelli  (laccati  pezzetti  ,  com'  egli  aflicura  , 
eguagliava  la  grandezza  di  un  quattrino  romano  , 
ed  eran  portati  allegramente  fotterra  .  Io  non  du~ 
bito  punto  3  che  il  (udore  attaccatovi!!  nel  cammi- 
nare 3  mettefì'e  lor  voglia  del  nuovo  cibo  ;  fé  non 
vogliamo  anche  dire  ,  che  le  bacciàcbe  fi  pafcoiL, 
di  panni  come  le  nuche  s  dì  cui  altrove  dicem- 
mo (2)  . 

V.  Un  de' viventi  più  rari  di  quelle  felve-» 
fono  i  ragni  commeftibili  .  Noi  già  ne  parlammo 
a  fuo  luogo  ($)  .Ma  qu\  giova  il  dirne  altre  par- 
ticolarità .  Il  mifiìonario  fuddetto  ci  racconta  in., 
prima  la  qualità  del  loro  pelo  ,  e  dice  3  efler  fi- 
miliflìmo  a  quello  de'topi  .  Dice  dipoi  3  che  ahi- 
tano  in  tane  fcavate  in  terra  colle  loro  zampe  ,  e 
che  la  bocca^  di  quelle  tane  è  dell'  altezza  di  un 
palmo  ,  e  di  figura  femicircolare  .  Il  che  dinota^ 
abballanza  la  grandezza  di  quello  vivente  .  Punto 
con  uno  (lecco  da'  Pìaròì  ,  i  quali  ne  fono  ghiot- 
tiflìmi  y  falta  incontanente  fuori  della  fua  buca_.  . 
Ed  ecco  il  tempo,  in  cui  quell'  Indiani  nell'atto 
di  ultime  gli  fono  addoflò  ,  ficcandogli  filila- 
fchiena  un  coltello  per  trattenerlo  .  Indi  gli  reci- 
dono il  capo  ,  e  lo  gittan  via  .  Ma  il  retto  dei 
corpo  lo  involtano  in  foglie  verdi  ,  e  brustolatolo 
al   fuoco  ,  kì   mangiano  iaporitamente  . 

VI, 

CO  Letto  penfile  di  cotone. 
00  Tom.  I.  Jib.  V.  cap.  Xf. 
■O)    Ivi  Jib.  V.  cap.  XII. 
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VI.  Nella  medefima  maniera  ,  tuttoché  tante 
fieno  le*  favaggine  ,  non  ifdegnano  di^  mangiare-» 
arraffiti  in  f rondi  per  fino  i  lombrichi  ,  che  tro- 
vanti ne'  luoghi  paludofi  .      _ 

VII.  Nel  gran  viaggio  di  un  mele  non  tu 
mai  veduta  una  tigre  \  né  v'era  pedata  alcuna  di 
qucfto  ferociflìmo  animale  ,  che  tanto  infetta  le_* 
vicinanze   dell'  Orinoco  . 

Vili.  Effendo  ombreggiato  da  folte  lei  ve  ri 
terreno,  1'  acque  in'que'  luoghi  ,  all' op pollo  di 
quelle  dell'  Orinoco  ,  fono  frefche  e  di  ottima.* 
qualità  .  Il  fiume  Jumèna ,  che  trovafi  al  fecondo 
eiorno  dopo  valicato  il  monte  già  detto,  è  di  que- 
lla natura  ,  e  rutti  i  rufcelli  ,  che  (corrono  per 
quelle  ombrofe  contrade  . 

IX.  Le  macchie  ,  falvo  una  piccola  parte-» 
desinata  alla  coltivazione  ,  fono  quali  intatte  fino- 
ra ;  e  per  la  varietà  degli  alberi  ,  altri  di  tronco 
lifcio,  altri  di  fcabrofo  ,  e  coperto  tutto  di  fpine, 
attri  odoriferi  per  le  loro  gomme  ,  altri  ancora^ 
puzzolenti  ;  le  macchie  difsi  ,  fono  rariflìme  ,  £-» 
de»ne  delle  più  curiofe  oflervazioni  de'  naturalifti . 

X.  Vi  fono  delle  lucciole  della  groflezza  del 
dito  pollice  j  s\  rifplendenti ,  che  mefie  alcune  in 
una  caraffa  può    leggera  al  loro  lume  . 

XI.  Ho  più  volte  in  quella  mia  dona  parla- 
to de'  PJarài  abitanti  di -quelle  felve  .  Diciamone 
ora  qualche  lor  ufo  .  Per- Coprire ,.  fé  nelle  loro 
capanne  ,  o  ne'  fé  minati-  fiavi  ftato  alcuno  nella-. 
loro  aflenza  da  cui  ,  prima  di  partire  infilzano 
con  delle  fpine  le  frondi  degli  arbofcelli  accanto 
a'  quali  fi  palla;  e  fé  trovatile  diftinite  ,  fi  accor- 
gono fubito  de'  foreltieri  .  E'  proprio  de'  Piarli 
foltanto  5  e   Angolare   affatto  quelV  ufo  » 
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XII.  Ad  altre  nazioni  balla  di  vederne  l'or 
me  ,  quantunque  fieno  fcontraffatte  .  E  ne  hanno 
una  coazione  sì  giurta  ,  che  ne  reftai  L ÌTZ 
maraviglio  .  Quella  ,  dicon  efli  ,  è  n  dita  ^i 
marchia ■  ,  quel.'a  di  femmina  ,  que  la  del  tale 
que  Ha  della  tale  &c.  e  fanno  fi  Le  le  f  tt 3 ,ù 
dell  orma  di  ciafcheduno  de'  loro  patrio  ti  ch1 
pofiono  dire  fenza  pericolo  alcuno'  di  baglio 
quella  è   di  un  forelliere  .  S       - 

Ll'S  Si  ft  dall'orm.e  ''mP«^  !n  terra,  D 
dall  erbe  calpellate  in  camminando  (  le  quali  pure 
conofcono  maravigLofamente  )  paffar  vogliamo  alle 
«p.  ,  ove  per  quanto  a  noi  pare,  non  «flavi  f». 
«no  veruno  di  camminante,  io  dico,  che  *H  I„". 
d.am  lono  mirabili  per  rintracciarvi  de' fegni,  che 

tri™.0  I  "rn  VIW-'  C  fiegU°n  h  »accia  -'he 
tra  raffi  .  I   Guipumv,,  e  i  Tamanaohì  ,  quache 

fonerò  bracchi  ,  fi  vantano  di  trovare  i  fuggitfvi 
anche  all'odore  .  Io,  che  da'  fata  e  vedutf ,  Z 
fentiti  ne  ho  lunghini,™  efperienza  ,  non  iftento 
punto   in   prertar  fede  a'  loro    vanti . 

XIV      Torniamo  a'  Plaròì  .  ElTendo  cacciatori 

ino  V  h  r.ent,n  l  fiCre  '  «"  aCCÌecan°  ^ 
tempo  ;  e  batta  loro  ,  che  ne  fentan  1'  odore  ,    e 

ne  d.eno  il  fegao  C0U'  abbajare  .  A,  ,  f  »  . 
cablatori  tengono  indietro  i  loro  cani,  e  fi  fanno 
«adono  per  ammazzarle. 

„;„  firn  ^ncorchèr.  '  come  altrove  narrai  ,  le  re.  - 
g.on  del  Onnoco  fieno  caldiifime  in  fommo.que. 
fta  de  P,arò,  è  fotfribile ,  e  temperata  .  Il  Forie- 
ri, com  egli  mi  diffe  ,  di  notte  tempo  vi  fentiva 
del  freddo;  e  accomodandoli  all'  ufo  degli  Indiani, 
era  coietto  a  fare  del  fuoco  fotto  la  Tua  arnica 

per 
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per  rifcaldarfi  .  Può  quello  freddo  dipendere  dalie 
felve  perpetuamente  ombrate;  oppur  dalle  piogge, 
e  dall'  umido  ;  o  piuttollo  da  un  terreno  nitrofo. 

CAPITOLO     XVIII. 

Viaggio  e?  Parèchu 

IL  viaggio  '  del  miffionario  or  nominato"  fu  felice 
per  molti  capi  .  Ma  non  egualmente  profperofo 
fu  quello,  il  quale  ad  accrefeimento  della  mia  ri- 
duzione intraprefe  a'  Paùchì  Tanno  175:1.  GÌ'  il» 
terpetri  da  lui  pigliati  furono  i  Tamanacbi ,  e  fu- 
rono i  più  fidati  \  Ma  che  importa  ciò  ?  I  Parìcbi 
erano  un  frutto  tuttora  acerbo  .  Nulla  giovò  ad  am- 
morbidirgli,  nulla  a  tome  il  veleno,  non  i  rega- 
li ,  non  le  preghiere  . 

Videro  innoltrati  nelle  loro  terre  ,  (  le  quali 
danno  a  tre  giornate  in  circa  dalla  riduzione  chia- 
mata Vruàna  verfo  il  mezzogiorno  )  videro,  dico, 
innoltrati  e  milionario ,  e  foldati ,  e  neofiti^  Tawa- 
ftacbt;  e  pieni  di  rabbia  volarono  tolto  all'  armi. 
E  uccHò  il  Carapaìtì  Tamanaco  ,  e  ferito  grave- 
mente  il  regolo  Monditi  ,  fi  nafeofer  tutù  tra  gli 
alberi  .  Non  era  difficile  al  mifiìonario  di  rinve- 
nirli ,  fé  trattenuto  fi  fofle  più  lungo  tempo  .  Ma 
parte  il  timore  di  dare  incautamente  ne1 patùchi ,  da' 
quali  erano  intralciate  tutte  le  vie  ;  parte  il  pru- 
dente rifleflb  di  non  efporre  i  compagni  alla  mor- 
te ,  e  di  non  irritare  imprudentemente  i  Parècht» 
fecero ,  che  /defle  indietro  .  Sono  t  fathehi  certi 
{lecchi  durimmi  ed  acutifiimi  del  legno  della  palma 
sAràca  ,  la  cui  punta  ungefi  col  veleno  chiamato 
Curare  .  Quelli  llecchi  fi  ficcano  in  foflette  fcava- 

Ha  te 
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* >  a  bella  polla  nelle  Cadette  ,   per  cui  fi  paffa,  e 

fn  etto  ra'7rT  C°n  f°g,Ìe  feCche  Per  ^  il  fo! 
fpetto  a    forertien  .   In   Tamanaco   fi  chiamano  ... 

deJh'lLr  de!!a/ro(rc-a  del  dito  mignolo  f  c 

Lr^r,  CCh-Ul  ap-lè  nudi>  ^  reità  trafitto 
dagli  ilecchi   con  incredibil   dolore  . 

Evitato  dunque  il   pericolo  ,   e  dato   faviamen 

Ina  Z  aM°  •de6no  dI^ue'  relvw>  fen  *S 

alia  mia  riduzione  ,  ond'  era  partito  ,  recando  fé. 
co  una  vecchia  con  due  fanciulline  trovate  cafual 
mente  per  vla   .    Scorfl  Jantofto  ^  ^    ^  ejj. 

tezza  di  mente  ,  un  genio  fignorilc  ,  e  difinvolto  , 
non  mai  da  me  offerito  in  verun'  altra  Orino- 
chele  nazione   .   E  Dio.  sa   qual  defiderio  in    me   fi 

«ufcide  Afpetcai  il  felice  momento,  riferbato  al 
potere  del  Onnipotente,  nove  anni  intieri  .  E  èia 
dirperando  del  buon  effetto  .  io  ne  aveva  depollo 
prcflbchè  del  tutto,  il  penfiero.  Quand' ecco  che-, 
improvvifamente  non  meno  ,  che  malatamente 
m  h  da  la  fortunata  occafione  di  guadagnare  a_ 
Vio  quelli    feroci  Indiani. 

V  anno  1760.  mi  fpedirono  (  cofa  tra' barbari 
rara  ì  )  quattro  de  loro  principali  ,  i  quali  facendo 
le  veci  eh  ambafciadori  ,  rapprefentarono  di  eflere 
da  me  venuti  per  fare  alf  ufo  di  altre  ridotte  na- 
zioni un  villaggio  dentro  terra  fotto  la  direzione-, 
de  padri  . 

Non  fi  afpetti  già  ,  che  veniiTero  con  del  ma- 
gnifico treno  quelli  Orinochefi  ambafeiadori  .  Erano 
quattro  Indiani  nudi  come  tutti  i  Gentili  ,  e  coper- 
ti  «olo  a  mezza  viu  con  de' lunghi  perizomi  di  co- 
tone  .  La  parte  fupenore  della  perfona  non  meno, 

che 
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che  le  cofcie  ,  e  le  gambe  erano  impiaftratc  tutte 
di  anòto.  Non  dico  nulla  dell'  infolita  maraviglia  > 
che  recò  loro  il  vedere  la  mia  cafa,  ed  i  fuoi  ad 
altri  occhi  non  illimabili  antefi  ,  la  difpolìzione  ed 
ordine  delle  capanne  de'  giài  da  me  ridotti  e  Mai' 
puri)  e  Tamanachi ,  e  fopratutto  la  chiefa,  delle-» 
cui  immagini  recarono  fommamente   maravigliati. 

Al  profpetto  di  cofe  non  prima  mai  immagina- 
te erano  sì  sbalorditi  ,  che  eflendo  pofcia  venuti 
meco  a  colloquio  nella  mia  l'aletta  ,  non  capivano, 
o  moilravsno  almeno  di  non  capire  ciò  ,  che  io  loro 
diceva  nella  lingua  de'  Tamanachi .  Sappiali  in  tem- 
po ,  che  tra  quello  linguaggio  ,  e  quello  de'  Pare- 
chi  avvi  quella  differenza  appunto  ,  che  trai  Roma- 
no 5  e  Napolitano  ;  e  vale  a  dire  ,  fi  capifee  fcam- 
bievolmente  V  un  1'  altro .  Mi  ripeteron  più  volte-» 
(non  fo  fé  per  la  paura  naturaliflìma  agi'  Indiani, 
oppure  perchè  Je  cofe  vedute  gli  aveller  cavati  di 
fenno  )  mi  ripeterono,  dico,  più  volte ;anitacrà  urei 
cioè  quafi  le  parole  rtefle  (  1  )  con  cui  dicefi  anche 
"in  Tamanaco  ,  io  non  intendo  . 

Ebbi  pazienza  un  tantino  .  Ma  poi  rivoltomi  a4 
uno  di  loro;  tu ,  gli  diflì,  fei  un  bugiardo  ,  dicen- 
do di  non  capirmi  .  E  non  vedi  tu,  che  noi  due-» 
fiamo  della  medefima  favella  ?  A  quelle  voci  ,  le-* 
quali  5  come  altrove  accennai  ,  non  fono  di  verun 
roflbre  ad  un  Indiano,  e  con  quella  facilità  mede- 
fima con  cui  è  folito  dirle  agli  altri  ad  ogni  terza 
parola,  con  quella  Jlefla  le  lente  ,  fé  gli  vengono 
dette  ;  a  quelle  voci  ,  io  dico  ,  reilarono  tutti  con- 
tenti .  E  onorati  di  un  titolo  da  pari  loro  ,  tutti 
gentilezza  prefero  ad  efpormi  i  voti  della  loro  na- 
zione ,  dicendo    di  effbr    venuti    a   chiedermi     uiLj 

Hj  iruf- 

£i)    I  Tamanachi  pronunziano  anitaprà  ure  . 
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milionario  *  Volete  me  ?  dilli  loro  .  Noi ,  attefa  l'af- 
finità del  linguaggio,  fiamo  quafi  parenti. 

Accettarono  di  buon  grado  la  mia  offerta  ;  ej 
pafiati  allegramente  dm  giorni  nelfa  mia  riduzione, 
e  trattati  sì  da  me,  cbe  da' miei  neofiti  fpJendida- 
mente  all'  ufo  di  que'  luoghi  ,  il  terzo  dì  ci  met- 
temmo  in  viaggio  verfo  le  loro  terre.  Le  belle  ap- 
parenze de'  miei  ambafciadori  non  mi  dieder  cam- 
po ,  contento  affatto  delle  loro  maniere  ,  di  fofpet- 
tare  della  lor  fede  .  Non  prefi  adunque  in  mia  com. 
pagnia  che  due  foli  faldati  ,  per  onorificenza  piut- 
tolto  pretto  le  rozze  nazioni  ,  che  per  difefa  ;  a' 
quali  aggiunfi  alcuni  pochi  ,  e  difarmati  neofiti  Ta- 
manàchì  . 

Dopo  due  giorui  di  viaggio  per  V  Orinoco  ar- 
rivammo alla  riduzione  di  Vruàna  ;  ove  eftendo  ita- 
ti buona  parte  del  terzo,  innanzi  fera  fummo  a_, 
dormire  uaaì  decina  di  miglia  lontano  ne'  feminati 
di  certo  Criftiano  zAtùre  chiamato  G  io  vacchino  . 
Il  quarto  giorno  (  avendo  viaggiato  fempre  come  il 
dì  precedente  per  prati ,  e  io  ,  perchè  era  oppor- 
tuna, e  buona  la  fitada  viaggiato  ancora  a  cavallo) 
fu  dormito  accanto  ad  un  foflb  ,  ove  feorreva  dell' 
acqua  . 

Giova  or  rammentare  ciò  che  qui  accaddemi 
col  Piace  Carucurìma  ,  uno  degli  ambafciadori  . 
Sulle  ore  23.,  alle  quali  giugnemmo ,  più  dime-» 
fianchi  i  compagni ,  mi  fi  fece  innanzi,  e,  quefta 
notte,  mi  dille  ,  reiterai  in  quefto  luogo  a  dormi- 
re co'  miei  compagni ,  i  quali  Jafcio  qui  teco,  per 
che  ti  fervandi  guida.  La  noftra  nazione,  aggiun- 
ge* è  tuttavia  lontana  .  Ecco,  ripigliò,  alzato  il 
j  o  per  indicarmela,  ecco  ov'  ella  (la.  (Alzolio 
il  furbo  in  maniera  ,   che  per  arrivarvi  ,    credetti 


man- 


■ ._  I  _■ 


LIBRO    SECONDO.  119 

mancarvi  ancora  due  giorni  .  )  Io  ti  precedo,  finì 
dicendo,  affinchè  i  fanciulli  e  le  donne  mieipa» 
triotti  non  abbian  paura  in  vedere  la  gente  vellita  . 
E  non  venendomi  alcun  fofpetto  di  lui ,  diedi  fe- 
de alle  fue  parole  ,  e  ne  rimafi^  ripofatiffimo  . 

Cottafi  intanto  la  cena  da  giovanetti  ,  che  me- 
co  avea ,  e  meflòmi  a  mangiare  alle  fponde  del  fof- 
fo  ,  feci  chiamare' i  compagni  del  Carucurìma  per 
farne  lor  parte  .  Ma  fentii  torto  dirmifi  ,  che  non- 
vi  erano  più  .  Nuova  si  fconfolante ,  aggiunta  al  con- 
tinuo meito  gracchiare  de'  rofpi  in  queir  inofpito 
prato  s  mi  fece  pattare  la  notte  tra  mille  incerti 
penfieri  ;  e  per  timore  di  notturna  forprefa ,  ditti 
a'  foldati ,  che  fletterò  in  guardia  ,  e  invigilattero 
fu1  movimenti  degl'  Indiani  .  Fattofi  giorno  fenz'  al- 
tra nuova ,  rifolfi  di  feguitare  a  qualunque  collo  i 
fuggitivi;  : 

Fu  pattato  il  prato  ,  che  flava  di  contro  :  tu- 
ron  pattati  alcuni  piccoli  fotti  ;  e  dopo  tre  ore  in 
circa  di  ftrada ,  finito  ogni  prato  ,  avevamo  innan- 
zi una  grotta  felva  .  Penfava  io  già  di  legare  in_* 
qualche  parte  il  cavallo  ,  e  di  feguitare  a'  piedi 
a  traverfo  della  fioretta  .  Ma  giunti  alla  felva  ve- 
demmo  una  llrada  ben  comoda  da  profeguire  il  re- 
tto a  cavallo  .  Andavamo  lieti  per  etta  .  Senonchè 
inoltratici  appena  un  miglio  ,  eccoti  i  Parecbi ,  \ 
quali,  mutato  ogni  penfiero  di  pace,  venivano  tutti 
armati,  e  dipinti  alla  guerrefea  ,  alla  noftra  volta  * 
In  una  nazione  felvaggia,  quale  aljor  era  quel- 
la de'  Farèchi,  non  è  facile  di  vedervi  armi  fi  va- 
rie ,  quali  pien  di  forprefa  vidi  tra  loro  .  Eran_- 
già  tutti  armati  di  frecce,  e  di  macàve  all' ufo  de' 
felvaggi  ;  ma  oltre  a  queft'  armi  ,  molti  portavano 
delle  fciabfc  ,  e  delle  lance  avute  anticamente  in~ 
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dono  da'  Caribi  lor  alleati  .  La  fcena  non  poteju 
efler  più  orrida.  Vidi  noi  vicinifìimi  ad  efiTer  vitti- 
ma del  loro  furore,  e  non  eflervi  fperanza  alcuna., 
dì  poterci   difendere  neppur  colJa  fuga  . 

Laonde  (ciò  che  unicamente  reflava  allo  fcam- 
po)  diedi  di  mano  a' ripieghi.  E  finto  di  non  ac- 
corgermi punto  del  minacciante  pericolo,  dato  di 
iprone  al  cavallo  ,  mi  portai  tutto  feftofo  verfo  di 
loro.  Scefo  in  terra  falutai  tutti  amichevolmente  . 
Quindi  indirizzato  il  parlare  a'  Casìchi ,  eh'  erano 
tra  gli  armati  i  più  apparifeenti  ;  oh  quanto  ,  dif- 
«3j  mi  rallegro  di  avervi  finalmente  trovati  !  Sono 
grand'  anni ,  che  io  ardentemente  defìderava  di  co- 
nofeervi  .  Ora  ,  che  n'  ho  la  forte  ,  fono  appieno 
contento  . 

:  Stettero  tutti  attoniti  alle  mie  voci  dapprima  . 
Indi,  deporto  quafi  improvvifamente  il  furore;  non 
è  quelli,  diflero,  un  foretti  ere,  ma  un  Indiano  co- 
me noi  .  Sentite,  dicean  tra  sé,  com'egli  parla  il 
Tamanaco  .  In  quella  lingua ,  la  quale  ,  come  di- 
anzi dicemmo,  e  fimile  alla  Tanca  ^  feci  toro  l'a- 
ringa; ed  era  fommamente  lor  grato  il  divérfo  ac- 
cento ;  in  quella  maniera  appunto ,  in  cui  fcam. 
bievolmente  capendoci ,  fentiamo  noi  Italiani,  i  non 
foli  ti   diverfi  dialetti  della  nollra  lingua. 

Stati  adunque  per  breve  momento  con  in  ma- 
no  le  armi ,  le  depofero  pieni  di  fiducia  ;  e  con_, 
cfcmpio  rariffimo  tra'  fdvaggi  ,  mi  baciaron  tutti  1' 
un  dopo  r  altro  la  mano  .  Succedettero  in  ultimo 
impaurite  ,  e  danti  dietro  gli  armati  mariti  ,  Je_* 
donne  in  un  co'  fanciulli  ;  e  non  contente  folo  di 
tarmi  lo  fteflò  oifequio,  accollarono  pure  pel  mede- 
iimo  fine.  1  bambini  lattanti  .  Dio  fa  di  qual  con* 
lentezza  funami  quella  mutazione  de'  loro  cuori . 

le 
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Le  inafpettate  finezze  mi  dieder  campo  a.  dir 
loro ,  che  mi  faceflero  una  capanna  per  alloggiarvi, 
e  incontanente  fu  fatta  con  delle  foglie  di  palma. 
Elia  finita  ,  e  attaccatavi  entro  per  ifgabello  ,  ej 
per  letto  I'  tAmàca  ,  prefi  a  parlare  or  co'  Casìchi. 
or  co*  privati  della  nazione  per  ifpiare  da  per  me 
ftefib  i  loro  cuori  .  Ordinai  .fimiJmente  a'  Tamana- 
cbz3  che  fparfifi  amichevolmente  tra' nazionali,  car- 
%  piffer  da  eflì  ,  rendendomene  intefo  in  tempo  *  ogni 
menoma  nuova  . 

Il  rifultato  di  quefto  neceffario  maneggio  fu, 
ciò  ,  che  altrove  ho  accennato  (  i  )  cioè  ,  che  il 
Piace  Carucurìma  un  degli  ambafciadori  ,  gli  ave- 
va meflì  tutti  foflòpra,  con  ifpargere  mille  ridico, 
lifiìme  fole .  Eran  perciò  rifoluti  ,  non  avendo  dor- 
mito per  le  perpetue  confili  te  l'antecedente  notte, 
di  rifofpingerci  coli'  armi  .  E  conobbi  apertamente 
allora  ,  qual  forza  flavi  ,  dopo  Dio ,  in  maneggia- 
re da  per  fé  iteflò  ,  e  fenza  gì'  intoppi  di  rozzi 
interrietri  ,  le  lingue  degl'  Indiani  .  Quella  cofa_- 
infatti  andando  tutto  felicemente  ,  ottenne  la  fofpi- 
rata  vittoria  . 

Confiderandomi  tutti  qual  uno  della  loro  na- 
zione 3  mi  (lavano  perpetuamente  attorno  ,  facen- 
domi deHe  curiofe  domande  .  Era  loro  di  fomma 
maraviglia  il  colore  diverfo  ;  e  non  apparendo  che 
il  iòlo  vifo  ,  e  Je  mani  ,  fi  mollraron  vogliofi  di 
vedere  le  braccia;  e  fcoperti  i  polfi  ,  per  conten- 
tarli, ne  fecero  delle   incredibili  maraviglie  • 

Più.  piacquero  forfè  ,  attefo  il  genio  interes- 
fato  ,  i  regali  portati  .  Ebber  già  tutto  :  ma  non 
foddisfatta  delle  fole  recate  robe  la  moglie  del 
Gauche  ^are  ,    mi  chiefe  anche   il  rofario  ,  che-» 

io 

CO   Tom.  II.  Lib.  II.  cap.  XIX. 
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io  aveva  fofpefo  alla  mia  cintola  ,  il   quale  eflen- 
f°  ^f™*'*1'**  pamele  bello,  e  luccicante.  Nò, 
le    dilli  rifolutamente  ;   quello  fervemi   a   pregar    il 

P'°  .?d,°-  R'mafe  aUonita   a   qwfte   voci,   né 

Jnfifte  pm  oltre  nella  domanda  .  Le  fcorfi  peraltro 
m  volto  un  lampo  di  vivido  ingegno  non  punto 
comune  à  felvaggi  .  E  non  fu  infuflìftente  il  Den- 
tiere .  Imperochè  facendo  io  in  appreflò  a  cor  «e- 
gati  Parecbìnì  la  fpiegazione  della  dottrina ,  al  mo- 
itrar  loro  le  facre  immagini ,  mi  fecero  d^ìe  do- 
mande ,  che  mi  rccaron  forprefa  ,  e  notai  anche  in 
eflì  molta   fveltezza  di  mente  . 

Fecefi  frattanto  notte  :  e  non  fembrandomi  ve- 
ro ,  che  fi  follerò  cambiati  così  repentinamente  que' 
cuori  ;  e  temendo  che  foltero  tutte  ingannevoli  ino- 
flre  per  accopparci  dormendo,  io  non  fapeva  ri- 
durmi al  ripofo  ,  benché  ne  avelli  un  gran  bifogno. 
I  Partcbi  eranfi  già  ritirati  dall'  altra  banda  di  un 
folio,  accanto  al  quale  flava  la  mia  capanna. 

Adunque  a  trattenimento  non  men  del  tempo, 
che  ad  utile  occupazione,  prefi  il  mezzo  d'i  far  lo- 
ro domandare  ,  fé  vi  foflero  degli  ammalati  ?  Mi  fu 
nfpofto,  eflervene  uno  pericolofo .  lì  feci  recare  da 
me;  e  accarezzatolo  amichevolmente,  incominciai 
a  fpiegargh  bel  bello  i  criltiani  mifterj ,  e  cornea 
altrove  accennai  ,  lo  vidi  sì  ben  difpofto  a  capirli, 
che  non  dubitai  di  conferirgli  quella  fteFa  notte  il 
battefìmo  .  E  buon  per  lui,  che  gli  concefle  lì  Si- 
gnore sWavorevol  momento;  poiché  morto  tra  bre- 
ve  Criftiano  in  un  popolo  tuttora  Gentile ,  ebbi  le 
più  fondate  fperan2c  di  crederlo  eletto  .< 

Finalmente  mancatami   ogni    occupazione,  do- 
vetti dormire  ;  e   di  lì  a  poche  ore  tornatami  faù 
lolita  contentezza  col  giorno,    feci  preparare  P  al- 
ta* 
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tare  per  dire  la  S.  Meffa .  V  infolito  grato  fuona 
de'  flauti,  oltre  i  Criftiani  vi  attratte  anche  i  Pa- 
tlcbì  ;  e  affollatiti  tutti ,  e  tutte  all' intorno ,  ne  ri. 
guardano  con  illupore  ogni  cerimonia  .  Di  già  an- 
ticipatamente accanto  alf  altare  eravi  fiato  accomo- 
dato un  graticcio  di  rozzi  legni  .  In  effo  mi  affili 
dopo  la  meffa,  e  feci  lor  cenno,  affinchè  fedeffero 
(già  fi  sa  che  in  terra)  per  afcoltare  il  fermone. 
E  fattomi  a  parlar  loro  in  quel  modo,  col  quale  trat- 
tar fi  può  con  gente  tuttora  felvaggia  . 

„  Io  fon  venuto ,  diffi ,  da  voi  per  ordine  del 
Creatore.  Non  conofeete  voi  forfè  queft'  Effere ,  di 
cui  vi  parlo  !  Egli  è  quello ,  foggiunfi ,  che  fece-» 
il  Cielo  ,  la  terra ,  gli  alberi ,  V  acqua ,  i  monti  > 
gli  animali  ,  e  tutte  le  cofe  .  Fece  voi  ,  fece  me  , 
fece  quelli  miei  compagni  ,,  .  Spiegato  lor  pofeia  , 
che  fcefo  era, dal  Cielo  il  figlio  di  Dio,  e  che  re- 
cata ci  aveva  una  legge  ,  cui  tutti  abbracciare  a-^ 
lor  falvezza  dovevano;  „  A  quella  non  aderendo, 
feguitai  a  dire  ,  oh  quali  pene  foffrirannofi  nell'In- 
ferno ?  Là  vanno  i  cattivi  ,  là  i  ribelli  felvaggi ,  e 
gl'increduli,,  .  Così  dicendo,  fenza  punto  badarvi 
cavai  fuori  la  fcatola  .  Quand'  ecco  che  i  Parècbt , 
flati  fino  a  quel  punto  attentinomi ,  fi  alzarono  tut- 
ti in  un  attimo  .  Io,  che  piena  avea  non  meno  del- 
la trattata  materia,  che  del  loro  primo  ricevimento 
Ja  mente  ,  credetti  ,  che  fentito  intimarfi  1'  Inferno 
foffe  rincrefeiuto  loro  il  fermone  ,  e  che  voleffero 
dar  di  piglio  alle  frecce  . 

Ma  ecco  un  altro  paffo  di  feena  curiofiffimo .  Si 
accollarono  tutti  a  chiedermi  anfiofamente  il  tabac- 
co.  Non  andavano  difgullati  quelli  poveri  felvag- 
gi .  Il  prefero  ,  e  fi  rimifero  di  bel  nuovo  ad  udir- 
mi .  Concludiamo  ,  I  Parlcbì  erano  veramente  mu- 
ta- 
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tati  ,  e  perfuafì  affatto  fin  dalla  prima  parlata  ,  di- 

cevan  davvero  . 

In  fatti  mi  diedero  moftre  fi  evidenti  della  lo- 
ro cordialità 3  e  faggi  sì  concludenti  della  lor  fede, 
che  oltre  il  fopraccennato  adulto,  non  dubitai  pun- 
to di  conferire  il  battefimo  a  più  di  70.  bambini, 
pregandomene  iftantementc  i  loro  genitori  .  Eretta-, 
quindi  in  fegno  di  criftiano  poflefìb  nel  medefimo 
fito  (  fi  chiama  Vacciaracà-ima  )  una  gran  croce  , 
cui  tutti  dopo  me  venerarono  i  nobili  ;  e  promeflb 
loro  di  mandarvi  un  miflìonario  ,  dopo  la  dimora 
di   tre   giorni  feci  ritorno  alla  mia  riduzione  . 

Venne  intanto  da  S.  Fede  un  milionario  (1)  ; 
e  desinatagli  quella  difpoftifiìma  nazione  ,  fi  diede 
a  coltivarla  con  incredibile  alacrità  .  Senonchè  il 
£to  di  Vacciaracà-ima s  tuttoché  fcelto  da' medefimi 
farìchì  pratici  delle  lor  terre  ,  fu  loro  micidialif- 
fimo  .  Laonde  per  non  vedergli  tutti  perire  ,  prelì 
il  configlio  datomi  di  condurgli  meco  alla  mia  ridu- 
zione ,  ove  in  fin  gli  lafciai  ,  battezzati  già  tutti , 
decentemente  vediti  ,  e  tali  in  fomma ,  che  in  po- 
chi anni  di  vita  criftiana  ,  e  civile  non  erano  in_. 
nulla  inferiori  agli  altri,  o  invecchiatifi ,  o  anche 
nati  nelle   riduzioni . 


r^J^^j^ 


CA. 


Ci)    Sig.  D.  Carlo  Benavent 
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C  A     P  I  T  O  L  O     XIX. 

Della  guerra  che  a"*  Crlfllam  ridotti  fannv 
i  Gentili . 

ECcocì  ritornati  alle  riduzioni ,  intorno  alle  qua* 
li  rettami  a  dire  due  cofe  ;  cioè  ,  primo  fé-» 
in  effe  ftiafi  fenza  que'  molti  travagli  ,  a  cui  efpo- 
fle  fono  le  Cdve  ì  Secondo  ,  chi  fieno  quelli  ,  a' 
quali  fpettafi  il  governarle  ?  E  lafciando  per  un  al- 
tro capo  il  governo  ,  non  pollò  in  prima  negare  , 
che  traile  riduzioni ,  e  le  fclve  quella  differenza  vi 
fia ,  la  quale  avvi  tra  gii  alloggiamenti  ,  e  il  cam- 
po della  battaglia . 

Le  riduzioni  fono  per  ordinario  quiete  ,  fono 
fortificate  contro  i  nimici ,  e  munite  di  un  giudo 
numero  di  foldati  .  Le  macchie  all'  oppoffco  fono  in- 
difele ,  fottopoìle  agli  agguati  di  fieri  felvaggi ,  e 
fpaventofriTimc  di  per  fc  fteife  .  Ma  la  ficurezza_. 
medefima  delle  riduzioni ,  V  apparato  militare  e  di 
foldati ,  e  di  fortificazioni ,  e  di  armi ,  ne  annunzian 
pure  i  pericoli  ;  non  già  tali  da  coutrapporfi  a_* 
quelli  de'  mimonarj  volanti  ,  ma  pur  pericoli  ,  e  pe- 
ricoli  ancora  grandi  . 

E  per  ^  non  ripetere  inutilmente  ,  che  gì'  In- 
diani ridotti ,  fino  a  tanto  che  fieno  perfettamente 
dirozzati,  e  quafi  difii  ,  dimefticati  ,  poco  o  nulla 
ditVmguonfi  da'  felvaggi  ;  chi  v'  è  che  non  fappia 
effere  per  lo  più  incoftantiifimi  tutti?  Quegli,  che 
ora  vi  ferve ,  che  vi  ftà  umile  al  lato  ,  che  fem- 
bra  ridente  ancora  ,  e  giulivo  ,  non  è  cafo  raro, 
che  domani  fen  vada  via  ,  e  trattivi  non  pio.  da 
padre  ?   ma  da  nimico  .    Quelle    verità   le  tocca-. 

con 
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con  mano  ogni  miflìonario  5  che   diavi  per  qualche 

tempo  . 

Ma  giovami  di  fupporre  buoni  buoniflìmi  tutti 
quei  9  che  Hanno  attorno  del  miflionario  ;  e  che__» 
fenza  fofpetto  d'  interna  fedizioiie.  (  il  che  fareb- 
be un  miracolo  )  polla  dormire  i  fuoi  fonni  .  Chi 
T  aflìcura  ,  che  full'  alba  non  veggafi  cin:a  la  ri- 
duzione da  efterni  nimici  ?  Con f elfo  il  vero.  Mercè 
de"  faggi  provvedimenti  de'  Re  cattolici  >  fiffatti  cafi 
non  fono  molti  .  Ma  pur  ve  ne  fono  .  Io  nella_» 
mia  riduzione  non  ebbi  veramente  a  vederne  al- 
cuno effettuato  (i)  .  Ma  dopo  Dio  9  ne  debbo  le_» 
grazie  a'  foldati  >    che   invigilarono  fulla  mia  vita. 

Non  è  però  che  alcune  volte  ,  anche  ad  onta 
di  tutta  la  vigilanza  de'  foldati  ,  e  de'loro  uffizia- 
li  ,  non  intervengano  degli  avvenimenti  di  fómmo 
pericolo  .  Eccone  due  5  che  lo  confettano  aperta- 
mente .  Per  varj  mezzi  ,  e  in  mille  diverfùTimeu 
forme  i  Caribi  ,  nimici  perpetui  delle  riduzioni^ 
eranfi  fludiati  di  efterminarle  in  quello  fé  colo  an- 
cora 5  come  fecero  nel  pattato  diciaffettefimo  della 
noilra  Redenzione  .  Ma  fempre  in  vano  .  Purnon- 
dimeno  non  depofero  il  loro  orgoglio  ;  e  ajutatt 
perfino  dagli  Europei  e  co'  malvagi  configli  e  coli* 
armi  da  fuoco,  il  1740,  cioè  otto  anni  innanzi  al 
mio  arrivo  5  cinfcro  di  fiero  attedio  la  riduzione 
di  Pararùmay  allora  fioritifiìma  e  popolatittìma  .  L' 
atroce  fatto  ci  coftringe  a  ridirne  ogni  particolarità 
da   noi    udita  affai  volte   e  da   foldati  ,  che  vi  fi 

tro- 


(1)  Le  minacce  fattemi  da*  Caribi  ,  di  cui  parlai  Tom.  L 
lib.  III.  Gap.  I.  ,  finirono  fenza  verun  affalto  della  riduzione  > 
in  cui  ltetti .  I  Parèchi  prima  di  ridurli  furono  varie  volte  temu- 
ti ;  ma  niente  più  .  Così  pure  i  Quaqui  >  che  ferirono  il  1'.  Ol- 
mo ;  così  gli  altri  felra^gi  . 
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trovarono  5  e  da  quello,  che  allora  erane  il  mis- 
fionario.  (1) 

Speffe  volte  gli  Olandefi ,  come  altrove  abbiam 
detto  ,  givano  in  cerca  di  Patti  ,  cioè  di  (chiavi 
Indiani  alle  terre  -de'  Caribi  ,  e  nominatamente  a 
quella  del  Puruai  .  Or  accadde  che  in  una  di  effe 
rapprefentaron  loro  i  Caribi ,  elfervi  in  Pararàma, 
riduzione  de'  Gefuiti  infinita  ragazzaglia  3  onde_> 
facendo  acquifto  tornafler  lieti  alle  loro  colonie  . 
>Jon  fu  cantato  a'  fordi  ,  ma  ad  avidifllmi  caccia- 
tori di  tali  genti  .  laonde  unitifi  feco  loro  anche 
altri  ,  che  di  que'  giorni  davano  a  commerciar  co' 
Carabi  nel  Puruài  >  determinarono  di  portarvi!!  quan- 
to prima  y   come   fecer  di  fatto. 

■■  £'  fama  ,  che  tra  piràgue  (2)  e  canoe  i  legni 
nemici  foflero  inlìno  a  cento  .  Varcarono  l'Ori noco 
non  folo  tìcuri ,  ma  inoffervati  ancora  da  tutti  ,  fin- 
tantoché una  fera  fenza  faperfene  nulla  3  giunfero 
al  porto  di  Pararùma  ove  ftatifi  cheti  tutta  quella 
notte  3  di  buon  mattino  fi  avvanzarono  verfo  la 
popolazione.  Le  prime  a  fperimentarne  il  furore-» 
furono  alquante  donne  ite  al  fiume  innanzi  giorno 
per  acqua  ,  giuda  il  loro  coflume  ;  le  quali  fi  vi- 
dero prima  ghermite  da  quelli  ladri ,  che  ne  fos- 
pettaffero  la   venuta  . 

Furono  tolto  legate  ,  e  date  in  .confegna  a_. 
quelli  che  rimafero  alla  cuftodia  de'  battimenti  . 
Gli  altri  afìafiìni  ,  fenza  recarne  veruno  la  nuova  , 
fi  approfììmarono  al  villaggio.  E  fparfifi  tutt'  all'  in- 
torno ,  incominciarono  a  tirar  cogli  fchioppi  addos- 
fo  alle  capanne  3  credendo  o  di  fpaventare  ,  o  di 
uccidere  gl'Indiani.  Senonchè  quelli  (erano  i Sa- 
li- 

CO    p.  Emmanuele  Roman  • 

(1)    Battiménto  grofTo  Caribe.  Si  vegga  Tora.i,  Lib,  i.cap.  xr. 
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Unii  )    al  primo  fentor  di   battaglia  fi  ricoverarono 
tut.i    nella   chiefa  come  timide  pecorelle  in  ovile-» 
ficuro  . 

Era  dunque  co'  foli  foldati  la  mifchia .  Ve  n' 
erano  fortunatamente  dieci  ;  e  dieder  inoltra  di  s\ 
rara  bravura  3  che  a  pochi  tiri  di  fchioppo  ,  e  di 
ben  diretti  cannoncini}  sbaragliarono  i  quafichè  tri- 
onfanti nimici.  Fecefi  allora  innanzi  colpito  dall' 
inafpettato  evento  un  Francefe,  chiedendo  pace,  ed 
abboccamento  col  miflìonario,  il  quale  fino  a  quel 
tempo  erafi  trattenuto  legatamente  ad  orare  nella 
fua  camera  . 

Venne  incontanente  ;  e  pieno  di  apoilolico  fpi- 
rito  ;  e  come  voi  3  gli  ditte  5  fate  codetta  vita?  Non 
liete  voi  forse  cattolico  ?  Il  fono ,  rifpofe  il  furfan- 
te ,  ma  a  me  per  falvarmi  battami  un  atto  di  con- 
trizione air  ora  della  mia  morte  .  Se  V  ebbe  3  egli 
fel  sa  ;  poiché  a  quel*'  ora  Io  credo  già.  morto,- 
Non  è  però  dubbiofo  ,  che  dal  milionario  fud- 
detto  ebbe  un'  accoglienza  3  la  quale  certo  non  me- 
ritava ;  eiTendo  ftato  lafciato  non  folo  libero  a  fuo 
riguardo  da'giuttamente  infuriati  foldati,  ma  pro- 
veduto ancora  3  benché  indegno  ne  folte  3  di  ab- 
bondanti  viveri    per   ritornartene  . 

Qui  finiron  per  altro  le  invafioni  de'  Caribi, 
aìmen  le  palefi  ;  non  avendo  dipoi  affrontati  oftil- 
mente  i  neofiti  ,  fenon  per  agguati ,  e  per  infidio- 
fe  maniere  .  Ma  ceffati  ,  o  mitigatifi  i  pericoli  del 
baffo  Orinoco  ,  incominciaron  totto  più  terribili  de' 
pafiati  3  gli  affalti  degl'  Indiani  delle  fue  più  re- 
mote forgenti  .  Si  temette  già  fempre  di  quella-, 
allora  incognita  regione  :  ma  P  anno  1744.  3  nel 
quale  fcoprifsi  la  comunicazione  dell'  Orinoco  col 
Maragnone  3    crebbe   vie  maggiormente  il  timore-»  3 

che 
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che  in  quelle  parti  dimoraflero  de' feroci  Indiani  , 
i  quali  ,  fapute  le  vicine  riduzioni  ,  ne  procurai 
fero  avidamente   la  ftrage . 

Ne  fu  imprudente  il  timore.  Vero  è  che  1  Cà- 
verì ,  abitatori  anch'  eglino  di  que'  luoghi  ,  dopo 
la  loro  riduzione  alla  fede,  vero  è  ,  dico,  che  fu- 
rono  comunemente  leali  ,  e  ofiequiofi  verfo  de'  mif- 
fionarj  ;  né  mai  del  loro  valore  abufarono  contrai 
neofiti.  Ma  non  furor*  già  tali,  almen  ne'  principi , 
i  Parìnì  ,  e  i  Guipunàvi .  Vinfer  poi  tutti  in  fero- 
cia i  Marepizàni ,  e  gli  tAmuìzani  ,  unititi  co' 
Gutpunami . 

Adunque  l'anno  1750.  fotto  la  condotta  d'Imu, 
e  di  Cajàmu  bravifiìmi  generali,  fp infero  contro  la 
riduzione  di  S.  Gio.  Nepomuceno  (1)  allor  nuova- 
mente fondata  ,  fino  a  200.  armati  ;  e  vale  a  dire, 
per  que'  luoghi  ,  ove  la  popolazione  è  si  fcarfa  , 
un  efercito  formidabilifiìmo  .  Era  tuttora  buja  la_. 
notte  ,  quando  in  pìccola  lontananza  fentironfi  de' 
fuoni  di  fottili  flauti  annunziatori  di  proflnna  pu- 
gna  .  E  Dio  vi  dica ,  quale  fcompiglio  cagionaron 
torto  ne'  Maìpìirì  .  Al  primo  udirne  il  rumore  fal; 
tarono  torto  fuori  delle  capanne  ;  e  ricoveratili  tutti 
in  chiefa  afpettavano  quivi  la  loro  forte  ;  mifera  > 
fé  i  foldati  loro  difenfori  perificro  ,  fortunata ,  fé-» 
per  contrario  vinceifero  * 

Ma  prima  d'  innoltrarci  pia  nel  racconto ,  fia-. 
bene  il  dire  in  quale  flato  di  forze  fi  trovafle  allo- 
ra la  riduzione.  I  foldati  non  erano  men  di  venti, 
bravi  tutti  ,  e  de'  migliori  che  di  quel  tempo  vi 
foffero  nelP  Orinoco  ,  Le  loro  abitazioni  *  o  vogliam 
dire  fortificazioni  ,  eran  due  ;  una  di  contro  alla-, 
chiefa ,  1'  altra  al  lato  della  cafa  dei  miflìonario  , 

Tom.111.  I  am- 

(1)    GhiamaC  ancora ,  la  cafcata  degli  Aturi  * 
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ambedue  impalcate  con  aflì  di  forti  palme",  mu- 
rate bene  ,  ed  attiffime  a  guerreggiare  dall'  alto  a 
guifa  di  torri  .  Era  vi  in  ognuna  il  Tuo  caporale»» 
con  dieci  foldati  ,  ma  l'uno  fubordinato  aJI'  altro, 
cioè  a  quello ,  eh'  era  più  vicino  alia  cafa  del  mif- 
fìonario  . 

Ed  ecco  il  male  in  ciò  ,  che  fé  ne  credette  il 
rimedio  .  Il  primo  caporale  alla  veduta  di  fi  tre- 
mendi nimici  (  fìafi  per  paura ,  fiafi  per  gelofia  di 
farfi  efìb  folo  1'  onore  di  comandare  )  fé  chiamare 
a  sé  i  foldati  dell'  uno  ,  e  dell'  altro  fortino  per 
combattere  ,  com'  egli  difle ,  unitamente  .  E  già  {la- 
vano tutti  all'erta  in  afpettazione  del  nimico.  Quand' 
eccoti  venire  in  beli'  ordine  i  Guhunàyi  co'  loro 
alleati  ,  e  dietro  ad  elfi  le  loro  donne  .  Tanto  lì 
credettero  certi  della  vittoria. 

Giunti  che  furono,  prefe  ognuno  il  fuo  pof- 
to  .  Le  donne,  fattefi  a  fpiar  le  capanne  ,  vedute- 
le vote  ,  entraron  dentro ,  e  impadronitefi  degli  ar- 
nefi  de'  Malpari ,  cominciarono  a  fare  il  pane  per 
riftorarfi .  Agli  uomini  per  contrario,  tuttoché  bra- 
mofi  anch'  eglino  foffero  di  bottino  ,  parve  impor- 
tuno ogn'  indugio  di  farfi  addotto  agli  Spagnuoli , 
eh'  erano  i  foli  a  combattere  .  Laonde  chi  riparati 
dalle  capanne  murate ,  chi  da'  frapponi  macigni  , 
dietro  a  cui  fi  nafeondevano ,  con  incredibil  valore 
fecero  il  primo  fcarico  de'  loro  fucili . 

Senonchè  avvedutiti  quali  fubito  del  fortino  , 
fguernito  non  folo  di  combattenti  ,  ma  opportuaiflì- 
mo  a' loro  difegni ,  vi  faliron  fopra  intrepidamen- 
te .  E  datifi  indi  a  tirare  gli  fchioppi  contro  quello 
degli  Spagnuoli,  mifero  in  elfi  tanta  cofternazione, 
che  fi  tenean  già  prenochè  per  perduti .  Più  creb- 
be il  cordoglio  al  vedere  i  nimici  tirare  fopra  il 
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tetto  della  chiefa ,  coperto  giulta  il  coilume  di  fec- 
che  frondi  di  palma  a  delle  frecce  con  miccia  ar- 
dente  per  incenerirlo.  Ma  benché  molte  ve  ne  fca- 
eliaiferò,  niuna  però  fu  valevole  ad  ottenere  il  fa- 
crilego  intento  . 

Fu  crednto  fpecial  favore  del  fanto,  a  cui  era 
dedicata ,  cioè  di  S.  Gio.  Nepomuceno  .  E  tale  fpi- 
rìto  infufe  in  un  de'  foldati  ,  che  meglio  intendeafi 
di  artiglieria  3  la  quale  affatto  era  inutile  contro  a' 
nemici  guerregiandolì  dal  fortino,  tale  fpirito,  di- 
co ,  infufe  in  un  de'  foldati ,  che  prefone  in  mano 
un  piccolo  pezzo  (  fi  appella  petrièra  )  fi-  portò  rat- 
tamente  alla  chiefa  per  indi  attaccare  i  nimici  .  Fé- 
ce  un  buco  nel  muro  rimpetto  ad  elfi,  e  appoggia- 
tovi  il  cannoncino,  fparollo  con  tal  giuftezza,  che 
i  nimici  rimafero  sbalorditi  non  men  dal  cafo  im- 
penfato,  che  dalla  ftrage  ,  che   fece   in  eflì. 

Ma  T  ultimo  tracollo  diello  alla  loro  baldanza 
un  altro  foldato  ,  il  quale  al  tiro  fuddetto  ,  impu- 
gnata tolto  la  fciabla  ,  portavafi  valorofo  verfo  fi 
fortino  nimico.  Oh  allora  si,  che  non  refero  più. 
i  Gttipunàvi  :  ma  fcefi  giù  frettolofamente  dall'  al- 
to ,  fi  dieron  tutti  a  fuggire  preceduti  dalle  Jor  don- 
ne .  Senonchè  il  loro  fuggire  non  fu  un  fottrarfi 
villanamente  all'  armi  Spagnuole  ;  fu  una  ritirata- 
militare  ammirata  perfino  da'  medefimi  veterani  fol- 
dati ,  che  gì'  Infeguirono  per  lunga  pezza ,  tenuti 
fempre  indietro  dal  frequente  fparo  de'  loro  fucili . 
Sonoflì  in  fine  alla  ritirata  da'  noltri  foldati  ,  de' 
quali  in  si  pertinace  combattimento  non  cadde  pur 
uno  ;  offendo  peraltro  rettati  vi  morti  parecchi  In- 
diani . 
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CAPITOLO     XX. 

Del  governo  delle  riduzioni . 

REfta  già  detto  del  militare  ,  il  quale  tutto  fpet. 
tafi  a'  refpettivi  uffiziali  (i)  .  Senonchè  il  buon 
órdine  ,  o  I'  ufo  portava  a  mìo  tempo  ,  che  intor. 
no  al  numero  di  que'  foldati ,  che  Itar  doveano  nel- 
le riduzioni ,  fé  ne  fentite  il  parere  del  fuperiore 
de'  miflìonarj  .  E  per  lo  più  molti  erano  nelle  fron- 
tiere de'  nimici ,  pochi  in  que'  luoghi  ,  ove  non_. 
troppo  temeafi  de'  loro  aflaltì  . 

Il  governo  degl'  Indiani  ,  cioè  1'  economico 
delle  riduzioni  fpettavafi  a'  mimonarj.  Ma  eccone 
i  limiti .  In  primo  luogo  per  ovviare  alle  fughe  , 
le  quali  ,  come  già  dilli  ,  non  fono  loro  infrequen- 
ti,  erafi  introdotto  il  coftume ,  che  niuno  fi  allon- 
tanate dalla  riduzione  fenza  loro  faputa  .  Non  è 
però  ,  che  non  giratero  ove  loro  piaceva  ,  che_j 
non  andatero  a  cacciare  ,  e  pefeare  ,  o  lavorare^ 
nelle  loro  potemoni  fenza  farne  motto  al  minìona- 
rio.  Vi  andavan  certo  liberamente  .  Ma  in  quel  fo. 
lo  cafo  ne  chiedevano  la  permiflione ,  in  cui  do. 
veliero  traìafciare  alcuna  delle  folite  funzioni,  di- 
ciam  la  Meifa ,  la  dottrina  &c. 

In  fecondo  luogo,  efìendo  i  nuovi  Indiani  non 
folo  ignoranti  df  coftumi  degli  Europei,  ma  ezian- 
dio pieni  di  ridicolofi  fofpetti  di  eter  tenuti  o  per 
ifchiavi ,  o  per  fervi  de'  Criftiani  ,  e  di  eter  co- 
lletti a  lavorare  contro  lor  voglia  ,  erafi  pure  in- 
trodotto 1'  ufo ,  che  niun  foreltiere ,  fé  non  di  con- 
fenfo  del  mimonario ,  gli   coftringete  a  remare  ,  a 

col- 
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coltivare  i  terreni,  e  a  limili  loro  nbjofiffim.e  cofe. 
Il  che  certo  non  è  un  efercizio  di  pompofa  giurif- 
dizione  ,  ma  un  tener  lontani  da  efli  gì'  inganni  di 
alcuni  foreftieri,  e  un  prenderfi  cura  della  loro  fa- 
Iute,  de'  temporali  loro  vantaggi ,  e  della  quiete  del- 
le famiglie  .  .     . 

Ma  quefl'  efercizio  di  qualunque  fiafi  giurisdi- 
zione ,  immediatamente  viene  addogato  a'^  Caficbi 
a'  fifcali,  ed  altri  tali  ufficiali  degl'Indiani.  Que- 
lli vengon  chiamati  all'arrivo  di  qualche  foreilie- 
re  ,  il  quale  domandi  dell'  opere  .  Sentefi  da  loro, 
fé  ve  ne  fieno  nella  riduzione,  fé  fieno  atti  v.  g* 
a  remare  ,  fé  ftieno  in  falute  ,  fé  vadano  volentie- 
ri altrove,  e  fiffatte  cofe  .  E  dicendo  fenza  violen- 
za alcuna ,  che  sì ,  pafiafi  a  ftabilirc  il  prezzo  del- 
le  loro  fatiche.  ... 

L'  atto  terzo  di  poco  appetibile  giurisdizione 
sì  è  il  gaftigo  moderato  de'  delinquenti .  Dico  de 
Cìtnarrònh  cioè  de' fuggitivi ,  degl'incontinenti  fcan- 
dalofi ,  e  di  fomiglianti  perfone  .  Al  qual  uopo  e- 
rano  nella  cafa  forte  de'  foldati  detenuti  in  carce- 
re per  qualche  tempo  ,  oppure  mandati  in  altre-» 
riduzioni,  o  gaftigati  moderatamente  ad  arbitrio  de 

loro  Caficbi  .  .    . 

Ma  nelle  caufe  criminali  ,  e  nelle  maggiori  , 
tutto  il  potere  rifiede  preflb  il  governatore  Spagnuo- 
]o  della  provincia  .  E  intanto  ,  che  da  lui  fieno  fpe- 
diti  gli  ordini  opportuni  ,  vien  provveduto  al  bi- 
fogno  dal  capitano  de'  foldati ,  o  da  altri  uffiziali 
fubalterni  .  Già  difìi  de'  Piaci  efiliati  ,  e  meni  inj. 
ceppi  in  Cabrata  dal  Capitano  Navarro  ;  come  pu- 
re di  quell'  altro  ,  il  quale  fu  mandato  in  Cabruta 
preflb  il  comandante  Monròy .  Ma  non  vidi  mai  ca- 
fo  »  in  cui  alcuno  fofle  giustiziato  . 
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Ed  ecco  ciò  ,  che  a  me  fembra  poterli  direni 
intorno  all'  antico  governo  delie  riduzioni  comune 
a'  Gefuiti  ,  e  ad  altri  religiofi ,  il  quale  cefla  in^ 
gran  parte  ,  dacché  le  nuove  popolazioni  vengono 
arrolate  in  fine  alle  antiche  ,  e  ridotte  ,  come  di- 
cefi 3  a  cure  . 

Non  entro  poi  nella  fpinofa  quiftione  ,  fc  que- 
llo governo  migliore  fia  di  quello  ,  che  dicefi  mo- 
dernamente introdotto  ;  cioè  ,  di  fottentrare  neììs 
giurisdizioni  dinanzi  dette  un  direttore  fecolare . 
Di  fua  natura  il  governo  da  me  deferitto  non  era 
perpetuo  ;  ma  quel  tempo  folo  durava ,  in  cui  gì' 
Indiani  novelli  erano,  diciam  così,  nell'  infanzia 
della  vitacriftiana .  Forfè  per  quei  principj  furo- 
no  creduti  più  miti  moderatori  i  mifiionarj ,  e  fu 
data  loro  la  preferenza  .  Ma  un  governo  per  sé 
iecolarefco  perchè  non  potrà  egualmente  bene  efer- 
citarlo  una  perfona  fecolare,  fpeciaJmente  fé  proba 
fia  ,  fé  prudente  e  caritatevole  ,  fé  amante  non_, 
della  propria 3  ma  della  pubblica  utilità?  (N.VII.) 
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Velie    lingue    degli   Orinochefi  . 


CAPITOLO     I. 

Bella  loro  origine*  e  del  modo  di   ritrovarne 
il  rapporto  co»  quelle  del  noftro  continente  . 

il'  Di  troppo  connefla  non  pure  col  fi- 
li fico  5  ma  col  morale  ancora  e  reli- 

giofo  di    una  nazione  ,    la   lingua-. 

che  toccolle  in  forte  .    Da'  climi  , 
dal  tenore    di  vita  più    o    men^ 

afpra  nel  fuo  governo  ,  dipende  fé- 
Rollio takuni  in  gran  parte  la  foavità ,  o  per  con^ 
trario  la  durezza,  ed  afprezza  del  favellare  ;  da- 
efla  pure  o  il  concorfo  nojofo  delle  confonanti  ,  o 
il  dolce  ed  amabile  delle  vocali  .  Ma  checche  fia_. 
dell'  influenza  fifica  fu  quefte  qualità  delle  lingue, 
la  quale  non  tutti  accordano;  la  morale  influenza^ 
vegnente  da'  coftumi  delle  nazioni  ,  e  quella  che^ 
dalla  religione  deriva,  a  me  fembra ,  che  non  deb. 
ba  rivocarfi  in  dubbio,  I  4  Don-- 
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Donde  mai ,  fé  non  da'  diverfi  coftumi  deriva, 
che   talune  nazioni   officiofe  fieno,  e   piene,  dirò 
così,  di  complimenti,  altre  all'oppofto,  difcortcfi 
e  fecche  nel  favellare?  Né  minore  è  quella   parte, 
che  nel   parlare  di    varj  popoli  debbcfi  alla  religio, 
ne  .   La  favella  de'  Greci  ognuno  ben  fa  qual  accre- 
fcimento  recato  abbia  a   quella  de'  Mofcoviti ,    dap- 
poiché   ne  abbracciarono  il  rito ,  quale  al  parlare-* 
Jatino  il  cattolicifmo  ,  quale  all'  Indiano  la  religio, 
ne  introdotta  da'  miflionarj  .   Chi    mai    tra  gli   an- 
tichi  Romani  fentì  o  perfona  ,   o  personalità  ,  o 
proceffione ,  o  altro  tal   nome   a  noi  manifestato,  0 
almeno  renduto   chiaro  dalla  religione  ì  Manchereb- 
be perciò  alla    mia  storia  una   parte  quafi  diflì  es- 
fenziale  ,  fé   io  nulla  diceflì   delle  lingue  degli   O- 
riuochefi  ,  fulle   quali  hanno   eguale  portanza  ,  fe_, 
non  il  clima,  in  cui  vengon  parlate,  Ja  loro  mora- 
le  almeno,  e  la  religione. 

Ma  per  dir  ora  di  ciò  che  propofi ,  cioè   deW 
origine  delle  lingue  Orinochefi,  io  non  fap rei  altra 
trovarne  ,  che  la  Divina  ,  la  quale    molti  lor  die- 
dero non  men  cattolici,  ch'eterodoflì  .   (1)  E  inve- 
ro, fe  non -fi  vuole  cavillare  ,  e  quafi  diflì  frene- 
ticare ,  ftiracchiando  a  proprio  talento  i  fenfi  più 
chiari  de'  divini   volumi  ,  noi  ci  accorgiam  torto  , 
che    il   parlare   dcW  uomo,  flato  in  tutti   quanti   il 
medefimo  innanzi   al   diluvio,  divenne   vario  e  mol- 
tiplice  nel!'  edificarfi  la  famofa  torre  di  Babbilonia. 
Iddio  fteflò  confondendo  V  umana  fuperbia_,  , 
diede  la  prima  moifa  alle  lingue  ,    la  qual  morta., 
compiendo  i  divini  alti  difegni  portò  dolcemente-, 
gli  uomini    a    popolare  le    diverfe  parti  del  globo 
terrete  •  Non  è   di  quello  luogo  il  difcutere ,  fe-j 

fu. 
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rubito,  oppure  gradatamente  paffaffer  moki  in  Amc 
rica.  Comunque  fiafi  ;  le  viaggianti  famiglie  porta- 
rono feco  loro  le  lingue  avute  di  frefco  in  Babbi- 
Ionia  .  Si  raccoglie  dal  facro  tefto  di  alcune  reca- 
te  in  Italia,  in  Grecia,  nel  Settentrione ,  ed  altro- 
ve Ma  qual  facro  filenzio  non  trovali,  fé  inveiti. 
*ar'  vogliamo  il  dettino  dell'  altre  nate  ad  un  par- 
io  medefimo  con  elfo  loro  !  Dove  mai  andarono  ? 
Dove  fon  elleno  in  oggi  ?  Gli  uomini  ncm  \o\  di 
parlare  divifi,  ma  di  volere  ancora,  e  d'  inclina- 
zioni ,  prefero  ad  abitare  quali  una  parte  del  Mon- 
do,  quali  un'  altra  .  Or  chi  prefentemente  dirà  , 
eflendo  quello  sì  ampio,  chi  ripeto,  dirà,  ove  le 
prime  lingue  fi  trovino?  Non  eiTendofi  fatto  fui  bel 
principio  un  qualche  confronto  tra  loro  ,  chi  più  fa- 
prà  dirci  quali  al  prefente  fieno  le  lingue  primiti. 
ve ,  quali  le  derivate  ft 

Non  è  a  mio  credere  ,  fé  non  un'  opinione-» 
arbitraria  quella,  che  dopo  tanti  fecoli  dalla  difpe- 
fion  delle  genti  ,  ftabilifce  efler  quelle  ,  o  quelle-, 
Je  primitive  ,  e  da  Babbele  oriunde  ;  altre  ali  op- 
pofto  derivate  da  loro  coli'  andare  di  varj  fecoli . 
Quegli  il  netto  faprebbe  ,  il  quale  trovato  fi  tolte 
in  que'  tempi,  e  che  dopo  di  avere  avuta  per  fu- 
perna  infufione  una  nuova  lingua ,  avelie-  pure  im- 
parate le  altre  ,  e  faputone  perfettamente  il  valo- 
re .  Allora  sì  accaduto  certo  farebbe  ,  che  dopo 
molti  anni  ,  e  dopo  variata  coli'  augumentarfi  de' 
parlatori  la  lingua  ;  allora  sì  ,  io  dico  ,  accaduto 
certo  farebbe  ,  che  quello  tale  dir  fenza  fallare  pò- 
tefle  :  quella  favella  da  quella  viene  ,  quella  nco- 
nofee  per  madre  queir  altra  .  >  m 

Così  appunto  dell'  Italiano  parlare  diciamo  , 
così  delFrancefe  e  dello  Spagnuolo,  così  pure  del 
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Portoghefe  .  Iti  quelli  parlari  ,  faJvo  alcune  voci 
Affncane  o  Settentrionali  ,  ravvifafi  agevolmente  iì 
latino  ;  e  ficcome  di  una  cofa  non  di  troppo  fe*. 
tana  da  noftn  tempi,  Tappiamo  dirne  tolte  l'origi- 
ne »  Ma  inoltrarli  quali  per  fotterranea  ottura  ca- 
verna fino  al  bujo  de'  primi  fecoli  ,  e  nelle  lin- 
gue,  che  ora  nel  Mondo  fi  parlano  riconofeer  quel- 
le ,  da  cui  ebbero  il  principio,  mi  pare  una  cofa 
non  pure  intricata,  ma  difficiliflima  .  E'altresì  dif 
fiale  in  fommo  il  faper  nettamente  ,  quante  fieno 
le  lingue,  che  di  con  li  primitive  .  Benché  fono  di 
avvilo,  che  pn\  ne  ammettiamo  ,  pia  agevolatali 
rimanga  pure  Ja  difficoltà  fomma  ,  che  le  moltc^ 
Americane  cagionano  in  chicchefia 

m   Ciò  brevemente  premerlo  ,  Mia  prefente  ma- 
teria pofiono  meno  pencolofamente  dirfi  due  cofe. 
La  prima  fi   è  ,  che  molte   lingue   ,  che  ora  fi  par' 
lano  nelte  due   Americhe,   e  fono  primitive ,  e  non 
debbono  ncercarfi  fuori   di  tali  luoghi .   Quei  ,  che 
in   Babbilonia  le  ebbero  i  primi,   partitili  o  Cubito, 
o.dopo  di  pochi  anni  dal  noftro  emisfero  alla  volta 
di    quel!'  ampliffimo   continente,  poterono  feco  loro 
portarle  ;  in  maniera   ,  che  non  eflendo   qui   reftato 
alcuno  di    quelli,  che  le  parlavano ,  nulla  pure  fiaci 
rimallo  della  loro  lingua  .  Ciò  pare  evidente  :  e-» 
fiegue  pure  fedi  qui,  che  di  molti  Americani  linguag- 
gi foltamente  fi  ricercherebbe  il  rapporto  co'  noftn  . 
Ma  potrebbe   anche  dirfi,  ed  ecco   la  feconda 
cofa    ,  che  altre  lingue  tra   le  primitive   ci  fieno, 
delle  quali,   per  non   eflerli  portati  in   America  tut. 
ti    quei  che  le  parlavano  ,  fiaci  reflato  come  i!  fé- 
me   dei  noftro  emisfero    ,    e  per  confeguenza  che-» 
traile   Aliatiche ,  o8  traile    Affricarie  ,   oppure  Euro- 
pee  fiavi  alcuna  lingua  ,  la  quale  Tornigli  l'America- 
ne. 
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ne  .  Dovrebbe  fupporfi  variata  di  molto  col  lungo 
tempo  .  Ma  effer  dovrebbero  h  ambedue  de'  linea- 
menti  tali  ,  che  le  dimoftraffero  ,  benché  fcontraf- 
fatte  ,  forelle  antiche  .  Così  è  .  Son  di  quello  pa- 
rare ancor  io  .  Anzi  aggiungo,  che  il  carico  di  ben 
fapere ,  e  di  confrontar  tra  loro  le  lingue ,  fpettare 
in  modo  particolare  dovrebbe  a'  miflionarj  .  Se  tutti 
a  gara  le  imp  snifferò ,  e  fatti  de'  dizionarj  accurati, 
e  delle  grammatiche  efatte,  pigliaffero  a  rifcontrar 
1'  une  coli'  altre  ,  fi  toglierebbe  forfè  qna  volta 
il  gran  problema  della  popolazione  di  Americane 
fi  faprebbe  in  fine  donde  ì  primi  abitatori  Ameri- 
cani partirono.  , 

Penfai  così  più  volte  nelle  diverfe  mie  mime- 
ni  per  le  contrade  dell'  Orinoco  ;  e  non  meno  per 
giovamento  de'  profiìmi ,  che  per  mia  naturale  in- 
clonazione  ,  ogni  cura  mifi  per  capire  a  fondo  le-* 
Indiche  lingue  ,  fuJla  fperanza  di  trovare  in  effu 
alcun  appoggio  del  mio  pènfare  ,  Se  quertoftudio, 
che  a  me  parve  convenevolifiìmo ,  fotte  univerlale 
in  ognuno  ,  in  pochi  anni  fi  recherebbe  un  gran- 
lume  ad  una  quiftione  per  sé  difficiliffima  .  Molti 
certo  T  han  fatto  con  fomma  lode  (  Not.  Vili.)  • 
Ma  quanto  pochi  per  ordinario  fon  quelli ,  1  quali 
exprofeffoTi  dedichino  ad  impararle  ! 

I  più,  contenti  di  giovare  a  mezza  lingua  per 
così  dire ,  oppure  per  interprete  il  proffimo  ,  non 
prezzano  punto  il  valore  della  fua  lingua.  Quanto 
quella  loro  trafeuratezza  fia  di  pregiudizio  agl'India- 
ni novelli ,  può  facilmente  capirfi  .  Eppure  con  va- 
rj  mendicati  pretefti  fi  porta  fempre; innanzi  l'abu- 
fo  ;  non  fentendofi  che  in  poche  parti ,  chi  agi  In- 
diani fpezzi  V  Evangelico  pane  nelle  lor  lingue.  Né 
giova  per  colorire  un  sì  dannevol  coftume3  il  dire, 
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che  agi'  Indiani  debbe  infegnarfi  Ja  lingua  de1  loro 
iovrani  .  Si  ;  ma  non  a  cotto  delle  Jor  anime  •  fa 
pendofi  per  efperienza  9  eh'  elfi  tardi ,  e  male'  fan, 
parano   lo  Spagnolo  . 

a  uuArqU!?tare  Ì  -g'ufli  rimorfi  deIIa  cofeienza,  che 
debbe  fpGflo  palpitare  tra  varj  dubbj  ,  io  crederei 
opportummmo  ti  mezzo  d'  iftruir  gì'  Indiani  in  quel 
modo,  che  praticato  vidi  da  perfone  faviflìmeL  * 
cioè  dire  ,  in  due  lingue  :  nella  loro  ,  perchè  per- 
lettamente  l'intendono;  e  nella  Spaenuola  ,  affinchè 
affuefacendo  ad  effa  V  orecchio  ;  i  giovanetti  alme- 
no  1'  imparino .  Quei ,  che  vengon  grandi  da'  bof. 
chi  ,  non  è  mai  fperabile ,  che  la  fappiano  in  ma. 
niera  da  poter  capire  ciò  ,  che  loro  vhn  detto  in 
efla  da' pergami,  o  ne'  confefìionali .  So,  cheque- 
Ita  doppia  fatica  non  piace  a  tutti  .  Ma  è  per  ogni 
modo  conforme  alla  buona  ragione,  all' obbligo  dei 
mmiftero,  alle  intenzioni  piiffime  del  Re  di  Spa- 
gna (  N.  IX.  )  .  l 

Ma  io  mi  difeoffo  dai  punto.  Torniamo  a  noi . 
Saputofi ,  com'  io  dicea  ,  da'  buoni  dizionarj  ,  sì 
di  quello,  che  dell'  altro  continente  il  rapporto,  il 
quale  hanno  fra  sé  le  lingue  ,  potrà  dirfi  ficuramen- 
te!  quinci  gli  Americani  partirono  .  Ebbi  quello 
penfiere  ficcome  difll  nelle  antiche  mie  Mvq  ;  il 
quale  ho  poi  Ietto  con  piacere  infinito  nell'  egregia 
relazione  ,  che  M.  la  Condamine  compofe  del  fuo 
viaggio  io  America  .  Quefco  grand'uomo,  non  ifpar- 
miando  per  comun  giovamento,  niuna  benché  gran- 
de fatica  ,  abbozzo  un  vocabolario  di  varie  lingue 
Indiane. 

9  Quanto  mai  bene  farebbero  ,  e  quanto  medio 
a  doveri  loro  foddisferebbero ,  fé  altrettanto  facef- 
iero  i  mimonarj  !  „  U  confronto  di  quelle  parole-, 

»  (  par- 
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(  parla  il  chiarifiimo  fcrittore  delle  voci  da  lui 
raccolte  )  il  confronto  di  quelle  parole  con  quel- 
le,  che  hanno  la  medefima  fignificazione  in  altre 
Jhigue  dell'  interno  paefe  (  Americano  )  può  non 
foJamente  fervire  a  provare  le  diverfe  trafmi- 
grazioni  di  que'  popoli  dall'  una  all'altra  ellremi- 
tà  di  quel  vailo  continente  ;  ma  quello  lleflb  con- 
fronto ,  quando  potrà  efib  farfi  con  diverfe  liti- 
„  gue  dell'Affrica,  dell'Europa,  e  dell'Indie  orien- 
„  tali,  è  forfè  il  fol  mezzo  di  feoprire  1'  origine^ 
„  degli  Americani .  Una  ben  verificata  conformità 
„  di  lingue  deciderebbe  fenza  dubbio  la  quiilione,,. 
Sin  qui  egli  .  Sia  detto  ciò  di  paflaggio  a  (limolare 
in  un  col  chiariflìmo  la  Condamine  gì'  ingegni  de' 
mifiìonarj  .  Sonovene  dappertutto  ;  e  fervendo  con 
fervore  i  lor  p rottimi ,  pofiòno  ajutare  in  molto  le 
lettere . 

CAPITOLO     IL 

Se  le  lingue  degli  Orinochefi  fieno  Somiglianti 
alle  noftre  . 

Dirò  in  prima,  che  certe  noflrali  lingue  non_. 
hanno  punto  di  conneflìone  con  effe  .  Dirò  in 
fecondo  luogo ,  che  non  eflendo  le  lingue  Orinochefi 
di  alcune,  che  qui  conofeo  ,  né  figlie  né  madri  , 
hanno  contuttocìò  delle  parole ,  che  alle  noìlre ,  fé 
non  in  tutto,  almen  in  parte  fomigliano  e  nel  fuo- 
no ,  e  nelF  efpreflìone  ,  e  nel  fenfo . 

E  per  dar  principio  da  ciò,  che  in  primo  luo- 
go propofi  ;  debbo  in  prima  notare  ,  non  ad  fini- 
zione de'  letterati ,  che  '1  fanno  ,  ma  bensì  di  quel- 
li ,    i  quali  non  vedendo  tant'  oltre  ,  fpefie  fiate-» 

me 
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me  ne  hanno  domandato;  debbo,  dico,  notare.*  , 
che  le  lìngue  Orinochefi  non  han  rapporto  veruno 
coli' odierna  Spagnuola.  Ma  quella  lingua  fi  è  pre. 
fentemente  ftefa  per  immenfi  tratti  fotto  la  domina- 
zione di  Spagna  in  America,  e  parlati  prefìochè  da 
pertutto.  Tutti  ,  chi  bene ,  chi  male  la  fanno,  non 
pure  i  nati  dagli  Spagnuoli  in  que'  luoghi  ,  ma  i 
Negri  medcfimi  o  fchiavi  fieno,   o  liberti. 

Degf  Indiani    rendutifi  ne'  tempi  antichi  alla 
fede   fi  dica    con   qualche  differenza  il    medefimo  . 
Dì  quelli  ,    altri   parlando  la  Spagnuola ,   confervan 
tuttora  la  loro  :  altri  le  han  dato  luogo  in  maniera, 
che  piti  non  fanno  la  lingua  de'  loro  antenati  .   Per 
quello  mezzo  ,  ficcome  già  neJI'  Italia  ,   introdottavi 
la  latina,  fonofi  edinte  più  lingue  Americane.   La 
lingua  Mofca>  o  come  altri  fcriffero ,  Muifca,  co- 
mune già   ne'  contorni  di  S.  Fede  del  Nuovo  Re- 
gno\  non  parlafi  più.  A  mio  tempo  efiftevano  an- 
cora  de'  libri  ,  fatti  in  quella  lingua   da'  Gefuiti  ; 
benché  io  occupato  in  altro  non  gli  Iefli  giammai. 
GÌ'   Indiani   Gentili  all'  oppoflo  ,  e  i  conver- 
titi  di   frefco  alla  fede  non  capifcono  punto  di  Spa- 
gnuolo  ;  e   quello  linguaggio  ,  eflendo  dell'  epoca.- 
del  nollro  Italiano  ,  e  nato   per  confeguenza  molti, 
e  molti  fecoli  dopo  la  partenza  degli  antenati  loro 
per  quelle   contrade  ,    non    poflbno  intenderlo  inu. 
verun  modo .   Se  crediamo  all'OvalIe  (i)  allo  Stret- 
to  Magellanico  avvi    una    nazione    appellata   Ce/a- 
rt (2)  .  Dicefi ,  che  avendo  ivi  naufragato  una  na- 
ve Spagnuola  ,  iti  quei  che  fi  falvarono  dentro  ter- 
ra,  contraclfero  de' matrimonj   cogli  antichi  abitan- 
ti, 


(O     Stor.  del  Chile  Lib.  2.  cap.  J. 

(2;    Forfè  dall'  Imperador    Carlo  V.  nel  cui  tempo  naufragò  . 
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ti  5  e  che  fotto  iJ  nome  già  detto  vi  faceffero  un-, 
nuovo  popolo  .  Non  era  quello  fcoperto  a  tempo 
dell'  Ovalle  ,  ne  fi  fa  di  effo  finora .  Ma  fuppofta- 
ne  la  verità;  Dio  fa  qual  mefcuglio ,  e  di  religio- 
ne e  di  lingua  vi  fuccedefle  ;  vogliofo  ognuno  di 
confervare  e  quella,  e  quella  ereditata  da'  fuoi  mag- 
giori .  Eeco  quanto  dire  io  poffo  intorno  alla  Spa- 
gnuola   moderna . 

Se  poi  in  qualche  Americana  contrada  parlili, 
come  pare  più  verifìmile,  l'antica  lingua  Spaglino- 
la ,  io  ne  domanderei,  fé  tuttora  viveffe,  allo  do- 
rico Oviedo  .  Quello  accurato  fcrittore  di  cofe  na- 
turali,  crede  andati  di  Spagna  i  primi  abitatori  di 
quel  gran  mondo  (i)  .  E  quantunque  io  non  ne-» 
difapprovi  in  tutto  il  penfiero ,  a  me  però  le  ra- 
gioni da  lui  addottene  in  prova  fembrano  ritrovate 
a  capriccio  .  Sarebbe  flato  affai  meglio  ,  che  aven- 
do eflb  girate  le  coftiere  di  Terra  ferma ,  ed  effen- 
do  dimorato  a  $.  Domingo  tant'  anni  ,  farebbe  , 
dico,  (lato  affai  meglio,  che  aveffe  offervato  ,  fe_» 
tra  P  antica  lingua  Spagauola ,  e  quella^  che  ivi 
fentiva,  eravi  qualche  conformità .  Benché  intefo  al- 
le offervazioni  di  floria  naturale  non  curò  forfè  le 
lingue  .  Sentiamo  piuttollo   un   moderno  . 

Vuole  il  P.  Larramendi  (2)  che  la  lingua  BU 
fcaìna ,  confervatafi  fempre  nelle  vicende  di  Spagna 
tra' monti  delia  Cantabria,  fia  l'antica  Spagnuola  „ 
!efsi  già  con  ogni  attenzione  le  prove,  e  ravvifo 
nella  Bifcaina  un  effigie  delle  lingue  Indiane  .  Sì 
neil'  una ,  che  nelP  altre  fonovi  dell'  efpreflìoni  , 
proprie  de'  mafchi  in  maniera  ,  che  fé  parlafi  con 
accuratezza  ,  li  disdicono  a   donna  .  Le  remine  an. 

eh' 

Ci)    Stor.  Natur.  dell'  Indie  I.  z.  e.  3. 

\z)    De  h  antiguedsd ,  y  univerf»  del  Bafauenze  &c. 
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eh'  effe  hanno  de'  modi  di  parlare  proprj  al  loro 
feffb  ;  e  in  quella  foggia  di  favella  convengono 
molto  cogr  Indiani .  Non  è  vero  però  ,  che  la  lin- 
gua Bifcalna  fia  parente,  almeno  delle  Orìnochefi. 
Fra  quelle  ed  ella,  benché  vi  fieno  degl'idioti  feti! 
limili  ,  non  vi  è  veruna  comuni on  di  parole  ;  ed 
ha  privativo  ognuna  ,  il  fuo  regno  .  Il  P.  Ibafeta 
il  quale  era  Bìfcaino  ,  e  fu  mifiionario  degli  Otto- 
macbi  ,  mei  diife  più  d' una  volta  .  Benché  cflendo 
morto  nel  principio  della  fua  apoflolica  carriera , 
non  potè    farne   un    e  fatto  confronto  . 

Il  Germanico  ha  tutto  il  carattere  di  primiti- 
vo; e  per  confeguenza  è  della  natura  di  quelli, 
che  poterono  pattare  in  America.  Nulladimeno,  fé 
io  fieguo  il  parere  de'  Gefuiti  Tedefchi  ,  (lati  a_, 
mio  tempo  nell'  Orinoco  ,  tra  gli  Orinochefi  non  v' 
è  linguaggio ,  che  lo  fomigli  . 

Dico  in  fine  una  cofa  ,  la  quale  ,  fé  fannofi 
le  necefiarie  ricerche,  potrà  feoprirfi  meglio  col  tem- 
po. Fummi  raccontato  in  America,  di  certa  nave, 
la  quale  (  non  fo  fé  per  tempera  ,  o  fé  per  altro 
motivo  )  approdò  in  quelli  ultimi  anni  alle  code 
della  Cali  forma.  Dicefi,  che  faltati  in  terra  i  ma- 
rinari, i  quali  erano  fudditi  della  Czara,  capirono 
perfettamente  gli  abitatori  ,  che  feco  loro  parlaro- 
no in  quella  parte  remotiffima  della  Mofcovia_.  , 
non  avendo  trovato  trai  nativo  idioma  ,  e  quello 
di  que'  luoghi ,  che  la  fola  differenza  ,  la  quale_j 
feorgefi  tra'  dialetti  di  una  medefima  lingua.  Se^» 
quello  è  vero,  abbiamo  un  gran  lume  per  ifeopri- 
re  il  paflaggio  delle  genti  dal  nollro  Mondo  nel 
nuovo  (  N.  X.  )  » 

E  vaglia  il  vero  :  non  può  ,  a  mio  credere , 
più  accertatamene  la  tanto  ricercata  trafmigrazio- 

ne 
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ne,  che  facendo  il  confronto  delle  marittime  nostra- 
li lingue  colle  Americane  .  La  Mofcovita  ficcome-» 
la  pia  vicina  all'  America,  dovrebbe  prefenrfi  ad 
ogni  altra  .  Sarebbe  la  feconda  la  Tartara  .  Entre- 
rebbe in  terzo  luogo  1'  antica  Spagnuola  ;  e  forfè 
ancora,  confinando  efia  pure  col  mare,  la  Celtica. 
Sarebbe  la  quarta  ,  ficcome  anticamente  portata^ 
fuori  delle  Colonne  di  Ercole  nelP  Atlantico  mare  , 
Ja  lingua  Punica  .  Ma  chi  faranne  a'  noftri  giorni 
T  efpcrimento? 

Più  facilmente  riunirebbe  il  farlo  del  Greco. 
Ma  colle  lingue  Orinochefi  (checche  fia  di  altre  A- 
mericase)  non  ha  veruna  fimilitiidine .  Fu  già  mol- 
to nelle  facre  lingue  verfato  il  P.  Burkard ,  miflio- 
nario  degli  Ottomachi  .  Ma  né  egli  ,  nò  altri  Cep- 
pe fcorgere  nelle  lingue  Orinochefi  delle  parole  fa- 
migliami  all'  Ebreo ,  al  Siriaco ,  o  ad  altra  lingua 
orientale,  fé  non  quelle,  le  quali  a  tutti  fon  note. 
Non  credo ,  fmarritane  quafi  la  memoria  ,  che  deb- 
ba ricercare  in  quelle  contrade  l'antica  Etrufca. 

CAPITOLO     III. 

Belle  parole  Orinochefi  ^migliatiti  alle  noftre. 

L'Argomento  ,  che  abbiam  per  le  mani,  va  di- 
vifo  in  due  parti.  1.  Molte  voci  nelle  lingue 
dell'  Orinoco  fi  trovano  ,  le  quali  eflendo  fimiliffi- 
me  alle  noftrali  nel  fuono,  fignificano  nulladimeno 
tutt'  altro.  IL  Altre  per  contrario  vi  fono,  che  sì 
nella  giacitura  ,  che  nella  fignificazione  famigliano 
né  più  né  meno  le  nollre  .  Diciam  ora  delle  prime. 
Nella  lingua  degli  Ottomachi  v'  è  putta  ;  ma  ugni- 
fica  il  capo .  In  quella  de'  Tamanachì  trovati  ama- 
Tm.HL  K  re  : 
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re:  ma  vale  lo  ieffo,  che  tu*  ed  è  pronome,  non 

verbo  .    Coronare  è  avverbio  lignificante  domani  . 

eAvo  non  è  nonno,  come   in  Italiano,  ma  zio  ma* 

terno 

,  zAno  fignifica  il  giorno.  Poeta  nella  lingua  de' 
Maipàrt  vuol  dire  imbriaco  .  Maria  è  il  hom'&B  , 
che  danno  i  Caribi*  ed  altri  parecchi  Indiani  al 
coltello.  Poco  dalle  noftrali  voci  diflòmiglianti  nel 
fuono  ,  fono  di  lignificato  affatto  diverto  i  feguenti 
vocaboli  .^  Capu  il  cielo ,  Nano  la  terra  ,  Coco  la 
notte  .  Difcorrafi  Umilmente  degli  altri  ;  non  effen- 
dovi  nefluna  delle  lingue  Orinochefi  a  me  note  ,  la 
quale  non  abbia  delle  parole  fomiglianti  alfe  Ita- 
liane ,  alle  Spagnuole ,  oppur  ad  altre  del  noilro 
continente. 

Certe  parole  poi ,  (  per  venire  alla  feconda», 
parte  da  me  propofla  )  sì  nell'Orinoco,  che  nel  no- 
ftro  emisfero  fignificano  collantemente  il  medefimo, 
e  pajon  venute  o  da!  commercio  ,  o  da  qualche-» 
radice  di  lingua ,  ignota  al  mondo  finora..  11  nome, 
che  quafi  da  tutte  le  nazioni  dell'Orinaci)  vieti  da. 
to  al  Pappajo  (  albero  gentile ,  di  cui  altrove  par- 
lammo )  a  poca  differenza  è  lo  fteflb  in  tutti  i  lin- 
guaggi .  Altri  dicon  ,  Papàja  ;  ed  è  il  nome  adot- 
tato dagli  Spagnuoli  .  Altri  ,  come  gli  Ottomàchi , 
Pappai*  altri  finalmente,  ed  è  il  nome  pia  uni  ver- 
fale  Mapàja  . 

La  parola  ujji  fignifica  tra'  Maipìirì  \\  Casàve  : 
e  benché  diverfiflìmo  fia  dal  loro  il  linguaggio  de' 
Tamanachi*  la  voce  Tamanaca  lite  fignifica  nondi- 
meno il  medefimo .  Curuba  è  il  nome ,  che  gli  Ot- 
tomàchi danno  al  tabacco  .  dirupa  è  quello  che-» 
giuda  La  Condaminc  (i)  dannogli  pure  gli  Omagui 

del 
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del  Maragnone  .  Cavai  vale  in  Tamanaco  il  tabac- 
co Quello  fenfo  medefimo  ha  fimilmente  nella  lin- 
gua te  Girar*  di  Cafanàre  &c.  Ecco  quella  fumli- 
tudine  che  le  voci  dell'  Orinoco  hanno  tra  loro,  e 
con  altre  Americane  . 

Venendo  ora  a  quella,  che  o  interamente,  f 
variate  di  poco,  hanno  colle  noftrali,  Nuna  è  il 
nome  ,  che  da'  Tamanachi  fi  dà  alla  luna.  .!#?  è 
parola  latina,  e  vale,  come  fanno  i  Gramatici ,  an- 
date. In  Tamanaco  ha  il  fignificato  latino,  ma  non 
diedi  a  più  perfone  ,  ma  ad  una  fola  ;  e  vale  lo 
fteflo,  che  va.  Engà  nella  lingua  degli  Ottomacbi 
vuol  dire  uno  ;  e  le  ne  leviamo  il  caio ,  che  queft? 
Indiani  non  hanno  ,  la  voce  fuddetta  non  par  di- 
verta di  troppo  dalla  Greca  hx.  Dite  lo  (tettò  del 
de  ,  due  ,  non  diflomigliante  gran  fatto  dal  frV, 
Ma  non  è  coerente  il   modo  di  contar  altri  numeri. 

Più  chiaramente  han  rapporto  colle  antiche-, 
noftrali  le  feguenti  parole  .  L  tAbba  ,  che  nella., 
lingua  de'  T univi  ,  e  di  altri  lignifica />*<*r*;  II.  r<fc 
pai  voce  lignificante  il  medefimo  nella  lingua  de 
Caribi,  téTamanacbi  ,  e  di  altri  moltiffimu  III.  Ha 
pure  lo  ftefib  fenfo  la  voce  Saliva  Babbà  ,  e  la-. 
Betoje  Babbi.  IV.  <Aàa ,  voce  Ottomaca  del  fen- 
fo medefimo  che  le  fopradette  ,  non  è  molto  di- 
verte dalla  parola  zAbba .  V.  Theof  è  nome,  che 
giuda  il  Gumilla  (1)  danno  i  Beto]  al  Sole  ,  nco- 
nofeiuto  da  eflì  per  Dio  . 

VI.  La  voce  Mamma  è  comune  a  molte  na- 
zioni ;  e  nominatamente  alla  Panca ,  nel  medefimo 
fenfo,  che  noi  V  adoperiamo.  Ancor  10  con  altri 
la  credo  dalle  madri  adottata  per  la  facilità,  che 
i  figliuoli  hanno  in   pronunziarla  .  I  piccoli  Tania- 
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nachì  dicean  occìu  .  Ma  fentita  da'  Parèchi  ,  co' 
quali  pofcia  convifìero,  la  voce  mamma ,  Jafciaroa 
torto  la  Joro  ;  fenza  dubbio,  perchè  vi  trovarono 
una  più  dolce  pronunzia.  Ma  dire  in  verun  con- 
to non  poflb  col  P.  Gumilla  (i)  efiere  un  calò,  che 
le  fuddette  per  me  foretìiere  parole  lignifichino  pref- 
fo  gli  Americani  il  medefimo.  M.  la  Condamine  (2) 
Ja  difcorre  affai  meglio  fu  quello  punto  .  „  Se  fi 
3,  riguardano  quefte  parole  (die' egli)  come  i  pri- 
55  mi  fuoni  3  che  poffono  articolare  i  bambini,  e 
3j  per  confeguenza  come  quelli  ,  che  han  dovuto 
3,  in  ogni  paefe  adottarli  preferibilmente  da1  geni- 
3j  tori  3  che  li  fentiron  pronunziare  3  per  fargli  fer- 
33  vire  di  fegni  alle  idee  di  padre  3  e  di  madre  ;  re- 
33  fterà  a  fapere,  perchè  in  tutte  le  lingue  di  A- 
3,  merica  3  ove  quefte  voci  fi  trovano  3  fiafi  fenz' 
33  alterarfi  confervata  la  loro  lignificazione  ;  e  per 
33  qual  cafo  nella  lingua  Qmàgua  per  efempio  nei 
33  centro  del  continente,  o  in  qualche  altra  fimile, 
3,  ove  le  voci  di  Papa  ,  e  di  Mamma  fi  ufano  , 
33  non  fia  alcuna  volta  accaduto  3  che  Papa  lignifichi 
33  madre  3  e  mamma  padre  ;  ma  che  vi  fi  oflervi 
3,  coftantemente  il  contrario,  come  nelle  lingue  dell' 
33  oriente,  e  di  Europa.  V  è  molta  verifimiglian- 
3,  za  ,  che  tra'  nativi  di  America  fi  troverebbero 
33  degli  altri  termini ,  il  cui  rapporto  ben  confer- 
3,  mato  con  quelli  di  un'  altra  lingua  dell'  antico 
33  mondo  3  potrebbe  recar  qualche  lume  ad  una-. 
33  quiitione,  abbandonata  finora  alle  fole  congetture. 
Sin  qui  il  chiarifiìmo  fcrittore  ,  il  cui  faggio 
difeorfos  dando  a  me  motivo  di  ammirarne  i  favif- 
fimi  lumi  3  dovrebbe  a  chi   può  3  de'   gagliardi  fti- 
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moli  dare  per  efeguirne  i  penfieri  .    A   leggere  f% 
tempo  1'  erudita  relazione  ,    cioè  mentre  colà  dimo- 
rai ,    avrei   facilmente  fatto  il  confronto  di  alcune 
delle  noftre  lingue  colle  Orinochefi .   Seppi  già  due 
tra  sé  in  nulla  coerenti  linguaggi .   Seppi  pure  1  dia- 
]ettì  ,    che   da  efìi  ,   qual  più  *  qual  meno  alterati  , 
derivano.  Nelle  lingue  de'  Tamanachl ,  e  de'  Mal- 
pari da  me  nelle  fede  iftruiti  ,    ebbi  ,  per  così  di- 
re ,  le  ch'avi  di  tutte   quafi  Je  Orinochefi  nazioni. 
Neil'  Orinoco   non    v'   ha  lingue  più   uni  vedale   di 
quelle  due.  Può  colla  Maipàre  parlarli  agl'Indiani 
dell'alto  Orinoco.  Pub  con   quella  de' Tamanacht , 
con  quei  trattarfi  ,  che  giacciono  al   mezzogiorno  , 
e  cogli  abitanti  del  baflb  Orinoco . 

Aveva   io  il  mezzo  ,    fé  penfato   in   tempo  ci 
a'veflì  3  di  fchiarire  in   parte  ciò  ,  che  quello  cotan- 
to chiaro  fcrittore  pretefe  ,  notando  in  carta  le  vo- 
ci ,  che  hanno  della  fimilitudine  colle  norlrah.   Ma 
non   penf'ai  allora  a  farne   la  (celta.  Ora  ileho  non 
dico  che  quelle  fole  ,  le  quali  dopo  Io  ftudio  ,   che 
in  lontananza  può  farli,  mi,  vengono  alla  memoria. 
Richiederebbe  un  efatto    confronto  la  prefenza   ne 
luoghi,  di  cui  fi  tratta  .- E'  ben   grande  il  tempo  dac- 
ché io  riflettei  ,.  che  traile  lingue  dell'  antico  Mon»- 
do  ,    e   quelle   id  nuovo  poiTa  efieryi  della  fimili- 
tudine .    Ma  ve   la  cercai  totale,  dirò  così,  noru 
parziale  ,   e  confidente  in   poche  voci  ,^  il  che  ho  io 
imparato  a  fare  dopo  letto  La  Condamine. 

Nel  redo  la  ragione  di  lui  è  fortiflima  .  Poiché 
gli  Americani  ,  le  lingue  de'  quali,  almen  molte  , 
diverfitfime  fono  da  quefte  del  noftro  continente^» 
non  pofibna  le  noftri  voci  nel  noflro  fenfo  adope- 
rare ,  fé  non  perchè  nel  noltro  Mondo  le  udirono 
prima  della  loro  andata  in  queir  altro  ;  e  può  dirli, 
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eh'  ebbero  già  commercio  almeno  con  alcuni  Oricn- 
tali  3  e  co'  Greci  ;  non  eflendo  intervenuto  mai  , 
che  alterate^  abbiati  Je  voci  di  cotali  nazioni ,  fe-j 
non  se  ih  piccola  parte  . 


CAPITOLO     IV. 

Offerwzionì  generali  fulle  lingue  àelV  Orinoco  . 

VEgglamo  altre  cofe  .  I.  Tutte  le  voci  ,  toltene 
forfè  quelle  de'  Guarnì ,  finifeono  collantemen- 
te in  vocale  .  Eccone  il  faggio  in  tre  lingue  ,  le_j 
quali  non  avendo  verun  rapporto  tra  loro,  poffono 
dirfi  matrici  .  Ciònegos  anda  quiquaquà  tandemàì 
cioè,  amico,  che  mangerai  tu  domani  2  Cosi  dico- 
no i  Salivi  .  In  Tamanaco  dicefi;  Panàri)  cionbè 
rnanapuccì  coronare  ?  In  Maipnre  :  Ntinaunàri  iti 
■pare  pèccari  upiè  ? 

In  quclto  parlare  ,  checche  in  contrario  ne  di- 
ca il  dotto  autore  dello  spettacolo  della  natura  (i)  , 
feorgefi  della  dolcezza,  e  fomiglia  molto  il  noftrale. 
II.  I  Tamanachì  per  rendere  il  parlare  e  più  cor- 
rente ,  e  più  vivo  ,  tolgono  fpeflb  le  vocali ,  che 
fono  fui  fine  delle  parole.  Adduco  a  maggior  chia- 
rezza gli  efempj  ,  i  quali  affinchè  fien  meglio  ca- 
piti contraddilìinguo  col  folito  apofirofo  .  Cabrùf- 
ponà  ndài ,  è  andato  in  Cabrùta  .  Sarebbe  lunghe- 
ria nel  parlar  loro  odiofa  il  dire  in  termine  efpref- 
io  Cabrùta  )  come  porterebbe  le  natura  delle  voci. 
Voto  uor*  jave  ;  cioè  dire  ,  quando  fi  ammazza  il 
pefee  .   Sarebbe  freddo    a  guifa  di  chi  impunta  nel 
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favellare  un  che  pronunziato  :  Voto  uori  ja0e[ . 
sApalicbibtf  camminari  ,  il  parlare  degli  uomini . 
Qui  togliefi  alla   voce  apalicbiàmo  la  lettera  O . 

DiCcorraii  da  quello  faggio  del  reRo .  Si  rac~ 
colga  ancor  quindi  ,  che  gì'  Indiani  non  fono  par- 
latori s\  barbari  ,  come  taluni  s'  immaginano.  Ma~> 
perchè  non  dirgli  eleganti  ancora,  ed  efpnmenti- 
fi  aiTai  gradevolmente  ?  Sono  di  quello  avvito  an- 
cor io  ;  ma  non  tratto  ora  di  quello  .  III.  La  1"*- 
gua  de'  Malpari  è  più  rigida  ;  e  non  v'  è  cafo  , 
in  cui  fcemi  ,  o  fcorci  un  tantino  le  fue  parole-»  »: 
ma  quali  fon  feparatamente  ,  e  da  per  sé  loie  pi- 
gliate ;  tali  ancor  fono  unite  infieme  ,  e  difpoite^ 
tludiofamente  in  un  fenfo .  ■  m     . 

IV.  Pattando   dal  fine  delle    parole   al   princi- 
pio ,  ed  al  mezzo  ;  m  tutte  le  lingue  ,  come   dice 
pure  il  Gumilla  (1)  manca  qualcuna  delle  confonan- 
ti .  Nefliina  delle  Orinochefi  ,  eccetto  la  Guama_>  >  j 
ha  laF  .  Quella  lingua,  per  quanto  dai  loro  parla- 
re raccolfi  ,  ne  abbonda  molto .  Pare  altresì ,  che^ 
non  finifea  all'  ufo   delle  Orinochefi  ,    come  ho   di 
fopra  accennato,  in  vocale.  Mai  Guarnì  ,  benché 
abitanti  in  oggi  dell'   Orinoco  ,    vennero  dall'  alto 
cdpùw  .  Ne  abbonda  pure  la  lingua  de'  Sttàfi^  oe 
Giravi  3   e  di  altri  :  ma  colloro  fon  forefticri ,  ed 
abitanti   di   Caf avare . 

I  veri  Orinochefi ,  per  quanto  a  me  pare-»^ , 
non  hanno  la  F.  Follo  affermarlo  de'  Tamanachi  > 
de'  Malpari,  e  de'  refpettivi  loro  dialetti.  Scnon- 
chè  v?  è  la  voce  Carina  (  Caribe  )  .la  quale  al  feri- 
t'irla  pronunziare  da'  Tamanacbi,  mi  parve  ,  Cartf- 
na.  In  tanta  copia  di  voci  Tarn  attaché  è  forfè  la-, 
fola,  che  può  recarfi  benché  debolmente  in  efempio- 
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Può  anche  dirfi ,  che  i  Tamanachì  non  hanno 
il  B  ,  imperocché  ,  quantunque    alcune    volte   fem- 
bri,  che  il  ufmo ,    non  è  di  fua  natura  il  B,  ma 
il  P.  tramutato  in  B  per  vezzo  di  lingua  .  Il  T.  è 
più   lor   naturale  del  D.  Confondono  la  L  colia   R. 
La  S  onninamente  non  l'hanno.   Vero  è  ,   che  negP 
interi  fenfi  ,  le  fuddette  lettere  incidentemente  fan- 
novi   qualche  comparfa  .    Così ,  a  cagion  di  efem- 
pio  3   dicefi  :  Voto  uorbachh  tunaccè  uve,   ho  fatto 
giorno  in  pefeare  .    Ma  il   B   qui  adoperato  non   è 
che   per  render  veloce  il  parlare  ,   e    per  isfuggire. 
V  iato  .  Di  fua  origine  la  particola   pofpofta  al  ver- 
bo uòri  non  è   bachi ,  ma  pache  .  Così  più  collan- 
temente fi  dice  .   V.  Gli   Orinochefi  non  raddoppia- 
no ordinariamente  le    lettere  .  Ma   nella  lingua  de' 
Malfari  vi   è  eccezione  ;  poiché  ufano  molto  fre- 
quentemente  della  R  doppia  :   arràu  ,  nuchirri  &c. 
VI.  Le  lettere  infieme  unite  forman  le  fillabe. 
Le  fillabe  ,  fa  ,  fé ,  fi  &c.   frequentiflìme  nelle  lin- 
gua Caribe,    nella  Tamanaca,  benché  fia  fua  figlia, 
non   vi   s'  incontrano  mai ,  e  tuttociò ,  che  il   Cari* 
èk  efprime  per  fa   &c.   dicefi    da'    Tamanachì  per 
eia  .  Così  ,  per  efempio ,  la   catinella  chiamata  da' 
Caribi   Sarèra  ,  nomali  da'  Tarnanachi  Ciarèra  .  E' 
dialetto  anch'^  cKo  delia  lingua    Caribe  il  Parèca  . 
Ma  quefiY  Indiani  3   lafciati  e  Tamanachì,  e  Caribi, 
dicono  dolcemente   all'   ufo  Francefe  Sciarèra  .  Da 
quella  voce  fi   congetturi  dell'altre. 

Vii.  La  lingua  Tamanaca ,  non  meri  che  quella 
degli  zAtaricottì,  e  Parechi  ,  abborifee  le  fillabe  da, 
de,  ga,  go,  gu  &c.  Egli  é  vero,  che  talora  le-» 
adoprano  ;  ma  appuntate  appena ,  e  perchè  così  ri- 
chiede il  coucorfo  di  altre  confonanti.  Di  fua  na- 
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ra  s\  r  una,  che  l'altra  lingua  n'  è  priva  .  Quelle 
fillabe  nondimeno  fono  frequentiiTime  in  altre  lin- 
gue Nella  Guipunave  Berna  ,  tabacco ,  nell  Ava- 
ne %°Olda  i  una  laftra ,  fu  cui  fi  cuoce  il  pane  In- 
diano,  nella  Saliva,  Nude  ,  cugino,  nell  Ottoma- 
Ca  Gandianda  ,  fame  &c  \ 

Vili.  Quella  diverfa  pronunzia  ta  ,  che  gu 
Orinochefi  ftorpino  ogni  parola  foreftiera ,  che  in- 
tono .  Prendiamne  l'efempio  dalla  voce  Spagnola^ 
Bios,  Iddio.  Tutti,  fenza  eccettuarne  pur  uno,  la 
finifcono  in  vocale,  fecondo  il  genio  della  lor  lin- 
gua .  Ma  non  potendo  molti  pronunziare  la  prima 
lettera,  vi  foilituifcono  il  P  ,  e  dicono  rtofu.^ 
sì  i  màuri  .  Diòfit  ,  dicono  gli  Avani  ,  Ttoct  i 
Tamanachi  9llòfci9  i  Parèchi  ;  e  altri  in  altro  mo> 
do  .  Da  tutti  poi  gì'  Indiani  le  voci  Spagnuole-* 
terminate  in  N  ,  vengon  finite  coli'  A  :  Capitan  , 
Capitana  ,  Catalàn ,   Catalana   &c. 

IX.  La  difficoltà  in  profferire  alcune  lettere, 
o  fillabe,  pare  la  vera  origine  di  molti  dialetti  In- 
diani .  Diafi  uno  fcilinguato,  il  quale  colla  i uà- 
moglie  ,  e  figliuoli  pigli  a  ftar  folo  in  qualche-» 
macchia  fenza  comunicare  cogli  altri  .  Ecco  in  al- 
cuni anni  ,  ad  efempio  di  quefto  capo  di  caia.  , 
divenuti  tutti  fcilinguatì ,  accorciate  le  antiche  vo- 
ci ,  è  creata  dal  vizio  in  pronunziare  una  nuova- 
lingua,  e  in  confeguenza  una  nuova  nazione. 
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CAPITOLO     V. 
Della  pronunzia  delle  lìngue  Orìnocbefi  . 

PUÒ  domandarli  ,  fé  ficn  difficili  a  pronunziarti 
da'  foreitieri  le  lingue  degli  Orinochefi  ?  A  me, 
checche  altri  ne  penfi,  non  fono  parate  difficili:  né 
fo  capire  per  qua!  ragione  il  Gumilla  (i)  dica  non  in- 
teli igibile  la  lingua  degli  Ottomachì  ;  non  eflendo- 
vi  nazione,  che  parli  più  fpiccatamente  ài  quella. 
Senonchè  al  Gumilla  ,  lì  quale  (lette  poco  tempo 
tra  loro,  potè  Sembrare  la  lingua,  degli  Ottomachì 
come  ad  alcuni  par  la  Francete  innanzi  che  fi  ac« 
cingano  ad  impararla  .  In  quella ,  ed  in  ogni  al- 
tra lingua  ,  fé  nulla  affatto  si  fa  ,  trovafi  della  confai 
fione  grandiffima  ne'  principj .  Ma  fé  una  voce  alme* 
no  ,  o  più  ancora  capiamo;  tra  mille  ignote  voci 
tolto  ravvifiam  quelle  ,   le  quali  abbiamo  imparate. 

La  .lingua  degli  Ottomachì  è  del  carattere-» 
di  tutte  F  altre  .  Senonchè  ,  articolando,  queir  In- 
diani meglio  di  tutti  le  loro  voci  ,  poca  difficoltà 
fi  trova  nell'impararle  .  Aggiungete ,  che  le  paro- 
le Ottomache  fono  ordinariamente  corte  ,  e  non-» 
intrecciate  di  confonanti  difficili  a  proferire  .  Ec- 
cone alcune:  Poga  la  terra,  Caga  il  cielo,  <Joga 
il  fiume  ,  ;«  l'acqua,  onn òna  il  granturco,  accbìa  , 
la  tartaruga  &c.  Vi  faran  fenza  dubbio  dell'  altre 
di  dura  e  moietta  pronunzia  .  Ma  generalmente-» 
parlando  non  è  così  .  Lingua  certamente  fcabrofa 
e  che  non  faprei  a  qual  delie  molte  noltrali  pro- 
nunzie adattare  ,  è  quella  de'  Piaroì  .  Così  ne-» 
fentiva,   raflembrandoia  al  belare   ddk  pecorelle, 
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il  P  Gonzalez  loro  mitlìonario*,  molto  verfato  nel- 
le lingue  de'  Mai  furi  ,  e  de'  Salivi  J  Dopo  la. 
morte  di  lui  toccarono  a  me  i  Piaroi;  e  per  con- 
fettarla con  ogni  fchiettezza  ,  io  non  capiva  una. 
briciola  della  lor  lingua  .  Vengono  dopo  i  /W. 
i  ®uaqui  del  Ciwrciwro  .  Ma  le  altre  lingue  ,  le 
preÌTdefi  qualche  fuflìdio  dalle  pronunzie  di  diver- 
fe   noftre   provincie  ,  non  fono  molto   difficili  . 

La  Tamanaca  ha  molte  voci ,  che  voglion  boc- 
ca  artefatta  non  leggermente  alla  pronunzia  latina; 
v. optate,  pi^de,  ptatpetì  >  orma,  1a"'Pter' >*™m 
re Yiopcàrì  rompere  &c.  Richieggon  altre   1  Italia- 
na ,   altre  la  Spaglinola.  Non  dee  traforarli  nep- 
pur  la  Francefe  .  E  per  dire  in  primo   luogo  deli 
Italiana  ;  la   lingua  MTamanachi  ha  frcquent.ffima 
e  tale",   quale -noi   la  pronunziamo  ,    la   }«■*»-** 
Così  dicefi  n^fe  voci   tùUgW  ,   mia  figlia  ,  ^ 
giare,  tuttr&cHan  quella  iftetfa   pronunzia  i  /* 
rècbì,    ma  ftrifciata  piuttollo  all'   ufo  Tofcano,   o 
Francefe.  Né   quello  modo  Italiano  di  pronunziare 
il   G  trovafi  ne'  foli  dialetti   della  lingua    Caribe, 
quali    fono   i  tette   nominati ,  ed  altri   non   pochi  . 
Trovafi  pure  in  altre  lingue  diverfmìme   dalle  iud. 
dette  .    I    Salivi  pronunziano  il  G  nella  medefima 
maniera  ;   Giotnu ,  il  granturco   &c.  ,   nella  medefi- 
ma  gli  Ottomachi  ,    Cìòppagirùra  ,   poco  «te.   Lcj 
voci  Tamanache  màate  ,  bocca  ,  ndttt ,   andò-,   nhu* 
ali  feppe  &c.  hanno  bifogno  dell'  Italiano  ,    per. 
che  vogliono  quella  pronunzia  ,  la  quale   acqujftafi 
col  leggere  ne'  notori  autori  :   allo  nfetm  i  lo   mp£ 

radore  &c.  .  j. 

Palfiamo  alle  parole,  che  abbi  fognano  di  prò. 
nunziu  Spagnuola  .  Molte  non  poflono  pronunziarli 
lenza  il  fuflìdio  del   jota  proprio  di  quefla  lingua . 

Nel» 
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Nella  lingua  de'  Tamanacbi  non  v'  è  un'fimil  mo- 
do di  pronunziare.  In  quella  de  Malpari  vi  fi  tr<* 
va  talvolta.  Ma  Atti]  vivane,  dialetto  ad  Maipù. 
re,  ed  in  altre  lingue,  è  frequentiamo:  nmutuà, 
yema  ,  fumo  il  tabacco:  nu\achu ,  me  ne  vado  , 
quowl*  tigre  &c.  Altre  lingue  in  fine  fono  Fran- 
ce  i  nella  pronunzia .  Nel  Tamanaco  avvi  quattro 
iole  parole  (tanto  a  me  pare  )  che  han  bifogno  della 
pronunzia  di  quella  lingua  :  pun?  ,  il  pefce  detto 
CariMto  ;  peuru  il  rofpo  .  In  quelle  due  voci  dee 
profferirli  alla  Francefe  il  dittongo**.  Nella  terza, 
e  nella  quarta  parola />«*/",  moglie,  ueve >  accetta, 
J  U  è  tutto  Francefe  .  Nel  Maipure  fono  naturali 
non  men  ,  che  frequenti  ì  dittonghi  ai  ,  ed  au  : 
napalm  padre,  tatuati*  andò  &c.  Quelli  dittonghi 
da  veri  Malpari  vengono  pronunziai  con  efattez- 
za,  ed  equivaghono  alle  voci  ,  jfgfe  tamò  &c. 
Ma  gh^dvamy  gente  rozza,  e  più -goffa,  gli  fciol. 
gonoaffai  frequentemente,  con  dire  a  bocca  piena 
napàt^  tamàu  &c*. 

Da  quelle  diverfe  pronunzie  degl'Indiani  pò- 
trebbe  nafeere  una  quiftione  ;  ed  è  ,  in  quale  or- 
tografia feri  ver  fi  debbano  i  loro  linguaggi  ?  A  me 
pare,  che  ferì  ver  {]  debbano  in  quella,  che  ufafi 
nelle  noftre  lingue  ..  Mi  (piego  .  Chi  fa  grammati- 
che  delle  lingue  Americane  in  Ifpagnuolo»  per  quan- 
to ù  può,  dee  ieguir  la  natura  di  quello  linguag- 
gio, posi  io  feci  nelle  due  granitiche  Tamanacl, 
e  Maipure  >  ne'  refpettivi  dizionari ,  e  nelle  diver- 
le  ìltruzioni ,  da  me  compolte  nelle  fuddette  lin- 
gue .  Mi  accomodai  comunemente  alla  pronunzia^ 
ulata  dagli   Spagnuoli  . 

Ma  ficcome  nella  lor  lingua  manca  il  G  n olirà. 
le;  adoperato   da  molti  Indiani ,  dilli  ,  che   pronun- 

zia- 
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ziare  fi  debbe  alla  Catalana  ,  e  vale  a  dir  ,  come 
noi  lo  pronunziamo  .  Per  non  moltiplicar  poi  fen- 
za  vermi  profitto  le  lettere,  le  parole  tutte,  che-* 
ferivo  in  queflo  nuovo  libro  col  G  ,  fcriflì  antica* 
mente  col  j  lungo  ,  il  quale  tra'  Catalani  lo  fteflb 
vale  ,  che  il  nollro  6.  v.  g.  fcrifiì  allora  yamjìlì  , 
ora  ferivo,  jamgili,  uo)opcarì  ,  ora  uogìopearì  &c. 
Le  voci  mette  nell'  antico  M.  S.  coir  Y  ,  le  ferivo 
prefentemente  col  j  .  Scritti  alla  Spagnuola^tf^tfè, 
uolcht  &c.   Scrivo  adefib  jettecbè  ,  uòicce  &c. 

Da  quello  ognuno  ben  vede,  che  al  nollro  Ita- 
liano parlare  mi  accomodo  inquanto  poflb  .  Per  non 
errare  in  pronunziare  le  voci  da  me  recate ,  fi  fac- 
cia da'  miei  lettori   il   medefimo  .    Noterò    quelle  , 
cui  convengali  forefliera  pronunzia.    Nel  Tamanaco 
tra  molte  lettere  confacenti  alla  noftra  bocca ,  una-, 
ve  n'ha  difficilimma  ;  e  ne' principi   per  imitarne-» 
appuntino    il   fuono  degl'   Indiani  fi  (lenta  molto  , 
e  non  imparafi  ,    che  con   efquifita   diligenza.  Per 
darla  in  qualche   modo  ad  intendere   a  quei  j    che 
bramano  di  faperJa,  foggiungo  due  voci ,  cioè  anec- 
pe ,   e  vepukre.  In  quelle,  e  fimili  voci,   in  cut  al 
C  fiegua  un'  altra  confonante,  il  C  dee  pronunziarli 
gutturalmente ,   benché  non  fempre  .    Onde   nella,* 
mia  gramatica  M.  S.   diftinfi  già  coll'accento  circon- 
fletto  il  C  gutturale,  nuovo  anche  agli  flelTi  Spagnuo- 
li  ;    e  non  ettendovi  nella  nollra  favella  una  tomi- 
gliante  pronunzia,  ho  fatto  interporre  una  lineola  iti 
quella  maniera  -  affin  di  diflinguerla  .  Serva  V  av- 
vertimento di  lume .  Scrivo  dunque  aneepe  ■»  vtput- 
ere  &c. 

Chi  poi  fcrive  in  altre  lingue  v.   g.  nella  Por- 
toghefe  o  Francefe  ,  fembra ,  che  debba  pur  fare-» 
iì  medefimo .  Senonchè  è  difficile  aliai  ,  fé  non  do- 
po 
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pò  molto  tempo  ,  accomodare  alle  noftre  bocchej 
V  accento  Indiano.  I  Tamanachi  hanno  un  parlare 
piuttoilo  molle  ed  effeminato  ;  queJio  de'  Maipùrì  è 
corrente  e  gajo ,  e  fiaccano  a  maraviglia  ogni  fil- 
laba  .  E1  arrogante  in  pronunziare  il  Caribe  ;  goffo 
e  buffonefeo  V  Ottomaco  .  Il  Saliva  parla,  ad  ogni 
poco  col  nafo  .  Pare  il  Guamo  un  Tedefco .  Il  Qua- 
qua  fembra  uua  femina ,  che  fotto'voce  fi  Ili  zzi  con 
qualche  confidente  compagna  .  In  fomma  feguendo 
ogni  nazione  il  carattere  non  meno  della  Tua  lingua, 
che  quello  delle  native ,  e  più.  dominanti  pafTioni , 
le  pronunzie,  gli  accenti,  e  i  diverfi  mimici  ge- 
tti fono  affai  varj   in  ogni  Orinochefe  tribù  , 

CAPIOLO     VI. 

OJJervazioni  più  particolari  fulle  lingue  Orinochefi; 

ove  trattafi  delle  parti  deW  orazione , 

e  primieramente  del  nome . 

PUÒ  domandarli,  fé  fien  fempliei  le  voci  degli 
Orinochefi,  o  compoffe?  Sulla  qual  cofa  fé  io 
attentamente  rifletto  ,  tutte  o  molte  alla  memoria-» 
chiamando  le  voci  Orinochefi  da  me  fapute ,  io  non 
pollo  non  riferire  una  nuova  ,  che  molto  di  ammi- 
razione fia  per  ^'arrecare  agli  ftudiofi  di  efotiche_> 
lingue  .  Non  v'  ha  dubbio  in  prima  ,  che  molte  vo« 
ci  in  ogni  Orinochefe  dialetto  vi  abbia  ,  le  quali 
fien  fempliciffime ,  e  corte.  Già  di  fopra  alcune-» 
parole  Ottomache  trafcriffi ,  che  fono  affai  brevi  . 
Ecco  delf  altre  che  fono  monofillabe  ,  ga  ,  uccello 
Rara,  ghi  il  tabacco,  no,  io,  i,  tu,  de  due  &c. 
Nelle  lingue  de'  Tamanachi  e  de'Maipùri ,  che 
mi   fov venga,  non  fi  trovano  delle  parole  fi  corte. 

Ma 
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Ma  le  diflìlabe  fono  moltifsime  in  tutte  due  ;  iri^ 
que'  nomi  fpecialinente  ,  i  quali  pajono  le  prime 
idee  rapprefentare  ,  che  un  uomo  tuttora  rozzo  , 
ama  naturalmente  di  fvolgere  .  Diamne  alcun  fag- 
gio. 


In  Ital. 

Terra 

Cielo 

Acqua 

Padre 

Madre 

Sole 

Fuoco 

Pane 


In  Tarn. 

Nono 
Capu 
Tutta 
Papa 
Oc  citi 
Ve'ya 
Va  ptò 
Vie 


In  Maip. 

Peni 

pyao 

Veni 

Napè 

Ina 

Ch'il 

Catti 

Vjjt. 


Non  è  però  ,  che  quello  fi  porta  dire  in  ogni 
occorenza  .  Voci  egualmente  ovvie  vi  fono  ,  \éj 
quali  eguale  dimenfione  non  hanno  in  ogni  Orino- 
chefe  linguaggio  ;  ma  o  trisillabe  fono,  o  quadrifil- 
labe  ,  o  piti  lunghe  ancora  .  Uni  verbalmente  però 
lunghe  piti  dell'  ufato  fon  quelle  ,  le  quali  a  cofe 
meno  frequenti  fi  adattano  ,  o  che  piti  richieggo- 
no  di  fpecolazione  .  lAwati-vacà  ,  °jolachiàmo  ,  zA. 
neccbiamgotò)  voci  Tamanache,  indicanti  l'Effe r  fu- 
premo  5  il  demonio,  V  animale,  il  confermano  ma- 
nife  (lame  nte  .  Ma  neppur  quella  è  regola  generale 
intutto ,  e  fenza  eccezione ,  come  feorgefi  dalle  vo- 
ci Maiptiri  Purrunaminàri ,  Vafùri  Queti ,  le  qua- 
Ji  lo  iteffb  lignificano  ,  che  le  fopraddette  .  Comun- 
que fiafi  :  ogni  lingua  di  quelle  a  me  note  ,  Jia_» 
delle  voci  di  varia  dimeniìone  ;  e  ilarei  per  dire , 
che  in  quella  parte  fon  molto  fomiglianti  alle  no- 
fìre  .  Il  che  pare  indizio  certiffimo  di  antichità  ,  e 

che 
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che  a  poco  a  poco  arrivate  fieno  a  quella  o  poca  o 
molta  perfezione  ,  in  cui  prefentemente  fi  trovano. 
Ed  io  non  dubito  ,  che  la  lingua  Caribe  ,  madre 
fecondifiìma  di  molt'  altre  ,  ed  in  ifpecie  della  Ta- 
manaca  ,  non  dubito  dico  ,  che  diverrebbe  in  po- 
co tempo  beJIiffima  ,  fé  fi  parlaffe  da'  letterati  .  Lo 
fteflb  dicefi  della  Saliva  ,  da  quei  che  la  fanno  . 
Lo  fteflò  forfè   dir  fi   potrebbe  dell'  altre  . 

Quello  però  3  di  cui  più  volte  in  Orinoco  mi 
maravigliai  fommamente  ,  fi  è,  che  quelle  lingue, 
da  noi  credute  felvagge  ,  abbondan  molto  di  paro- 
le compofte  .  Io  traile  innumerebili,  che  ve  ne  fo- 
no ,  ne  reco  alcune  in  efempio  . 


In  Ita!. 


In  Tarn. 


Chi  ha  padre  Timgbe 

Chi  ha  madre  °janechème 

Chi  ha  moglie  Puc cèrne 

Chi  ha  figli  Timnechème 


In  Maip. 

Cacbivacanèchinì 
Cattuchinì 
Caanìtucchìttì 
Caanichìnì  m 


Chi  non  ha  né  padre  ,  né  madre ,  né  moglie, 
né  figli:  in  Tarn.  Imupunì  ,  ]anepunì9  tpupun)^  ìm- 
nepunì  .  In  Maip.  Machivacanltenì  ,  matutenì^  maa- 
nìtutenì ,  maanìtenì.  De'  quali  vocaboli,  fé  io  vo- 
lefsi  notomizzarne  la  compofizione  ,  farei  lunghifsi- 
mo  fenza  prò  . 

Ma  fé  con  più  di  piacere  de'  miei  lettori  ,  le 
cagioni  di  quello  parlare  ricerco,»  io  ne  trovo  fp e- 
cialmente  due  .  La  prima  fi  è  l'amore  pel  laconis- 
mo, dominante  in  fommo  in  ogni  nazione  Indiana, 
La  feconda  ,  1'  antichità  della  lingua  ,  che  a  que- 
Ite  forme  di  favellare  non  arriva  fé  non  gradata, 
mente  ,  e  dopo  lunghifsime  efperienze  .  „  La  pri- 

„ma 
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ma  lingua,  dice  un  dotto  Inglefe  <*>,  ne»  ««*• 

VP(irpmo  ,  adoperano  in  varj  verbi, 
Vedrepaffiamo  ^d  altre  affezioni  dej  -mi .  Ord.na- 
r-amcnte  i  nomi  Orinochefi  non  hanno  divedi  gè- 
:IT  Patcurbe  vale  in  Tamanaco  non  men  buono, 
Xbnonl-achecbè  giallo,  e  gialla  .  Tare***** 
SaneoTè  bianca  &c.  Ma  fé  loro  mancano  ..gene- 
r  hanno  però  delle  particelle  diftinguent.  il  fef- 
fo  di  Tei!  che  parlano  .  I  match.  Tamanach,  ,  a 
cagióne  e'fempio,  interpongo»  fcmpr. :  al  parlare 
la  particola  m ■  J  .        d  air  oppofto  co- 

l  *e,:t7°  «K  «  &c.  I  mafchi  Caribi  per 
pSa  dift  n'ti/a Tanno  il  /,:  01  Avaricott,  .1  ir. 
SER  «  «  il  diilintivo  de'  Malpari  :  raau,  ornò 

"°'  Mia  dèlie  donne  farebbero  ridicoliffime  .  M, 
Lello  matgo-  :  jflC«^W  ,  il  minore  ,  nafta, 
lima  foreUa  ,  plgW,  1»  ««  figlia,  nella  lingua 
de'  Tamanachi  fono  voci  da  mafch.o  Ecco  le  don- 
nefche  :  pji  il  mio  fratello;  facci,  la  m.a  forella. 

m%°eppu? iX^'-r—  padrnd°i 

Wno  de'  -eneri  ;   e  quelle  voci  ,    nelle  quali  gli 
So°,  neon°efi  compero  che  a'  foli  «vena  ragio- 
Tom.lU.  L       l 

CO    Sbuckford.  Hiftoi*.  du  Monde  fccrèe  Se  Bro&*K  . 


Ar- 


I. 
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nevoli.  GU  esti  irragionevoli  non  gli  d  "  0  àì 
quede  .anazjon,;  e  la rtefla  parola ,**%££* 
pio  ,    dice  dolce  un  melone  ,    dice   altresì   d.i 

iThÌa  •  cMa  #W  di  p«S.tf  afe 

bina  Mh&J  "£  *  bdmb,n°i  f^'Moc/j), bum. 
bina,  ^a«  vecchio;  caBarA»,  vecchia  ec  Vii» 
quah  voc,  fcorgeh  chiaramente  i.  divtfo  ^ * 
D  ordmano  però  Ja  deftaeta  cfc  è  di  mafch  i ò- 
lae,«  e  d,  femma .  J,«WfeM,,  è  buono/tS^ 
«*,  e  buona;  pnavachì ,  guardalo,  *4S 
guardala.  I  Maturi  (  cofa  forfè  noviffiL  nel  par' 
fare  )  hanno  ,  generi  diverfi  ne'  medeGmi  verbi 
Ma  ne  parleremo  al  lor  luogo  .  E'  in  fine  a  noi" 
che  alcune  voci  ,  le  quali  nel  nofiro  parlar  fonò 
e  tura      V ^Tf  ?d  gSnere'  Sì  »<*  tóS 

In  nefluna  lingua  Orinochefe  fi  declinano  i  no. 
mi  ali  ufo  Greco  o  Latino  ;  non  havendo  che  fi, 
due  fole  terminazioni  del  Angolare  ,  e  nlural»  »? 
me  nel  parlare  Itafiano  .  Noi  è  già  q£b  di  PT 
co  fo  neve,  pe  ml(r,onarj ,  ;        ,;  %    *J°£  P£ 

ficolta  delle  bugne  non  dovranno  ancora  fiord  rfiin 
imparare,  diverti  caG  de' nomi .  Ie  due  fole  nflef* 
foni,  che  fonovi,  fi  vedranno  al  lor  wÓ 

Pe    viventi  irragionevoli  non  ufalì  il  numero 
plurale.  Ma  per  dinotarne  il  numero  a  aggiungono 

£vOT^  qUaH  VÌ£ne  Reificato.  Ho  S 
to  v.  g.  due  tigri  ,  tre,  molte  &c.  Il  numero  del  più 
e  per  altro  tu  ufo  per  efprimere  gli  enti  non  fenfi- 
tjvi,  v.  g.  «««te  ,j  camp0}  Wfltew  ;  CAmp.  i  ^ 

aue. 
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nuefta  cofa ,  centone  quelle  cofe_&c.  cos.  .  Tama- 
5 .  Q^efl»  modo  d'inflettere  i  nomi  par  fac.1.1- 

f,m°  Ma  quanto  è  agevole  il  venire  in  cognizione 
dell' inficinone  di  un  nome,  direni  cos. ,  affidato  , 
e' non  legato  a  perfona  ,  altrettanto  e  malagevole  , 
c-fommamente  fpinofo  1'  imparare  le  diverte :,  e-, 
non  mai  immaginate  infletto.,,  de'  nomi  contra  .  . 
Direm  più  fot»  de'  pronomi  primitivi  ,  e  delle 
particole  che  li  dirtinguono  .  Ma  parlandoG ora  de  1 
infleflione  de'  nomi  ,  è  neceffario  dire  le  mol  e ,  le 
quali  han  quelli,  i  quali  ho  chiamati /«tfntff • 
q  Pigliali,  adunque  una  voce  ,  che  incominci  da 
vocale  Topato,  regolo.  Sin  qui  è  voce  andata  , 
e  indipendente  .'Bertone*  colle  paracele  de'  prò- 
nomi  polTeflivi,  fi  declina,  per  così  dire ,  in  quella 

maniera .  ...  1 

cjapotòi,  il  mio  regolo 
<Avapotòi ,  il  tuo  regolo 
Itapotòi,  il  fuo  regolo 
E  finora  va  tutto  chiaro  non  folo ,   ma  ordina- 
tiffimo     Incomincian   gì' imbrogl    pe'  nomj  di  que- 
lla lingua.  «f«M»  ì"P"tòl,  .1  nollro  regolo  .  Ma  que- 
fto  «X  non  è  già  voce  ,  che  pofla  adoperarfi  egua  - 
mentT  in  o»ni   fenfo  ;  e  fé  alali  in  alcune  oceano..., 
Z  debbe  pSerò  ufarfl  in  tutte  .  Pongh.amo,  per  ef- 
plicare  quella  raetafif.ca  fpecolaaione,  un  efemp. , . 
P       Dice,  a  noi  parlando,  un  Tamanaco  :  il  nollro 
regolo  è  buono  ,  e  dice  nella  fua  lingua  :    pmm- 
iapotòi  pateurbe  .  L' efpreffione  è  g.nfta,  e  pubta. 
ila  fé  pirla  a'  fuoi  nazionali  debbe  egli  dire  lo  (tef- 
fo>   Non  già  .   Se  il  fuo  parlare  e  rivolto  ad  un. 
folo,  dee  dire  Capotai,  cioè  .1  nollro  di ,  no,  due . 
Nel  qual  cafo  v'interviene  .1  duale  de    Greci . 


<*^aa 
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Mapuò  il medefimo  parlatore  ^drizzare  a  moki 
fuo.naz.onal,  forcone,  ed  allora  non  ferve  può" 
to  il  Capoto,  .  Q  vuole  un'  altra  voce,  la  £* 
tocch.  in  marnerà  le  perfone,  alle  quali  fi  parla 
che  non  pofla  adattarli  ad  altre;  cioè  L  J  £ 
.1 regolo  di  no,  foli .  Q^lte  precifior/fon jS  cSè 
da  barbaro  Non  è  nuovo  agli  eruditi  il  la fe! 
Ma  farà  forfè  ignoto  finora  un  plurale,  il  nualéU 
competa  foltanto  a  perfone  determinate,  Come  noi 
fcorg.amo  nella  voce  Capotòlchemò ,  e  fimili  r0 
nella  mia  grammatica  Tamanaca  MS.  chiamai  qu'e(l0 
modo  di  favellare  plurale  determinato  . 

Seguiamo  ad  inflettere  il  numero  plurale  nel. 
le  altre  perfone  :   tAvapotilcherrì    i    vortri   regi 
1. ,   lenz    altre   preeifioni   né  in  qilefta  ,  „è  ael£, 
feguente  perfona JtapotòUbemèi  loro  regofi  fa 
Il   qual   modo   d'  inflèttere  i  nomi  contratti   ordma 
«arnese  regolare  in  tutti  quelli,  che  ÌS 

nnm;^aqU-fta-ÌnflefSÌOne  è  un  P°ch!"°  diverta  ne' 
nomi    ncom.nc.au  da  confonanti .  Mata  il  campo. 

Mutar),  il  mio  campo  "'«pò. 

sAmatarì  il  tuo   campo 

Imatar)  il   fuo  campo 

^umnamatarìXX  nortro  campo  nel  fenfo  già  detto. 

Cb,  maturi ,  il  campo  di  noi  due 

Cb,-matarghemò  il  campo  di  noi  determinati 

lmatargbemò  \i  foro  campo  «ermmati 

li  duale  poi  ,  ed  il  plurale  determinato  vengono; 
ffi^aSV*  dÌTfe   V0CÌ  %-"cant1  r„°nap'. 

ÌMai. 
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I  Maipuri  fono  più  femplici  nel  loro  parlare  . 
tAnitì  figlio  fi  declina  così: 
Nuàni  il  mio  figlio 
Tieni  il  tuo  figlio 
tAni  il  fuo  figlio 
Vaàni  \\   noftro  figlio 
A/iàni   il  figlio  voftro,   ed  il  loro 
Debbon  però  notarli   due  cofe  .   La  prima  è ,  che-> 
nella  terza  perfona  del  fingolare ,  zAni  v.  g.  fi  dice 
bene,   fé  parlali  di  un  mafchio  ,    a  cagion  di  efem- 
pio  del  figlio  di  Pietro  &c^Ma  fé  ha  relazionerà 
fem'ma,   dee    dirfi  Quatti)  il  fuo  figliolo  il  figlio 
di  lei  .    La  feconda  cofa  fi  è  ,  che  le  particelle  indi- 
canti la  perfona  feconda  ,   e  terza   del  numero  del 
più,  fon  fempre  le  fteflc ,   e  non  fé  ne  difcerne  la 
variazione  del  fenfo,   fé  non  dalle  circoflanze. 

Dirò  cofa  ftraniflìma ,  ma  pur  vera .  Nella  lin- 
gua de'  Tamanachi  anche  gli  avverbj ,  ed  altre  par- 
ticelle dell'  orazione  s' inflettono  ;  fé  però  fono  uni- 
te a  de'  nomi  pcfleflìvi  ,  come  diremo  al  capitolo 
nono  §•  vi. 

Rigorofamente  parlando  gli  Orinochefi ,  non- 
hanno  i  nomi  fuperiativi  .  Fan  ufo  bensì  di  certe 
particole ,  le  quali  pofpofte  a  nomi  ,  gli  rendono 
fuperiativi  .  Le  particole  ,  diciam  così  ,  fuperla- 
ti  ve  ,  fono  diyerfe  .  I  Mai  puri  adoperano  la  par- 
tìcella  mini  ;  cune  dolce  ,  cune-mine  ,  dolciflìmo  . 
Gli  Ottomachi  in  cambio  della  particella  mine  ,  ufa- 
no  della  pofpofizionc  amò  .  Tenùna  buono  ,  tenh- 
na-amò  boniflìmo  .  I  Tamanachi  vi  mettono  \\  ti- 
vù ,  v.  g.  patcurbe-tivà .  Senonchè  la  detta  partico- 
la fecondo  il  genio  della  lor  lingua,  più  che  i  fu- 
periativi ,  fa  gli  accreditivi .  Ottomàcu-tivà  Ottoma- 
cone,  jeìe-tivà*  alberone  &c. 

"  L  j  Gli 


t   » 


i66  LINGUE  DEGLI  ORINOCHEST. 

Gli  Orinochefi  fono  ancora  mancanti  di  compa- 
rativi ;  e  il  Joro  parlare  fomiglia  in    quella  fpecie 
di  nomi   all'  Ebreo  .  Univerfalmente  ,  quando  una_, 
perfori a^  vien  paragonata  ad    un1  altra  ,    folli tuifcono 
i  negativi"  ;  e  in  vece  di  dire:   il  tale  è  migliore_j 
dell'altro,  dicono,  il  tale   è   buono,  il  tale  è  catti- 
vo .   Benché   a  dir  tutto,  anche  in   quella  forta  di 
nomi  han  certe  particole  ,    Je  quali  talvolta  adope- 
rano a  rilevar  meglio  il  confronto  di  una  cofa  coli' 
altra  .   I  Tamànachi  fi  fervono  della   particola  jepài 
je  ,   l'opra;  v.  g.  pateurbe  amare  taurechemò  jepòje  : 
tu  fei    buono  fopra  gli   altri  .    Nel  Maipure  corrif- 
ponde  al  jepòje  la  particella  ituà  .  Cune  pìturà  pan- 
ria  camonèe  ituà ,  tu  parli  più   dolce  degli  altri  . 

Sono  in  certo  modo  Francefì  i  diminutivi  de- 
gli Orinochefi.  Tinhchhifi ,  donna  piccola;  MaipurU 
ifi ,  piccolo  Maipure  &c.  Le  quali  diminutive  par- 
ticole nafeono  dall'aggettivo»?^//?,  piccolo.  Dica- 
fi  Io  fteflb  de'  Tamànachi ,  nella  cui  lingua  ,  per  to- 
gliere la  confufione,  traduco  le  fud dette  voci  :  aicà- 
putche  y  Maipur*  butchè  &c.  Quelle  pure  non  fono 
in.foftanza,  che  le  ultime  fillabe  della  voce  cujuput- 
che  piccolo.  Dalla  fua  finon i ma  cujupctà  formano 
dell'  altre  ,  le  quali  ufan  per  vezzo  ;  mure-eia ,  bam- 
binello ,  ante  da  cafetta  &c. 

Ne  (Ulna  nazione  Orinochefe,  che  fia  a  me  no- 
to,  fé  non  Ja  Tamanaca  ha  de' nomi  peggiorativi. 
Il  loro  indizio  è  la  particella  pofpofitiva  taje  :  al- 
ca tàje  fé-minaccia  ,  Malpùri  taje  Maipuraccio  &c 
Ed  ecco  in  quelle  voci  uno  fcoglio  ,  in  cuil'one- 
ftà  dell'  Orinochefe  parlare,  privo,  come  già  difli, 
d'imprecazioni  e  beilemmie ,  pericola  fpeffe  volte  . 
E' cotanto  frequente  in  bocca  de'  Tamànachi  il  no- 
minato tajet  che  la  tenera  età,   avvezza  ognora.. 

fen- 
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fentirlo,  non  ha  ribrezzo  di  ufarlo  per  isfogo  di 
ftizza  anche  verfo  le  perfone  più  rifpettabih  .  Oo- 
citi ta]e  mammaccia,  papa-taje  babbaccio,  nactùtu* 
ta\e  5  forellaccia  &c. 

I  relativi  #/  quale*  la  quale  Scegli  Orinochefi  non 
oli  conofeono.  Nulladimeno  adoperano  efpreflìoni  tali 
in  lor  vece  ,  eh'  equivalgono   molto  bene  alle  no- 
ftre.  In  Tamanaco  fa  le  veci  del  relativo  fuddetto 
h  particola  maneccì  v.  g.  Tare  Cabruf-po  maneccl 
■pateurbe;  il  P.  il  quale  ila  in  Cabrata  è  buono.  Ma 
talvolta  per  laconifmo  ufano   della  fola  finale  f.  p 
Ciomakpe  itegìù  Pare  nepui  necci  ?  Com'  è^  il  no- 
me dei  padre  ,  il  quale  è  venuto.   I  Maipuri  in  ve- 
ce della  fuddetta  adoperano   la   particola    n   v.   g. 
matfuìnìrì  cantatati*   tacàu  catti-che  •>  chi  è   catti- 
vo va  all'Inferno.  Finalmente  lì  Tamanachi,  chej 
Maipuri  ,  ed  altri  han  tanta  abbondanza  di  partici, 
pj  ,  che  poflbno  piti  facilmente   di  noi   connetterei 
T  una  parte  dell'  orazione  coli' altra  .  \  «  : 

Supplifcono  fimilmente  con  particole  il  dittri- 
butivo  ognuno .  In  Tamanaco  dicefi  pene  v.  g.  ma- 
ria cannuccì  tevìn-penè  auanaùc-ne  .  Darò  ad  ognu- 
no un  coltello .  In  Maipure  :  nutaà  niebe  manun 
pacbiàta  nipinua  &c. 
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CAPITOLO     VII . 

De*  pronomi ,   àf  'verbi  ,  e  de"  participi  . 

L5  amore  di  brevità  in  cofa  ampliflima  per  fe_* 
fteflk  dee  rendermi  neceflariamente  ofcuro  tal- 
volta .  II  veggo  .  Ma  io  do  un  faggio  delle  lingue 
Orinochefi  ;  non  compongo  gramatiche  .  Per  que- 
lla ragione  lafciando  i  pronomi  chiamati  primi- 
tivi per  altro  luogo,  comincio  a  dire  de'  pofleflì- 
vi .  Niuna  nazione  ha  comunemente  i  pronomi  pof- 
feflìvi,  almeno  chiari  ,  e  fpiccati  .  Difli  comunemen- 
te ,  per  eccettuarne  i  Maipùri  ,  i  quali  gli  hanno , 
JVucbe  ,  mio  ,  piche  ,  tuo  ,  &c. 

Sonovi  dunque  certe  particelle  affifle  alle  voci, 
le  quali  indicano  il  pofleflìvo  .  Elì'endo  nella  lingua 
de'  Salivi  {\x\  principio  delle  voci ,  furon  chiama- 
te da' primi  compilatori  di  quella  lingua  particole 
iniziali .  Ma  potendo  in  altre  Indiche  lingue  ilare 
ancora  fui  fine,  io  do  loro  il  nome  di  particole.» 
de'  poflefsivi  ,  oppure  le  appello  il   loro  fegno. 

E  primieramente  in  molte  voci  Tamanache  i 
fegni  pronominali  fi  trovano  in  fine  .  Jeje  ,  albe- 
ro, ^eje-ri3\\  mio  albero,  maria  il  coltello,  ma- 
ria-ri  il  mio  coltello  &c.  IL  Le  voci  incomincianti 
per  vocale  hanno  le  particole  del  poflefsivo  e  nel 
principio,  e  nel  fine .  tApowiànei  mazza  ,  o  macàna, 
Japoc-cianàri  ,  la  mia  mazza  &c. 

Se  in  tutte  le  voci  feguir  fi  potefle  quella  re- 
gola, la  fatica  per  chi  le  impara,  farebbe  in  parte 
leggiera  per  l'uniformità.  Ma  non  è  fempre  così. 
Bifogna  eccettuarne  molti  altri  vocaboli  .  zAute,  ca- 
fa ,  jèuti ,  la  mia  cafa  ,  aponde ,  fedia  ,  haphni  la 
mia  fedia,  &c.  III. In 


■ 


LIBRO    TERZO.  16*9 

III.     Indizio  del  poflefsivo  tuo  è  la  lettera  a 
prefitta  alle  voci ,  ficcome  di  terza   perfona  è  fegno 
Ja  lettera  i  .  tAmàriari,  il  tuo  coltello,  imariarh 
il  fuo  coltello  .   Quelle  particole  di  poflefsivo  nella 
lingua  àéTamanacbì  fervono  ancora  al  numero  più- 
rale;  il  quale  unicamente  fi  fcorge  dalla  terminazio- 
ne  delle  voci  .  Si  vegga  al  capo  VI  V  inflessione 
della  voce  eApòto  .  Non  è  di  tanto  imbroglio  la- 
lingua  de'  Malpari  almeno  in  molte  fue  voci  :  ed 
il  fegno  de  poflefsivi  lo  han  talvolta  nel  folo  prin- 
cipio .  Nubili,  mio  figlio  ,  Piani  ,  tuo  figlio  &c. 
come  apparifee  dall'  inflefsione  recata   al   capo  ci- 
tato. Le  iniziali  Nu ,  Pi   &c.  fono  le  prime  filla- 
be  de'  primitivi  Nu]a  >  io  >  Pia  >  tu  &c. 

E'  s\  familiare  agli  Orinoehefi  il  contrarre  con 
quella  forta  di  pronomi  ogni  voce ,  che  rade  vol- 
te un'  efprefsione  fi  ode ,  che  dir  fi  poffa  affolli ta. 
Non  dicono  mai ,  a  cagion  d'  efempio  ,  mi  duole 
il  capo  ;  ma  il  mio  capo  mi  duole  ;  mi  duole  il  mio 
occhio  &c.  Eccone  la  verfione  in  Maipure  :■  cavr 
nuchìrri ,  cavi  nupuriehì  .  Han  quindi  alcuni  cre- 
duto ,  che  quelle  lingue  fien  prive  di  efprefsioni 
aflbiute.  Ma  non  è  altrimente  vero,  e  le  hanno  bs- 
nifsimo,  come  noi.  Senonchè  per  proprietà  di  par- 
lare  ,  e  per  amore  di  brevità  le  ufan  contratte  • 
Nella  qual  cofa  ,  come  a  me  fembra ,  imitano  i  no- 
Uri  contadini  ,  a'  quali  ,  a  fimilitudine  degli  Ori- 
noehefi ,  fon  famigliari  le  voci  mogliema  >  mogheta 
&c.  Son  rigettate  ,  il  veggo  ,  da'  letterati  .  Ma.* 
nelle  lingue  Orinoehefi  fon  buone  ,  conformi  al  loro 
carattere  ,  ed   approvate   dall'  ufo  . 

Nel  redo  gli  Orinoehefi  hanno  certamente  1  no- 
mi aflbluti  .  Incominciamo  da'  Tamanachi ,  nella- 
cui  lingua  finifeono   comunemente  in  te  .    Mante  > 

boc- 
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bocea  ,  màceri  Ja  mia  bocca ,  pete  fronte  ,  peri  h 
mia  fronte  &c.  Non  inferifeefi  però  quindi ,  che^ 
Je  parole  tutte  debbano  terminarfi  in  alibi uto  fenfo 
col  te.  Finifcono  ancora  diverfarnente  .  ìtòto  In, 
diano,  Vapto  fuoco  ,  capu  Cielo  &c.  Ma  debbon 
finirfi  quelle  fole  voci  col  te  ,  che  comunemente^ 
fi  ufan  contratte  dagP  Indiani,  e  diftinte  co1  fegni 
del  pofleffivo  .  Tali  fono  le  allegate  di  fopra  ,  alle 
quali  3  fé  debbon  contrarfi,  fi  leva  la  fillaba  te. 

In  vece   di    quella  i  Malpari  ufan   la  filJabiL. 
Wj>w*  g.   arrutìy  velie,  nuarru    la    mia  verte  ,  ja- 
'vati  ,    accetta  ,    nujàva  ,   la   mia  accetta  &c.  Ecco 
dunque  che  sì  Tamanachl  ,   che  Malpurì  hanno  del- 
le  voci  aftblute^  nelle  lor  lingue  .  Ecco  pure  che   in 
contrarle  sì   gli   uni  ,  che  gli  altri  adoperano  delle 
parucelle  nel  loro   principio   .    Per  capir  ora  ,  che 
le  lingue    Orinochefi   fono  in  gran   parte   uniformi, 
è    a  notare ,  che   nelP  idioma    de'  Maipuri   fi   ufaru 
talora  anche  in   fine  della  parola  .  Ma  eflendo    va- 
rie   le  terminazioni   ,  ci   vuole  memoria  buona  per 
ricordacene  .  Jucuà ,   lingua,   nujucuàre  h  mia  lin, 
gua ,    Cantorie  gente  ,  nucamonerre  la  mia  gente   , 
mànurl  coltello  ,   uumànure   il  mio    coltello  ,    Cu> 
jarìtta    carta  ,    nucujarutè    la    mia   carta  ,     meniti 
campo,  numerine  il   mio  campo  &c.  Abbiam  dun- 
que ,  che  sì  hTamanacay    che  lzMalpùre,  lingue 
trair  Orinochefi  belliffime,  fono  in  quello  confimilu 
La  terminazione  degli  affolliti   Tamanachi  in  te 
mi  reca   alla  mente   una  quillione  ,   che  fentii   agi- 
tate pia  volte  da'  Miflìonarj  .  Ed  è  ,  fé   abbiano  gì' 
Orinochefi  de'  nomi  foftantivi  attratti  ,  v.  g.  bian- 
chezza ,  bellezza  ,  &c.  ?  Fondafi   il  dubbio   full'ufo 
agl'Indiani   frequente  di    contrarre   co'  pronomile 
voci  .  Ma  io   fo  di  certo ,   (  checche  altri  ne  pen- 
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fi  )  che  alcuni  Orinochefi  gli  hanno  .  Ecco  degli 
efempì  chiariflìmì  nelle  voci  Tamanache  checate  , 
o  cbekùvate  grandezza,  aretnutunde  >  bianchez- 
za &c.  Eccole  contratte  :  veròro  unU  acbere  caige 
khecHÌ:  ho  veduto  un  cane,  come  la  tigre  la  fua 
grandezza, cioè  della  grandezza  della  tigre \.  Careta 
càhe  ìtaremutunu ,  come  la  carta  la  fua  biancnez- 
za.  I  Maipuri,  che  io  mi  ricordi,  non  fanno  uio 
degl'i  attratti  .  Il  loro  parlare  ,  comecché  graziolit- 
fimo,  è  più  femplice  di  quello  de'  Tamanachi  .  E 
quello  baiti  de'  pronomi .  Diciamo  alcuna  cola  de 

verbi .  . 

I  Maipuri  non  hanno  che  due  fole  conjugazioni. 
La  prima  è  degli  attivi  .  Abbraccia  la  feconda  1 
pallivi;- a' quali  fi  riducono  ancora  1  neutri,  lutto 
all'  oppofito  la  lingua  de'  Tamanachi  richiede  una 
fatica  enormiffima  neU'  imparare  1  verbi  .  Sono  le-> 
coniugazioni  moltiplica  Ha  verbi,  che  uniformen- 
te  ,  altri  ,  che  differentemente  fini  (cono  ;  Oli  ano- 
mali  fono  non  meno  intrigati  ,  che  molti  ,  ed  ha- 
univerfalmente  tanta  difficoltà,  che  in  quel  tempo, 
che  la  Tamonaca-f  impara,  di  lingue  limili  alla 
Maipùre   potrebbero  imparartene  anche  #Wj   .    # 

Primieramente  i  Tamanacbi ,  (cioche^da^- 
puri  non  s'  ula  )  hanno  verbi  frequentativi:^, 
andare  ,  heptarì  andare  frequentemente  ,  jacam- 
marì  dire,  hacaramaptarì  dire  frequentemente  &c. 
Secondamente,  finifeono  i  verbi  in  .diverfe  manie- 
re  ;  in  ri  come  i  (addetti  ;  in  ru  ,  come  juru , 
dare,  iumecuru  fpazzare  &c.  In  terzo  luogo  ha- 
molti  verbi  comporti  ,  e  fon  di  più  forte  ,  Certi 
hanno  ia  compendone  fui  fine  .  Tali  fono  !  finiti 
in  potivi  :  generi  guardare  ,  \epneottrì  ,  riguardare 
più  volte  &c.  Han  altri  la  compofizione   nel  mezzo. 
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Jemen  mangiare  ,  jemepòri  dar  da  mangiare,  o 
cto  ad  un  altro  a  che  mangi;  ]enèri  mirare,  jfc 
veport  ^dire  ad  un  altro  ,  che  miri  &c.  In  quelli 
e-fimih  verbi  è  concifa  non  meno,  che  viva  ,  ed 
energica  Ja  particola  p0  .  Ma  non  fono  men  erate 
le  altre  interpolazioni  . 

Ma  è  una  particola  fignificante  azione  ;  come 
a  cagione  di  efempio  feorgefi  nel  verbo  jepelmarl, 
il  quale  vuol  dire  in  breve  ciò  ,  che  noi  in  più 
parole  diciamo,  render  fruttìfero  .  zAnee-pe  ìeje  ne- 
pelmaì  ?  Chi  ha  renduto  fruttifero  l'albero?  Ca ,  o 
Ga  fignifica  levare  v.  g.  0#*c-/><?  jcjc  nepelgàl  ?  Chi 
ha  levato  il  frutto  dall'  albero  ?  Ta  fignifica  neutra- 
mente una  cofa,  v.  g.  Ciongaìc-pè  jeje  nepetài,  co. 
me  è   divenuto  fruttifero  V  albero  ? 

In  quarto  luogo  :  di  ogni  nome  può  farfene_* 
un  verbo  :  pateurbe  buono  ,  patentati  divenir  bue 
no,  Tamanacu  Tamanaco  ,  tamanacùtarì  divenir 
Tamanaco  &c.  In  quinto  luogo,  il  verbo  mangiare 
nella  noftra  lingua,  ed  in  altre  molte,  non  è  che 
uno  .  Nella  Tamattaca ,  fecondo  la  cofa  ,  che  man. 
giafi,  è  diverfo.  Jacurà  mangiar  pane,  o  Ca  fa- 
ve ,  ]emerì  mangiare  de'  frutti ,  del  mele  ;  \anerì  , 
mangiar  carne  &c. 

m  m  In  fedo  luogo;  fon  graziofi  molto  ,  ed  efpreflì- 
vi  1  verbi  comporti  da  ìphi  volere;  v.  g.  jenèri, 
vedere,  ]enerip)rì  voler  vedere  &c.  In  fettimo  luo- 
go ,  la  particola  re  ha  nel  Tamanaco  i!  lignificato 
ftefiò,  che  nell'idioma  Latino,  e  nel  noftro  :  teneccì 
vedrò,  tenelc-re  rivedrò  ,  teccià  vado,  tecciarè , 
ritorno  &c.  In  ottavo  luogo  ;  fono  ftraniffitni  ,  e-» 
nulla  al  noftro  parlare  conformi  i  verbi  negativi  . 
In  Tamanaco  non  dicefi  non  vado  ,  non  fento  &c.  ; 
ma ,   non  fono  veggente  ,  non  fono  intendente  &c. 

Ec- 
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Ecco  gli  efempj  :  eneprà  uoccìi  ,  anitapra  uoccìi  &c. 
Nel  nono  luogo;  Ceppi  dal  P.  Olmo  miflìonario 
già  de'  paruri  che  quello  modo  di  parlare  nella  lor 
lingua  è  ufato  ancora  ne'  politivi  ;  v.  g.  leggete  , 
fiate  leggenti  ;  arate  ,  fiate  aranti  &c.  Infcrifcefi  quin- 
di 5  che  i  Jarùri ,  fuori  del  foflant ivo  non  hanno  al- 
tri verbi  congiugabili  .  Finalmente  i  Tamanachi  han- 
no il  participio  ,  come  da'  Greci  fi  ufa  ,  anche  ne' 
verbi  foltantivi  j 


CAPITOLO     Vili. 

DeW  altre  parti  delF  orazione . 

QUelle  particelle  indeclinabili  ,  che  fi  antepon- 
gono a'  nomi ,  e  prepofizioni  nel  noftro  par- 
lare diciamo  ;  nelle  lingue  Orinochefi  vengono  cof- 
tantemente  pofpofte  ,  e  chiamare  fi  debbono  pofpo- 
fizioni .  Ma  fecondo  i  diverfi  linguaggi  fon  varie  . 
Diamne  alcun  cenno  .  In  Roma  ,  Roma-po  .  Così  i 
Tamanachi  .  Roma-chi  .  Così  i  Maipuri  &c. 

Ma  le  particelle  pofpofitive  fon  tante  ,  quante 
per  ordinario  fono  le  cofe,  a  cui  fi  adattano;  e  fa 
duopo  di  memoria  fomma  per  ritenerle  .  Una  in., 
un  cafo  ,  altre  in  altri  cafi  fi  adoperano  .  Pèpuri- 
icutì  ,  nel  prato  ,  ]apa-ibatì  nel  monte  ,  aa-pachìù 
nell'albero  ipinà-iatì  in  piazza,  aamaiche ,  nella-, 
felva  &c;  Così  di  nuovo  i  Maipuri . 

Gli  avverbj  ,  che  nella  noftra  lingua  fi  forma^ 
no  dagli  aggettivi  ,  ne'  linguaggi  dell'  Orinoco  non 
fono  diverfi  da' nomi .  Cune  dolce,  e  dolcemente  ; 
fonirri  buono  ,  e  bene  &c.  E'  ciò  che  dico  nelle 
recate  voci  Maipuri  fi  dica  umilmente  delle  Tama- 
nache*  e  dell'  altre  .  Ufano  nondimeno  avverbial- 
/  men* 
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mente  di   alcune   voci  ,    le  quali  non  vengono  dagli 
addiettivi  upiè  domani,  aaraàrì  qui  &c. 

Se  non  che  pofpongono  ancora  molti  avverbi 
all'  ufo  delle  prepolizioni  :  minava  nìcapì ,  1'  ho  ve- 
duto forfè;  nunavàpanicà  ,  piaccia  al  cielo,  che  '1 
vegga  &c.  Avverbj  comparativi ,  e  di  fuperl azione 
non  fonovi  nelle  lor  lingue  ,  che  nel  fenfo,  il  qua- 
le fpiegato  abbiamo  al  cap.  vi.  Sonirri-minè  fignifi- 
ca  ancora  beni  (Timo  ,  cune  mine  dolciffimamente  &c. 
Quelle  fuperlazioni  fi  fuppli (cono  nel  Tamanaco  con 
una  particella,  affilia  al  fine  delle  parole  .  Patcurbey 
buono  ,  e  bene  ;  patcurbene  beni  (fimo  :  tic  pori  , 
dolce  ,  tic-porène  dolcifiìmamente   &c. 

I  Maipùri  hanno  (laccato  V  avverbio  folamente, 
v.  g.  ujfi  pina  ,  folamente  il  Casave  .  Nel  Tamanaco 
è  una  particola  affida  alle  voci  .  Vte  il  Casàve  ; 
utetpe  ,  folamente  il  Cafave  &c.  V  avverbio  oggi 
fignifica  anche  adeffo  .  Quindi  nafcon  talora  delle-» 
ofcurità  nel  parlare  .  I  Tamanachi  dopo  aver  detto 
amenàre,  oggi,  fé  voglion  dire  ,  in  quell'ora,  ag- 
giungono  cenèrepè ,  cioè  in  quello  punto  .  Gli  av- 
verbj interrogativi  perchè  &c.  Non  fono  che  uru 
comporto  di  voci  .  Iti  pare  umhri  è  il  perchè  de' 
Maipùri  ;  e  vuol  dire  ;  qual  cofa  è  quella ,  che  fa. 
v.  g.  iti  pare  amari  nuca  pitacàu  ì  Qual  cofa  fa,  che 
non  vai .  In  Tamanaco  diceli  cionuarài,pachè  ;  e  vuol 
dire ,  a  [imilitudine  di  che  .  v.  g.  Ci  ormar  ài- pachi 
ìteprà  macài  ;  a  (imilitudine  di  che  non  fei  an- 
dato ? 

L'  avverbio  affermativo  sì  poche  nazioni  lo  han- 
no .  Gli  A  vani ,  e  per  imitazione  alcuni  de'  Malpa- 
ri dicono  fa]e ,  oppure  all'  ufo  Tedefco  ]a  .  i  Paju- 
ri  a]l  .  Ma  quelli ,  fé  non  isbaglio ,  fon  gli  unici, 
che  tra  tante  nazioni  abbiano  un  modo  di  affermare 

ar- 
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articolato  .  Univerfalmente  1'  affermare  degli  altri  è 
confimi  le  a  quello  de'  contadini  ,  ovvero  a  quello 
di  perfona,  che  vergognali  di  parlare.  Dovendo  di- 
re di  sì,  alzan  gli  occhi  a  guifa  di  fanciulli,  o  fi 
Jevan  d^  impaccio  con  qualche  vocale  ,  o  fola  ,  o 
raddoppiata  .  Gli  Ottomachi  dicono  aa  :  i  Maipuri 
più  f pintori  u  u ,  oppure  u  u  yi  :  i  Tamanachi  u 
iemplicemente  . 

I  Maipùri  hanno  l'avverbio  nò*  e  dicefì  nuca-, 
v.  g.  nucanujàfa,  non  voglio.  I  Tamanachi  fpicca- 
to,  e  da  sé  fola  Mittente  non  1'  hanno;  ma  dal- 
la  voce  jpusà,  che  vuol  dire  non  iS  èy  cavano  la 
particella  negativa  prà ,  e  per  farne  ufo,  bi  fogna 
fapere  molte  altre  voci  .  Non  voglio  antptprà;  e 
v'  entra  il  verbo  ipirì  volere  ,  utèrìpìprà  non_, 
voglio  andare  ,  ed  è  comporta  dal  verbo  iteri  ,  an- 
dare ,  &c.  In  fornirla  non  dicono  mai  di  nò  ,  che 
per  longas  ambage s  . 

^particole  negative  fono  fempre  affitte  alle  vo- 
ci principali;  e  fi  Tamanachi,  che  Maipùri  ne  han- 
no fino  a  ftraccarfene  •  Votoprà,  non  y'  è  del  pef- 
ee: noto  punire  mocce ,  quello  non  è  pefee  ;  tam- 
gitine  ure  uoto  mnarbachè  ;  ho  fame,  perchè  non 
e'  è  pefee  .  Nella  prima  vi  entra  la  particola  nega- 
tiva pra.  Nella  feconda  punì.  Nella  terza  nwa  >  e 
fono  tutte  Tamanache  .  I  Maipuri  hanno  le  parti- 
cole negative  ara,  e  tetti.  Eccole  unite  in  un  foio 
vocabolo:  Maarrutenì  ,  chi  non  ha  vellico;  manu- 
macutenì,  chi  non  ha  bocca.  Pania,  e  maca  foL 
particole  anch'  effe  negative. 

In  una  nazione  di  fanciulli  ,  quali  fono  gli 
Onnochefi,  fembra  che  molte  elTer  dovrebbero  le 
interjezioni  .  Eppure  con  mia  forprefa  ,  fono  ben 
poche  .  Recherolle  tutte  al  loro  luogo  . 

Il 
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Il  parlare  Orinochefe  ,  ficcomc  concifo  ,  e  IjU 
conico  non  ha  bifogno  di  troppe  congiunzioni  .  Le 
copulative  cotti  ed  e  in  Tamanaco  vaglion  lo  ftefib . 
ìAmare  ite  ^Antonio  jachère  ;  va  tu  ,  e  Antonio  ; 
cioè  ,  con  Antonio  .  I  Maipuri  hanno  (laccata  la-, 
copulativa  ancora  ,  v.  g.  nu]a  iliaca  ,  io  ancora-* . 
I  Tamanachi  nella  fuddetta  maniera  non  l'hanno  > 
e  fa  le  veci,  d,  detta  congiunzione  una  particella 
pofpofitiva  attaccata  alle  voci  .  Vre  io,  uretpere  y 
io  ancora  .  Le  difgiuntive  0  ,  ovvero  &c.  ninna-, 
nazione  le  ha  .  In  vece  di  dire  :  vada  Pietro  ,  o 
Giovanni ,  i  Tamanachi  dicono  ;  Pedro  iteci  ;  crere 
ttemnar-]ave  guaiti  iteccì  ;  cioè  ,  andrà  Pietro ,  s' 
egli  non  va,  andrà  Giovanni  ;  A  modo  pure  di 
pofpofizione  hanno  la  congiunzione  fofpenfiva  ben» 
che.  Hanno  il  fé:  ma  non  è  diverto  dal  quando* 
v.  g.  utemnar-jave  Cabrut-pona  ,  uoto  uoccè  teca 
fé  non  vado  a  Cabrata  (  e  vale  a  dire  ,  quando 
io  non  vada  a  Cabrùta  )  andrò  a  pefeare  .  Qual- 
che altra   congiunzione  fi  toccherà  più  lotto  . 

CAPITOLO     IX. 

Saggio  della  lingua  Tamanaca  . 
§.   1.  Del  nome , 

LE  declinazioni  de'  nomi  fon  fette .  La  primaJ 
finifee  nel  {ingoiare  in  e  ;  nel  plurale  in  ne* 
mò  .  Notpe  ,  vecchia  ,  notpe-nemò  ,  vecchie  ,  ftflfr 
bache  vecchio,  tambaghenemò  vecchi  .  La  fecon- 
da  ha  il  ringoiare  finito  in  o,  e  il  plurale  in  no- 
mò ;  paltò  giovane  ,  paitonomò  giovani  ,  apoto  , 
regolo ,   apòtommò  regoli .  La  terza  ha  il  numero 
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del  meno  dì  veramente  finito  ;  ma  quello  del  più 
termina  collantemente  in  cbemò  ;  Tamanacu  >■  un- 
Tamànaco,  Tamanac-cbemò  i  Tamanachi,  taurere9 
un  altro  ,  taurecbemò  ,  gli  altri .  :>      _ 

La  quarta  è  de' nomi,  terminati  nel^  ringoiare 
in  »,  in  cib*  ,  oppure  in  gbe  ;  i  quali  hanno  il 
plurale  in  amo  :  taremuc-nìme  9  bianco,  tarermic-na- 
mo  bianchi ,  pongbème,  Spagnuolo,  po^wo  ,  Spa~ 
«moli,  tonnacbè,  un  che  ha  nafo, i!tt«(MWp 
foro  ,  che  han  nafo  &c.  A  quelli  riduconfi  0*4**  , 
quelli  e  quefia,  moc-csàmo  queRi ,  e  quelle,  pateur- 
he  buono,  e  buona  ,  patucbiàmo  ,  buoni ,  e  buone  . 
La  quinta  ha  il  plurale  in  ptui ,  cujupcta  piccolo, 
*£*p*Ì  piccoli  ,  Mtfe  >  bambino,  »#*/**#  barn- 
La  fetta  è  delle  fole  cofe  inanimate;  ed  ha- 
il  numero  maggiore  terminato  in  ene  .  Cene  quella 
cofa,  centone  quelle  cofe,  taurère  un  altra  cola, 
turartele  altre  cofe  ,  jtjt  albero,  ftp**»  alberi 
Queftl  (lenì  nomi  per  altro ,  fé  fi  contraggono  col- 
^particole  de'pofieflìvi  ,  debbon  finirli  nel  numero 
plurale  in  emiro;  jejergbemò  i  miei  alberi ,  matar- 
ìhemò  i  miei  poderi  &c.  La  fettima  decimazione-» 
è  de'  pronomi  relativi  egli  &c.  Quelle  voci  hanno 
il  ringoiare  in  re,  ed  il  plurale  in  moro  .  Nare  , 
oppure,  ertegli,  namòro  ,  o  ctówora  eglino  &c. 
E'. irregolare  il  nome  w**rf  figlio,  il  cui  plurale-» 

fa  tnàcuru,  figli.  .    ,  .  c  1 

Le  particole  equivalenti  a'  pronomi  tanno  le-» 
veci  de'  noltri  articoli  ,  e  fegnacafi  .  Nel  nominati- 
vo  unito  agli  aorilli  ,  de'  quali  più  innanzi  dire- 
mo ,  fi  ufa  la  particola  u]à  ,  v.  g.  zApotomà  tenec- 
cè,  il  regolo  ha  veduto  &c.  11  genitivo  di  pofleflio. 
ne  le  nazioni  tutte  dell'  Orinoco  ufano  di  antepor- 
Tom.UL  M  Io 


'//".» 


178  LINGUE  DEGLI  ORINOCHESI 

Jp  alla  Latina  .  Onde  il  campo  dd  regolo  ,  v  « 
fi  alce:  ^m  „,„,*  ;  La  prìma  VQce  fi^J 
regolo:  la  feconda  è  tanto  come  dire  ,  ìl'mhcam. 
foz  e  ne  viene  in  confeguenza  ,  che  la  particola 
poffeffiya  n  fa  le  veci  dell'  articolo  del .  Nel  dativo 
luppliice  follmente  la  particella  *ii.  7W  tó  «pi 
«»WWV*  ha  detto  al  padre  &c.  Neil'  accudivo 
non  li  afa  di  articoli:  pavé  nenìi  amatavi  -  \\  pa- 
dre ha  veduto  il  tuo  campo  .  Si  noti  nella  voce-. 
rare ^  fenza  articolo,  che  il  nominativo  non  ne  ha 
di  biiogno,che  ne  foli  aorifti  .  Nel  vocativo  non 
ulah  di  verun  articolo;  ma  m\V  ablativo  ferve  a 
difcernelo  ia  particella  mne  v.^.pare  èìae  hsbMl 
venni   dal  padre.  r 

Dicemmo  già  ddk  particelle  ,  le  quali  fupplis- 
cono  i  pronomi  relativi  di  perfona  .  Ma  per  Ie_* 
cofe  inanimate  ferve  ia  particella  maìvì ,  oppure-, 
la  aia  ultima  fìllaba  v.  g.  chnbè  more  tavemuc-ne 
matn  ì  che  cofa  e  quella  ,  che  biancheggia  ?  25w 
j>e  mavìa  tonare    nacìhì  ì  Dov'   è    il   coltello  ,  eh' 


era  qui  ?  &c. 


§.   if 


Del  Py 


■onome . 


■  Primitivi:  .uve  io,  ftWW  tu,  macche  quello, 
j*fc*i  noi  ,  amgnamòro  voi  ,  macchiamo  anelli 
Oltre  a  quelli  vi  fono  degli  altri  quali  fecondi  pri- 
mitivi pronomi  ,  ed  equivalenti  in  molte  cofe  a-, 
già  detti:  u]h,  io,  a  me,  il,  o  la;  aujà  tu,  jl- 
te;  t/tf^  egli,  ella,  a  lui,  a  lei;  p>m*è*èà  , 
noi,  a  noi;  au\ac  ne  >  voi,  a  voi  ;  steujacze  *  quel- 
li ^  quelle,  a  quelli,  a  quelle.  Intorno  a'  poflefli- 
vi,  che  incominciano  da  confonante  fi  rilegga  il  ca. 
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pitolo  VI  ;  e  per  gì'  incominciati  da  vocale  il  ca- 
pitolo V,  in  cui  vi  è  la  voce  apòto  ridotta  a  tut- 
te le  inflcmoni,  che  ha  . 


§.  III. 

IV  Verbi  . 

Le  conjugazioni  degli  attivi  fon  fette  :  quattro 
delle  quali  fono  regolari  .  La  prima  incomincia  nel 
fuo  infinito  in  fa  ,  e  finifce  in  ri  ;  ]acar amari  ,  av- 
vi fare  ,  jatterì }>  tagliare  &c.  Ha  la  feconda  il  prin- 
cipio in  je  ,  v.  g.  jenèri  vedere  5  jemèri  mangia- 
re &c.  Principia  la  terza  dal  ]o  v.  g.  jopcari  ^rom- 
per le  legna  ,  jocori  tagliar  carne  &c.  Principia-, 
la  quarta  col  ]u  ;  ma  finifce  nel  infinito  col  ru  v.g. 
jùru  dare  ,  ]umechru  fpazzare  &c. 

E'-  irregolare  ,  ma  reducibile  al  \i  la  quinta 
congiugazione  de'  verbi  attivi  ,  che  finendo  in—. 
ri ,  hanno  il  principio  dalla  lettera  i  ;  v.  g.  ipiri» 
volere  ;  a  cui  pure  riducefi  il  verbo  neutro  ìtìmarì* 
piangere  .  Sarei  infinito  ,  e  più  che  lo  dorico  ,  fa- 
rei un  minuto  gramatico  ,  fé  con  noja  de'  comuni 
leggitori  ,  recali!  anche  uno  sbozzo  di  quelle  con* 
giugazioni . 

Diamne  un  cenno  folfanto  in  uno  de'  prete- 
riti ,  abbracciando  in  |5oeo  il  molto,  che  dirli  po- 
trebbe .  Tacaramài  ,  ho  avvifato  ,  tenìi  3  ho  vedu- 
to ,  tocòi ,  ho  tagliato  j  tu':  ,  ho  dato  .  In  quella^ 
prima  perfona  il  verbo  ipirì  fa  ipit ,  ho  voluto  . 
Ma  cammèi  ,  hai  detto,  o  avvifato,  menlt  hai  ve- 
duto, mocòi-i  hai  tagliato,  mui\  hai  dato,  mìpii^ 
hai  voluto  .  Nacaramài  ha  detto  &c.  ;  e  fi  noti  , 
che  la  terza  perfona  ha  fempre  per  diilintivo  il  na  > 
oppure  il  ]a ,  il  ne ,  ni ,  no ,  nu  fecondo  la  qualità  de' 
verbi .  M  2  La 
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La  fella  congiugazione  è  irregolare  ,  ed  Incoi 
mincia  da'  confonanti  diverfe  ;  puturù  penfare  , 
mak-carl  beffare  &c.  Riducefi  nondimeno  alle  al- 
tre  .  Putiti  ,  ho  penfato  ,  mbutùi  hai  penfato  &c. 
Sono  di  due  maniere  i  pattivi  ,  e  formano  la  fetti- 
ma  congiugazione ,  e  V  ottava  .  La  prima  forta  di 
pattivi  Ci  conofce  dalle  prime  fillabe ,  le  quali  fono 
ordinariamente  quefta  :  uà  e  eia  ,  uecrìè  s  uocciò  &c 
e  quelle  fillabe  iniziali  fi  mettono  quando  gli  atti- 
vi regolari  fi  rendon  panivi  .  ^atteri  rompere  ,  uac- 
datteri  romperfì  &c.  La  feconda  congiugazione  è 
di  que'  pallivi  ,  i  quali  fi  formano  da'  verbi  attivi 
incominciati  da  confonanti .  Futura  fapere  ,  uatpu> 
furti  faperfi ,  tucurù  finire  ,  uotucuru  finirli . 

I  neutri  finifeono  per  ordinario  in  muri  ;  ma_* 
fono  reducibili  alle  congiugazioni  degli  attivi  ,  o 
de'  pattivi .  Itìmurì  piangere  ,  uaìtìmurì  cammina. 
re  3.  uarìrimurì  ballare  &c.  Riduciamo  i  fecondi  :  uà- 
rìrìmùi  ho  ballato  ,  muarhìmùì  hai  ballato  &c.  uà- 
ìtìmùì  ho  camminato  ,    muaitìmùl  hai  camminato  &c. 

Dal  principio  di  un  verbo  fi  conofce ,  ficcome 
ho  detto,  la  voce  pattìva;  e  non  è  che  la  iniziale 
del  verbo  follanti vo  uocclrì  (  effere)  diverfamente 
combinata  .  Il  che  accade  pure  nella  lingua  Maipure  5 
e  forfè  ancora  in  ogni  altra  Orinochefe,  fé  ben  fi 
guarda  .  Il  verbo  follanti vo  fuddetto  diventa  fimi- 
le  al  fio  latino  ,  quando  in  vece  di  uocciri  dicefi 
aohtari  ;  ed  è  Ja  radice  9  diciam  così,  de' verbi 
finiti  in  tari  .  v.  g.  Ponghèmtari  ,  divenire  Spa» 
gnuolo  ,  Tamanacutari  ,  divenir  Tamanaco  . 

I  modi  de'  verbi  Orinochefi  fono  di  molte-* 
forme  .  Sono  vi  tutti  i  noftri  :  hanno  anche  degli. 
altri  ,  che_  nelle  noftre  lingue  non  s'  ufano  .  Oltre 
V  imperativo,  vi  è   il  proibitivo,   ^accaramacbè , 

tomf 
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di  tu  5  tanaccaramài  ,  non  dire  &c.  Siccome  poi 
i  verbi  fono  di verfam ente  principiati  nel  numero  del 
meno  3  fecondo  Ja  diverfità  delle  perfone  ,  coé\  nel 
numero  del  piti  fono  diverti  e  nel  finire  ,  e  nell' 
incominciare  .  Taccaramàl  ,  difiì ,  maccaramat  dice- 
fìi,  naccaramcti  difie  ,  maccaramattève  dicefte  ,  nac- 
caramatomne  difiero  . 

Ho  avvedutamente  tralafciato  la  perfona  prima 
del  numero  plurale  per  dirne  qui  più  acconciamen- 
te .  Già  rifovviene  a'  miei  lettori  ciò  ,  che  altro- 
ve dicemmo  intorno  a1  numeri  divedi  de'  nomi 
Tamanachi  .  E'  io  ftefiò  né  più  ,  né  meno  ne1  ver- 
bi .  Ed  eccone  F  efempio  nella  voce  addotta  di  fo- 
pra  .  ^umna  naccaramàì  ,  noi  dicemmo,  o  mani- 
feftammo,  parlandoli  a  perfona  ,  che  non  ci  appar» 
tiene  .  Chec-cìacaramoì)  noi  due  dicemmo ,  chec-cia* 
caramattve  3  noi  determinatamente  dicemmo  &e. 

I  tempi  de'  verbi  fono  mirabili  5  e  di  una  pre« 
cifione  indicibile  .  Il  prefente  dell'indicativo  è  di 
due  forte  .  Sono  quattro  i  preteriti .  Diciamo  qual- 
che cofa  di  quefti  .  Il  primo  ufafi  per  quelle  co- 
fe  3  che  fono  accadute  in  un  giorno  :  tenti ,  ho  ve- 
duto 3  come  appunto  nei  nolìro  Italiano  .  Tene^ac-ne^ 
vidi  .  Non  ci  difcoftiam  troppo  noi  Italiani  neppure, 
in  quello  .  Senonchè  dee  avvertirli ,  che  quello  pre- 
terito non  addattafi  che  a  cofe  pallate  nel  giro  di 
due  3  o  tre  fettimanc  . 

Se  ciò  che  fi  dice  ,  è  lontano  di  più  v.  g.  uno» 
due  j  tre  5  fei  3  o  piìi  meli  5  bifogna  ricorrere  al  terzo 
preterito:  Tentine 5  vidi  già.  Ma  fé  le  cofe,  che 
fi  raccontano  ,  fien  di  molto  lontane  da'tempi  cor- 
renti 3  (  come  non  di  rado  accade  ne'  racconti  de* 
vecchi  )  a  voler  gaftigamente  parlare,  fa  d'uopo 
di  un  quarto  preterito  per  riferirle  ,  v.  g.  Murene 

M  i  uoc- 
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uocctr-jave  tenerim]ac-ne  ;  vidi  nella  mia  fanciul- 
lezza &c.  Chiamai  già  nella  mia  grammatica  MS. 
profumo  il  primo  preterito  ,  remoto  il  fecondo,  più 
remoto  il   terzo  y  e  remotiflìmo  il   quarto  . 

V  aorifto  preflb  de'  Greci  lignifica  un  tempo 
preterito  3  ma  indefinito  .  Hanno  anche  quello  i  Ta- 
rn anachi  j  ma  fenza  infbmone  veruna  :  teneccè  ujà 
ho  veduto  3  'aujà  teneccì  hai  veduto  &c  come  fo- 
pra  ne'  prenomi  .  I  futuri  fono  di  tre  forte  :  ina 
per  chi  non  ifcrive  grammatiche  5  fono  troppo  lun- 
ghi a  ridire  . 

§•  iv. 

De*  participi . 

Non  ¥  ha  forfè  niun'  altra  linguali  abbondante 
di  participi  j  come  le  Orinochelì .  Ecco  gli  attivi» 
^enenli  chi  vede  a  ]eneìnnamb  coloro  che  veg- 
gono .  Quello  participio  è  non  men  di  preferite  > 
che  di  futuro;  e  vale  quanto  in  latino  il  <videns  5 
e  il  vifurus  .  Ecco  un'  altro  incognito  agli  antichi 
Latini  .  jVexèri;  ciò  che  io  veggo5  anenìri ,  ciò  che 
tu  vedi  &c.  Il  feguente  fu  conofeiuto  ,  ma  non 
ebbe  eftenfione  sì  grande  .  Nenetpe  3  ciocché  io 
vidi  ,  anenetpe ,  ciocché  vedeili  &c.  Nenegèti*  ciò 
che  io  vidi  più  volte  &c. 

Pe'  preteriti  di  voce  palììva  prendiam  gli  efern- 
pi  dal  verbo  follanti  vo ,  il  quale  congiungafi  nella 
medefima  forma.  Voicclme  chi  è,  uoìcciàmo  quei 
che  fono  .  *Ac-nei  3  ed  in  plurale  acciinnamò  5  è 
participio  non  men  di  preterito  ,  che  di  futuro  . 
Voc-cèti  3  e  uoccìtpe  fono  di  folo  preterito  3  e  figni- 
ficano  5  chi  è  (iato . 

§.  v. 
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Delle  pofpofizloul  . 


Pau-pò  nelP  ifola  ,  pau-ponà  all'  ifola  ,  pau- 
sine dall'  ifola,  pau  porre  per  i' ifola  .  La  pofpo- 
fizione  pò  è  radice  di  molti  nomi  :  pou-pono  ifola- 
no  5  nono-ponò  terreflre ,  cap-ponò  celelle  .  zAute- 
jave  in  caia  3  ante  ]acà  alla  cafa  ,  aute-vlne  dalla-* 
cafa,  aute  jàchere  per  la  cafa  &c.  Tana  quove  nel 
fiume  3  tuna-uacà  af  fiume ,  tuna-vìne  dal  fiumej, 
tutta  quàchere  pel  fiume.  Quindi  pure  nafcono  de- 
gli altri  nomi  addiettivi  .  °juc]aonì>  falvatico3  t» 
naquaono  acquatile  &c. 

§.  VI. 

Degli  avverbi  j  e  delle  particole . 

Gli  avverbj  venuti  dagli  aggettivi  ,  ficcome-* 
già  difli  j  non  fono  divertì  da'  nomi  ;  ma  io  fono 
gli  altri .  Cure  predo ,  accìavare  adagio  &c.  I  Mai" 
puri  non  hanno  gli  avverbj  di  numero  .  Sonovi  pe- 
rò nella  lìngua  de'  Tamanachi  ;  tevìnì?nnaretpe  3  ima 
volta  3  ac-ciacheniftaretpe  due  volte  &c.  L'  avverbio 
pache  (  addoflb  )  ficcarne  ancora  la  poipofiVione-» 
jachère  (  con  )  hanno  una  fpecie  di  plurale . 

Nachere  ,  con  me 

zAvachère  ,  con  te 

Itachère  3  con  lui  >  o  con  lei 

Gachtre  3   con  noi  due 

Cachìrec-ne-)  con  noi3e{Tendoperfone  determinate 

zAvachìrec-ne  con  voi 

ltachìitec-ne  con  loro , 

M4  Sì 
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Sì  dica  iimedefimo  della  particola  pache  &c.  Pi» 
gliafi  ancora  in  fenib  aflbluto  3  acbìretè  ,  pachete  &c. 

Frequentemente  odeft  in  bocca  de'  Tamanachi 
]'  avverbio  dì  grazia  .  Nella  lor  lingua  dicefi  paje. 
Or  ditegli  barbari  .  Cure  pa]e  mepuccì  ,  di  grazia 
verrai  predo ,  paìcurbe  pa]e  )acaramacbì  di  grazia 
raccontami  bene  codetta  cofa  &c. 

Ma  il  più  bello  di  quefta  lingua  3  e  di  tutte 
Je  altre  Orinochefi  fono  le  particole  .  Fapa-punì  il 
fu  mio  padre  .  Quando  fi  fpecifica  il  nome  di  un 
defonto  3  fé  ne  adopera  un'  altra  ,  cioè  la  particella 
panò  v.  g.  Caravàna-panò  il  fu  Cara  vana  ,  zArama- 
catto  pani  il  fu  Aramacotto  &c. .  La  particella  tpe 
varia  molto  i  fenfi  delle  parole  3  e  gli  varia  coru 
molta  grazia  *  Mata  un  campo  attualmente  coltivato, 
matatpe-ì  un  campo  abbandonato  ,  jatchemòrl  ,  la  mia 
roba  ,  jatchemòrltpe  la  roba  3  che  fu  mia  . 

La  particola  ne  dà  alle  parole  un  fenfo  grazio- 
fo  3  e  conci fo  :  putite  ure  ,  putitine  io  fon  favio, 
e  favio  davvero  .  Nelle  lingue  Orinochcfi  vi  è  fi- 
miìmente  la  particella  interrogativa  .  (  in  latino  ne) 
Dicefi  in  Tamanaco  ca  ;  v.  g.  Fedro  ca  naccìi  ?  forfè 
fu  Pietro  ?  Così  la  fpiego  per  darle  qualche  fenfo 
nel  noftro  parlare  .  Ma  fé  la  cofa  porta  feco  del 
dubbio  ,  e  f a  di  bifogno  dell'  avverbio  forfè  ;  quello 
pure  adoperano  i  Tamanachi  con  molta  grazia  :  ed 
eccolo  letteralmente  nell' efempio  di  fopra  addotto  : 
Fedro-ta  maria  naccìi  ? 

§>  VII. 

Belle  interiezioni ,  e  delle  congiunzioni . 

Non  Coy  né  mai  ho  fentito  fé  non  tre  fole  in. 
teriezioni .   Ca  5  o  uà  ,  è  interiezione  di  chi  fi  ma. 

ra- 
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ravielia.  Ne'  Tubiti  dolori  dicono  acajà  ;  e  fono  , 
ficcome  dico,  le  uniche.  Senonchè  o  per  interno- 
ne  ,  o  per  vezzo  le  donne  dicono  me  affai  frequen- 

^  Delle  congiunzioni  dicemmo  molto  nel  capitolo 
ottavo  .  Eccone  un'  altra.  Jucjavère  patcèru  crea- 
no, petchebra  agiptaprà-;  un  buon  cri  ih  ano  ,  ben- 
ché dia  in  una  macchia  ,  non  opera  del  male  .  iutta 
Ja  forza  della  particola  congiuntiva  Ita  nel  re  poli- 
polio al  ìave  t  Ma  diciamo  il  vero  :  le  lingue  Ori- 
nochefi  ,  ancorché  graziofe  di  molto ,  non  hanno  di 
troppe  congiunzioni  atte  a  {ottenere  un  ienio  per 
lungo  tempo. 

CAPITOLO    X. 

Saggio  della  lingua  Maipure. 

LA  lingua  Maiphre  ,  benché  giuda  il  comun-. 
penfare  Ha  vezzofa  ,  ed  efpremva  oltre  ogni 
altra  Orinochefa-,  non  è  nondimeno  sì  vada  come  la 
Tamanaca  3  né  bifognofa  di  tante  regole  .  Ecco  \ma 
principali . 

Del  nome.* 

Le  declinazioni  de' nomi  Mai  puri  fon  tre;  due 
degli  affolliti ,  ed  una  de'  contratti  .  La  prima  ter- 
mina m  diverte  maniere  nel  numero  del  meno;  ma 
in  quello  del  più  finifce  collantemente  in  ne .  Uto- 
macu  ,  un  Ottomaco  ,  Otomacunè  gli  Ottomachi ,  pe* 
canati  un  regolo,  pecanàtìnì  i  regoli.  La  feconda 
nel  numero  plurale  ha  la  definenza    in   tepe  v.   g. 
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tumetecb)  fanciullo  ,   tumenetepl  fanciulli  ,    mattai 
piccolo  ,  mattitapè  piccoli  &c. 

La  terza,  che  chiamai  de'  nomi  contratti,  è 
Tempre  legata  co' pronomi  o  primitivi,  0  pofiefiivi; 
e  finite  per  ordinario  in  ani,  oppure  in  ni.  A/u- 
mtnars  il  mio  padrone,  numinhni  3  miei  padroni, 
nutetacanà  lì  mio  compagno ,  nuthacanàni ,  i  miei 
compagni  ;  umaehì  chi  fa ,  matèrni  ,  colerò  che-, 
fanno  . 

Anche  in  quefta  lingua  le  particelle  iniziali  de' 
pronomi  e  pollefsivi  ,  e  primitivi  fanno  le  veci  degli 
articoli,  ma  nel  folo  dativo,  e  nel  genitivo  di  pof- 
fefsione  come  fopra  fi  diffe  de'  Tamanachi  ;  e  come 
può  feorgerfi  da'  Tegnenti  efempi  ;  ma  nuche  ha^ 
detto  a  me  ,  p ecanati  ]uch e-  aJ  regolo  &C-  Ecco  che 
il  nuche ,  ed  il  ]Uche  (mio ,  e  fuo  )  fan  «qui  le  veci 
di  articolo  .  fucila  lingua,  Maipurì  jucuàre  lingua 
de  Maipurì.  Ed  in  quello  efempio  dalla  particella., 
polpofitiva  re  fi  prenda  regola  pe'  genitivi  di  pof- 
ieiìione  :  cioè  ,  che  le  particole  indicanti  il  poffef- 
fivo,  alcune  volte  Hanno  in  cambio  di  articoli. 


§.  IL 


De"*  pronomi 

Pronomi  primitivi  :  nu)a  io,  pia  tu,  fa  quel- 
J?>  W*  quella,  ua)a  noi ,  nia  voi,  la  quàl  voce 
figni fica :  pure  ,  quelli  e  quelle  .  Equivalenti  a'  pri- 
mitivi fono  i  Tegnenti  pronomi  :  tana  io,  me  orni 
capì  tu  ,  te  >  o  ti  ,  che  lui ,  o  gli ,  cau  lei  ,  o  le;  cm 
w  noi,  e  ci  ,  cani  voi,  coloro,  vi,  gli ,  die  .  Rifpar, 
mio  la  noja  ài  addurne  gli  efempj  .  Di  quefii  fé- 
condì  pronomi  ,   talvolta  non    ulano  che  in  foJa^ 

fi/- 


LIBRO    TERZO.       w  187 

filiate  finale  :  pinavà    mare    na  ?  mi  hai  veduto  ì 
navh  mare  pi  ?   ti  ha   veduto  ?   &c. 

pronomi  pofleffivi  ;  nuche  mio  ,  p/cte  tuo  ,  j«- 
db*  fuò  i  uaìche  ,  mftfe  o  uajàcbe  noftro  ,  «tifo  vo- 
ftro  e  loro  .  Ma  fé  quelli  pofleffivi  fi  unifcano  a 
Calche  nome  ,  fi  ufano  diminuti  ;  e  fi  fcorge  il  le- 
eno  del  pofieffivo  dalle  prime  fillabe  .  Copi  y*  g. 
non  dicefi  ,  nuche  anìtu  ,  m»(  «M  &c.  Si  rilegga 
il  capitolo  V.  in  fine  . 

Nella  terza  perfona  del  numero  del  più,  come 
fcorgefi  dadi  efempi  addotti  ,  i  Maipuri  non  hanno 
una  particola  differente  da  quella  delia  feconda, 
perfona  del  medefimo  numero  .  Ma  quella  mancan- 
za ,  che  pare  foftanzialc  a  prima  giunta,  m  pra- 
tica  non  è  di  confusone  veruna  .  Pare  tatto  nstam, 
il  padre  ,  il  quale  venne  con  voi  ,  te  parlali  a 
compagni    del   viaggio  :  fé  poi  ad    altri   fi   parli  B 

varrà   con  loro  . 

§.  III. 

Del  verbo  . 

Sono  due  fole  le  congiugazioni  de'  verbi  Mai- 
puri;  una  degli  attivi,  una  de'  pallivi,  la  quale-» 
ferve  anche  pe'  neutri.  Gli  attivi  finifcono  per  or- 
dinario in  A  :  navà  ,  vedere  ,  paà ,  toccare  ,  mur- 
ruà9  cavare  &c.'I  pallivi  fon  terminati  in  m**j 
prendono  quella  defmenza  dal  verbo  iòftantivo  cm 
niacàu  ,  effere  ,  o  Ilare  .  Ecco  ^  poco  ridotta  a^ 
tutti  i  fuot  modi  una  congiugazione  de'  verbi  atti- 
vi de7  Maipuri  . 

Indicativo  .  N urtava  io  veggo  ,  pittava  tu  ve- 
di ,  navà  quegli  vede,  uanavà  noi  veggiamo,  m- 
vavà ,  voi  vedete  \  e  coloro  veggono .  Ecco  il  pre- 

leu- 
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Lente;  il  quale  fi  rende  preterito  colla  fola'aesiunta 
d;  un  ma  .  Nunavamà,  io  ho  veduto  ,  vidi  le  Di 
vien  poi  futuro  mettendovi  Ja  particella  mach  '  ov". 
vero  cbtaco;  nunavamacu,  o  nunavà  chiazzato  &c 
Imperativo  .  Non  è  diverfo  in  nulla  dal  pre- 
lente  dell  indicativo:  pinavà  guarda,  nìmvà  gnar- 
date.  Wnche  anche  i  Maipùri  hanno  il  proibitivo, 
come  i  Tamanachi  ;  ed  è  la  particella  mach  polpetta 
al  verbo  :  pinavà  mach  non  guardare  ,  ninavà  macà 
non  guardate. 

Ottativo.  La  particella  panica  (  in  latino  uti- 
narn)  fa  il  modo  ottativo:  mnabà  panica,  Iddio 
volerle  ,  che  io  vederti  ,  ^>^  /wwo*  &c.  Quella 
forma  di  favellare  però  non  fi  ftende  anche  al  pre- 
tento  ,  come  nelle  nortre  lingue  ;  ma  Tempre  fieni, 
fica  una  cofa  futura.  Lo  fteffo  pure  accade  nella_ 
lingua    de'  Tamanachi  . 

Congiuntivo  Quefto  modo  è  molto  riftretto 
nelle  lingue  di  tutti  gli  Orinochefi  .  Quello  de'Mai- 
puri  ha  due  fole  particole,  cioè  naà,  e  macumà. 
La  prima  equivale  al  noftro  fé  :  p  altra  ferve  ad 
indicare  non  meno  il  tempo  preterito,  che  il  fu- 
turo.  Eccole  ambedue  raccolte  in  un  fenfo  :  naà 
nutacau  aamaiche  ,  nuthea-macumh  piche  catti  •  fé 
fofli  andato  K  o  fé  andafii  alla  macchia  ,  ti  avrei 
portato  i  o  ti  porterei  delle  legna  .  Il  quando  fi 
ipiega  con  la  particella  pofpofitiva  nati  v.  g.  **, 
miart-uaU  timachì  3  quando  ammazzerò  del  pefe^ 
&c.  r 

Infinito  .  Navà  vedere  .  Se  I'  infinito  fi  uni- 
Ice  ad  un  altro  verbo,  tralafciano  ogni  particola 
ali  ulo  de  Francefi  :  tace»  navà  è  andato  vede- 
re .  lev  vedere  fi  dice  navà  naunà  v.  g. pitaà  nuche 
Japo ,  nunavà-nauna  nupurku  ,  dammi  lo  fpecchio 

per 
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per  guardar  la  mia  faccia.  Navà  nienti ,  una  co- 
fa  ,  entro  cui  fi  vede  ,  v.  g.  pitaa  nuche  anteojo 
nunavà  nicù  urrùpu>  dammi  il  cannocchiale  per  guar- 
dare Je   ftelle  . 

Neir  ufo  de'  verbi  Mai  puri  dobbiamo  notare 
più  cofe  .  I.  Pochi  verbi  attivi  fon  quelli  ,  che^ 
non  finifeano  in  A.  Se  n'  eccettuano  vanacarè  co. 
mandare  3  fecacuni  fapere  &c.  Ma  Ja  Joro  congiu- 
gazione  non  è  differente  da' quella  de'  finiti  in  A. 
JVufecàcuni  fo  ,  pifecàcuni  fai  &c.  II.  Nella  terza 
perfona  di  ogni  verbo  sì  attivo^  fipaflìvo5  si  neu- 
tro, i  Maipuri  hanno  de'  generi  ,  come  ne' nomi: 
aavà  vede  ,  diceft  di  un  uomo:  delle  donne  dicefi 
]unavà  .  III.  Tutte  le  perfone  di  ambidue  i  nu- 
meri hanno  delle  particelle  pronominali  >  per  cui 
fi  dilli  nguon  tra  sé  :  ma  la  terza  dd  Angolare  ec- 
cetto il  genere  feminino  ,  non  ha  verun  fegno  di- 
ftintivo  ;  il  che  accade  pure  ne'  nomi  :  micini  il 
mio  figlio  ,  piani  il  tuo  figlio ,  ani  il  figlio  di  lui 
juàfti  il  figlio  di   lei  &c. 

Ciò  non  ottante  sì  ne'  nomi  3  che  ne' verbi  ufa- 
fi  talora  di  particola  pofpofitiva  anche  nella  terza-. 
perfona  v.  g.  nuca  panava  .  Chejàpi  ,  nuca  pavià 
jucuàre  &c.  Ma  quello  parlare  equivale  ad  un  verbo 
paflìvo  3  oppur  neutro- palli vo  ;  e  vale  tanto  3  come 
dire  ;  non  fi  vede  la  luna»  non  fi  capifee  la  fua-» 
lingua  &c. 

Dicali  fimilmente  de'  nomi  .  La  terza  perfona-. 
lenza  alcuna  prepofizione  lignifica  una  cofa  deter- 
minata ;  v.  g.  Fedro  nuca  tura  ani-juche  ;  Pietro 
non  parla  al  fuo  figlio .  Ma  eifendo  cofa  indeter- 
minata ,  che  a  particolar  perfona  non  appartenga^ 
al  nome  fi  aggiunge  la  particella  pa  ;  v.  g.  fonica- 
ferri  Criiìiano  vejà  paanì ,  un  buon  Crifliano  ripren- 
de 
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de  il  fuo  figlio.  IV.  Il  verbo  paflì/o  ,  oppur  neu- 
tro-paflìvo  non  è  di  più  difficile  congiugazione,  di 
quello  che  fieno  gli  attivi  .  Pigliamo  1*  efempio  dal 
verbo  follanti  vo,  alla  cui  firnilitudine  fi  congiugan 
tutti  :  nucanlacàu  io  fio ,  pìcanlacàu  tu  Hai ,  cani- 
aeàu.  quegli  Ila  ,  jucaniacàu  colei  Ila  ,  uac  ani  acati 
noi  diamo,  nicaniacàu  voi ,  e  quelli,  e  queJJj  fta- 
no  ;  nucaitìamàu  fletti ,   nucanlamacU  (tarò  &c. 


( 


§•  m 

"Delle  pofpofizioui 


Roma-kutì  in  Roma  »  jfcoawar  /c£<?  a  Roma  ,  Ro* 
ma-iquà  da  Roma,  e  per  Roma;  peni  lati  in  terra 
aàeplù  fotto  1'  albero  ,  cujarùta  ipatì  nella  carta.* 
&c.  Da  quelle  pofpofìzioni  ne  forman  deVnomi  an- 
che i  Maipàri  :  Icutlrri  ,  cofa  che  ila  dentro  ,  epU 


thri  cola  che   Ha  fotto  &c? 


§.  V. 

D?g//  avverbj  ,   *fe//e  interiezioni  , 
^  */<?//?  congiunzioni » 

Intorno  alle  parti  dì  orazione  ,  di  cui  ora  trat- 
tiamo ,  i  Maipùri  hanno  i  difetti  medefimi  che  i 
Tamanachj  k  Gli  avverbj  dedotti  dagli  aggettivi  non 
fono  diverfi  da'  nomi .  Sono  rariffime  le  interiezio- 
ni ,  e  poco ,  o  nulla  differenti  da  quelle  de'  Ta- 
manachi .  La  particola  nlacà  (  ancora  )  equivale  al- 
cune volte  all'  e  congiuntivo  .  II  che  molto  giova-, 
arendere  non  meno  unito ,  che  facile  il  parlare  de' 
Maipùri  . 

CA- 
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C  A  P  I  O  L  O     XI. 
Riflejftom  fittile  lingue  Orino  eh efit* 

DOpo  indicate  in  qualche  tollerabii  maniera  le-» 
lingue  sì  de'Maipuri ,  che  de'  Tamarischi. ^non 
farà  fuor  di  propofito  ,  che  io  faccia  alcune  riflef- 
fionì  fulla  loro  bellezza  .  E  fé  noi  Ili  amo  al  parere 
di  codefti  Indiani  non  v'  ha  cofa  più  gaja  delle-» 
lor  lingue  .  Ogni  Orinochefe  nazione  però  è  foni- 
inamente  innamorata  di  quel  parlare  5  che  le  cadde 
in  forte  nel  nafcere  ;  e  quello  (  fiafi  a  torto  ,  fiafi 
ancor  con  ragione  )  preferifce  tenacemente  ad  ogni 
altro . 

Già  in  quello  fon  limili  a  tutti  noi  .  Ma  nel 
motteggiare  gli  altrui  linguaggi,  V  accento,  ed  ogni 
più  minuta  particolarità  fono  fingolarifsimi  ,  con 
dirli  non. intelligibili  ,  fgraziati  ,  belliali ,  e  non^ 
confacentifi  ad  uomo.  Così,  a  cagion  di  efempio, 
i  Tamanacbi  fi  beffano  de'  Parechl  ,  e  de'  Quaqul  ; 
i  Malpari  degli  divani  ;  i  Salivi  degli  tAturì  e 
de'  Plaròl  ;  i  Caribi  di  tutti  infieme  gli  Orino- 
eh  e  fi . 

E  in  vero ,  non  dico  nel  tenere  a  vile  l'altrui 
parlare  (  che  quelle  fon  debolezze  di  mente  inefper. 
ta)  ma  in  pregiare  ognuno  la  propria  lingua,  hanno 
della  ragione,  febben  rozzamente  veduta  da  loro  . 
I  mifsionarj  ,  che  fonofi  applicati  ad  impararle ,  le 
lodan  tutti;  e  ninno,  folchè  le  fappia ,  vi  è,  il 
quale  non  le  i  itimi  forn  ma  mente.  Ne  lodano  fpecial- 
mente  V  energia  ,  la  vivacità  dell'  efprefsione ,  il 
buon  ordine  ,  la  connefsione  ,  e  quanto  nelle  piti 
bslÌQ  lingue  fi  ammira .  Ho  trattate  non  poche  per- 

fo- 
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iòne  5  le  quali  non  le  credono  inferiori  in  nulla  alle 

no  (Ire  . 

Io  per  me  ho  'della  pafsione  per  effe  ,  e  credo 
di  averne  ragione  .  Noumeno  per  necefsità  del  mio 
miniilero,  che  pel  piacere,  che  io  vi  pentiva,  le 
ho  parlate  più  anni  .  E  febbene  non  vi  trovo  tutti 
que'  vezzi,  che  nelle  noftre  maneggiate  già  da  gran 
tempo  da'  dotti ,  pur  tali  grazie  vi  trovo ,  che  non 
dubito  di  chiamarle  affai  belle  ;  né  credo,  che  fia^ 
per  oppormifi  alcuno,  che  baftantemente  almeno  le 
intenda .  m 

E'  maeftofa  la  lingua  de'  Tamanacbi  ,  abbon- 
dante di  declinazioni  varie  ,  e  di  congmgazioni 
diverfe  .  Ed  in  quello  non  fono  certo  migliori  le 
noftre  lingue  .  Siccome  dinanzi  dicemmo,  non  è 
sì  ccpiofa  la  lingua  dc'Maipìiri  :  è  bre vidima  anzi 
che  nò  .  Ma  ciò  non  toglie  un  punto  della  fua_. 
leggiadria  ,  né  di  quella  fttma  ,  in  cui  è  merite- 
volmente predò  di  tutti  .  Della  Saliva  h  quale-» 
fu  conofciuta  la  prima  da'  mimonarj  ,  fentii  Tem- 
pre gran  lodi.  Direi  il  medefimo,  fé  perfettamente 
fi   fappiano,  dell'altre  lingue  *: 

Nulladimeno  tutte  quelle  lingue  non  fono  per- 
fette  in  ogni  lor  parte  .  Il  che  recare  non  debbe 
della  maraviglia  in  nazioni  mancanti  e  di  libri ,  e 
di  maeftri  per  erudirli ,  e  di  fcuole  .  Eflendo  tut. 
tavia  bambina  la  Romana  repubblica,  non  ebbe  quel, 
lo  fplendore  il  latino  ,  a  cui  fu  poi  portato  da^ 
Cicerone,  e  da  altri  a  lui  contemporanei  .  La  lin- 
gua Italiana  fletta  avrebbe  ancora  i  fuoi  nei,  fé 
mancati  foffero  gli  itudj  de'  letterati  per  illuftrar- 
la  .  A  fare  il  medefimo  delle  Indiche  lingue ,  qua! 
pulimento  non  potrebbe  mai  darfi  alle  loro  efpref- 
fioni  !   Io  non   fo  punto    V   indifferente   per  quelle 

Un- 
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lingue  ;  anzi  le  lodo  apertamente  ,  e  farò  tenuto 
forfè  per  parziale  .  Ma  fentano  i  miei  lettori  le  ri- 
flefiìoni,  che  vi  farò  fopra ,  e  decidati  pure  libera- 

mente.  .     .,       . 

I.  Il  parlare  degli  Onnochefi  non  è  ordina- 
riamente figurato  :  ma  molte  voci  primitive  vi  fono, 
le  quali  non  pofìbno  adoperarli  che  per  metafora  . 
Atte  parti  diverfe  degli  alberi  danno  il  nóme  flef. 
fa  ,  che  dar  fi  fuole  alle  membra  di  un  uomo  . 
Chiaman  capelli  le  loro  foglie,  braccia  i  loro  rami, 
nervi  ,  e  fibre  le  loro  radici  ;  e  parlando  di  una-, 
pianta,  fembra  che  parlino  appunto  di  un  uomo. 
I  Tamanachi  chiaman  le  dita  i  figli  della  mano  . 
I  Mappòi  piglian  da' vegetabili  il  nome,  e  le  ap- 
pellan  le  frutta  . 

Univerfalmente  però  il  parlare  degli  Onnoche- 
fi è  fcarfo  di  figure,  e  di  rettoria  abbellimenti  . 
Ma  ficcome  il  bel  dire  piìi  che  da'  precetti  ,  da' 
genj  dipende  de'  parlatori  ,  alcuni  Orinochefi  pio. 
fpiritofi  ufan  fovente  delle  metafore  .  Sono  ricevu- 
te con  del  piacere  dagli  altri;  e  fé  T  autore  è  gra- 
dito hanno  poi  voga  tra  tutti .  Le  adoperai  già,  feb- 
ben  parcamente ,  nelle  irruzioni ,  che  io  loro  face- 
va .  Mi  attenni  da  que'  tropi,  e  da  quelle  figure, 
le  quali  dando  fovverchiamente  foli'  occhio  ,  fem- 
brauo  affettate  anche  alla  gente  più  rozza  .  Ma  fe- 
licemente per  altro  io  me  ne  ferviva  ne'  grandi  ar- 
gomenti ,  e  quando  i  miei  poveri  felvaggi  appari- 
van  common!  più  dell'  ufato  .- 

II.  Il  verbo  d'ire  da  tutti  i  felvaggi  vien  mef- 
fo  per  entro  il  periodo  *  oppure  nel  fuo  finire  .  Raf- 
fembra  quello  parlare  il  latino;  ed  è  grandemente 
vezzofo  :  ma  così  foltanto  fi  ufa  $  e  non  mai  fui 
principio  di  un  fenfo . 

V      TomAlL  N  HI- 
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III.  Non  han  particole  ,  le  quali  portino  a! 
congiuntivo  come  nel  noftro  parlare  :  ma  nemmeno 
fono  neceflarie  ,  attefa  Ja  natura   della  lor  lingua  . 

IV.  Si  TamanachU  come  Malpari  raccontando 
una  cofa  da  so  non  veduta,  interpongono  una  par- 
«cella,  dalia  quale  fi  conofee  ,  che  PhA  (entità; 
ed  equivale  ai  noftra  fi  dice  .  TI  è  la  particola  de' 
Tamanachi,  pare  ,  o  paràu  quella  de'  Maìpuri .  Efeui- 
pio  ad  primo  :  uòto  uoccè  ti  ndàì  .  Efempio  del 
fecondo:  ta  parati  mia  tlmachì  ;  le  quali  efprefsioni 
letteralmente  tradotte  vagliono  a  lignificare  :  a  pe- 
fcare  (dicefi)  è  andato  .  Di  quelle  particelle  de' 
Maipun  ima  ufafi  pe'  verbi  attivi  ,  ed  é  pare  ,  I' 
altra  pe'  neutri  femplici  ,    e  pe'  partivi,    ed  è  parau. 

V.  Generalmente  parlando,  fono  del  parere 
di  M.  la  Condamine  (i)  per  ciò  che  riguarda  la». 
mancanza  di  alcune  voci  ,  che  com'  egli  dice  ,  non 
fi  trovano  ne'  linguaggi  degli  Americani  .  Dico  ge- 
neralmente parlando ,  poiché  fonovi  tra' Mefììcani , 
per  quanto  fo  da  perfòna  erudì  tifììma  nella  lor  lin- 
gua  (z)  .  Le  lingue  Orinochefi ,  ficcome  chiufe  tra 
macchie,  fon  povere.  Spazio ,  durata,  fo/cazza,  ma- 
teria e  limili  ,  fono  nomi,  che  non  vi  lì  trovano. 
I  nomi  degli  enti  mctafifici ,  e  quelli  ancor  de'  mo- 
rali,  come  dice  pure  il  citato  fignore  ,  richiesgon- 
più  voci  per  ifpiegarli  .  Non  vMia  nome  proprio, 
il  quale  efattamente  rifponda  a  quelli  di  virtù,  giù- 
flìzìa  i  libertà  &c.    Tutto  verifiìmo  .  Ma  dee  altresì 

notarli ,  che  ciò  ,  che  della  feienza  delle  voci  de' 
Caskbl  d,ìV  alto  Perù  venne  fuppoilo  a  M.  la  Con- 
damine ,  può  anche  dirfi  degf  Indiani  dell'Orinoco. 


Cer. 
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U)    Siy.  ab.  Galero  Miragli? 
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Certuni  nelP  Orinoco  ,  fingolarmente  i  Piaci  , 
parlano  molto  bene  ,  -ed  hanno  delle  voci  non  meno 
eiprefiìve,  che  proprie,  le  quali  gli  alta  Indiani 
non  fanno  .  La  minuta  gente  nelle  alterazioni  fu  Ila 
purità  del  parlare  ,  le  quali  non  fono  rare  anche-* 
in  que'  luoghi  ,  fi  rimette  al  parere  degli  eloquenti: 
e  benché  poffa  veramente  dirfi  ,  che  certi  vocaboli 
non  fono  in  ufo  pretto  di  molti  Indiani ,  nettino  p e- 
rò  può  dire  ,  che  non  vi  fieno  .  Per  darne  un  retto 
parere ,  mancando  de'  libri  tra  loro  ?  farebbe  d'uo- 
po aver  parlato  di  tutto ,  e  con  tutti  . 

Ogni  bocca  ha  le  fue  voci .  E'  f  carfo  il  parlar  de* 
fanciulli ,  e  de1  giovani  :  più  eloquente  ,  più  puro, 
e  a  chi  lo  afcolta ,  più  nuovo  il  parlare  de'  vecchi, 
nelle  cui  bocche  fi  fenton  voci ,  di  cui  ognuno  gii 
crederebbe  mancanti  .  E'  neceflario  andare^  m  cerca 
di  argomenti  varj  di  convenzione  per  rintracciar 
le  parole  ,  che  fi  defiderano  ;  e  dentatamente  sì  , 
ma  dopo  lunghi  giri  fi  trovano  .  Non  feppi  ,  fé  non 
dopo  alcuni  anni  di  dimora  tra'  Tamanachi ,  il  ver- 
bo  \emneri  (  lodare;  )  e  ficcome  quello  rinvenni  , 
così  altre  voci  forfè  fi  troverebbero,  delle  quali  , 
perchè  non  fono  a  noi  note ,  diciamo ,  che  non  vi 
fono.  Seppi  anche  prima  udite,  (  invidia)  uònde 
(leggerezza)  &c.  Eppur  non  mancan  perfone  ,  lej 
quali  le  dicano  voci  barbare   per  gli  Orinochefi. 

VI.  Gli  Orinochefi  tutti  nelle  cofe  a  lor  note 
fono  feraciffimi  di  efpreflìoni  varie  .  Rimafi  più  volte 
ammirato ,  che  gente  allevata  nelle  macchie  parlaf- 
fe  sì  bene  .  Sono  ordinatifiime  ,  e  piene  di  graziofo 
concento  le  loro  lingue;  e  in  tutto  il  parlare  dimo- 
flrano  un  intelletto  non  folo  buono,  ma  che  la  lor 
lingua  ,  come  le  altre  matrici  ,  da  antico  intatto 
fonte  difeenda  .  Raflamiglio  non  di  rado  gli  Orino- 

N  2  cheli 
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chefia  noftn  contadini;  ma  in  tutt'altro  che  nel  par- 
Jare  ♦   Quefto  fentefi  con  del  piacere  da  chicchef,a 

Parve  a  me  fteuo  più  volte,  che  que'  ragiona- 
menti  ,  i  quali  io  loro  faceva  fulla  fede  ,  e  fu  de' 
criftiam  coltumi,  non  avrei  potuto  farli  migliori  nella 
lingua  Spagnuola,  che  pur  mi  fi  era  renduta  fami- 
lianmma.  Vero  è  che  quefte  lingue  per  mancanza, 
o  per  ìfcarfezza  di  particole  congiuntive  ,  fono  per 
Jo  più  difacconce  pei  dire  periodico  .  Ma  pel  ge- 
nere di  parlar  per  incifi  fono  maravigliofifnme  ;  e 
Je  loro  efprefsioni  fono  atte  a  pervadere  ,  piene'  di 
oratorio  fugo,  e  di  fuoco  .  Di  quello  carattere  fono 
Je  parlate,  cui  chiamali  Mirrai.  I  racconti  su  vari* 
punti  di  ftona,  altra  favolofa,  altra  vera,  i  quali 
hanno  da'  loro  antenati,  e  che  tenacemente  confer- 
vano nella  lor  mente ,  fono  in  ogni  loro  parte  bel- 
li fsimi .  r 

VII.  I  detti  proverbiali  ,  quantunque  frequen- 
tiffimi  tra  contadini  ,  tra  gli  Orinochefi  fono  difu- 
fati  affatto  .  Ma  il  parlare  per  firailitudini  è  fre- 
quentiamo :  veròro  càìge  degniti ,  ha  rabbia  da 
cane  &c« 

VIII.  Certe  locuzioni,  o  proprietà  fpecifiche 
delle  lingue  ,  chiamate  idiotifmi  da'  dotti  ,  fono 
offervabiliffime  nelle  lingue  dell'  Orinoco  .  Tacere 
jn  Tamanaco  dicefi  {iar  cosi  .  Ti  catàve  aie-thè  , 
Uà  zitto. ^  Il  verbo  dolere  manca  e  nel  Tamanaco, 
e  nel  Maipure .  Il  Cavi  ufato  a  fignificare  il  do- 
lore da'  Maipuri ,  e  il  morave  de'  Tamanachi ,  non 
iono  verbi  ,  ma  nomi  .  Nome  pure  è  uajocòre  ure, 
io  febbricitante  .  In  Maipure  è  verbo ,  ma  equivo. 
co  :  numavacà  ,  fto  male  ,  o  muojo .  Ferire  ed  uc- 
cidere è  ìo^  fteflb  in  ambedue  le  lingue  :  mia  cani 
gli  ha  feriti ,  o  gli  ha  uccifi .  Il  che  cagiona  alle 

volte 
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volte   della   confufione  ;    e   per  torla  ,    aggiungono 
di  perfona  morta  5  mine  mi  ;   non   vi   è  più  . 

Mi  rallegro  di  vederti  ,  dicefi  in  Maipùre-»  : 
putte  nunkhìnì  nunavà  capì  >  il  mio  cuore  allegro> 
ti  miro  .  V  efpreflìone  de'  Jaruri  ,  che  mi  venne 
comunicata  dal  loro  exmiflionario  (  1  )  è  molto  li- 
mile a  quefta  .  Senonchè  in  vece  di  cuore  allegra 
dicono  cuor  dolce  v.  g.  ma  ghei  dì  eoa  dare  meà% 
il  mio  cuore  è  dolce  in   vederti  &c. 

Ben  volentieri  5  fé  ne  vedeflì  il  profitto  ,  fe- 
guiterei  a  notare  gì'  idiotifmi  non  pure  de'  Jaru* 
ri  3  ma  di  altri  Indiani  ancora  ,  fé  le  locuzioni 
recate  non  fofler  di  avanzo  a  conofeere  l'indole-» 
di  quelle  lingue  .  Però  mi  attengo  di  dirne  di  più. 
Ma  potendo  la  mia  floria  capitare  anche  in  mano 
di  miflìonarj  novelli ,  non  fia  fuperfluo  di  aggiun- 
gè  re  »  che  imprendendo  lo  fludio  delle  Indiche-» 
lingue  j  non  fi  credano  di  trovarle  fimili  a  quel- 
le ,  che   derivano  dalla  latina . 

II  Francefe  ,  lo  Spagnuolo  ,  l'Italiano  fono  lin- 
guaggi venuti  da  un  fonte  comune  >  e  limili  in- 
molto  alla  loro  madre  .  Laddove  delle  lingue  In- 
diane non  fi  fa  tuttora  bene  l'origine ,  né  per  qual 
mé^zp  9  né  come  pattarono  dall'  antico  continente 
in  America  .  Laonde  è  neceflario  impararle  in  ma- 
niera >  che  deporta  ogni  fpecie  di  latinifmo  ,  non 
fi  voglian  coftrette  a  fervirgli  contro  Ior  voglia^- 
Io  quando  incominciai  ad  apprendere  il  Tamanaco  > 
finfi  di  non  havere  idea  alcuna  di  altri  linguaggi  > 
e  mi  riufeì  bene  . 

IX.  Le  lingue  dell'  Orinoco  :  fembra  ,  che»» 
abbiano  avute  delle  variazioni  non  folo  col  dira- 
marfi  in  più  dialetti ,  ma   eziandio  in  certe  parole 

N  $  uiate 
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ufate  dagli    antichi  Indiani  ,  e  difmefle  pofcia  da' 
poderi.   Ma  quelle  tali  voci,  antiquate  nel  comun 
parlare  ,    vengono  tuttavia  adoperate  ne'  canti,  e 
ne'  vecchi  racconti ,   i   quali  non   alterarono  .    Sono 
altresì   di  antica  data  i  nomi  di  parecchi   Citi  .  Tra 
Tamanachi  fono  finiti   in  ima  .   Faviccima  è  un  luo- 
go di   Paugì ,  o  di  pavoni  Orinochefi  ,   Creponòima- 
Juogo  di   anatre   ,  Ponèima   luogo    di   Caribiti    &c. 
Oggidì   fidice,   Favi  ci  palali ,   Crepolò  fatali  &c. 
E'  voce  fimilmente  antica  Caricur-jìni .    Ora   dicefi 
caricur-jèuti  9  cioè  la  cafa  decoro  &c.  zslnavìni  (i\ 
e   tutu    i   nomi  così  terminati  fon    pure  antichimmì 
nella  lingua  de' Maipuri  .  In  oggi  in   vece  di  veni 
fi  aggiunge  la  terminazione  matta  . 


CAPITOLO     XII. 


Se  le  lingue  Orinochefii  fien  molte  ? 

NOn   v'ha  dubbio  ,  che  le  lingue  deJl'Orinoco 
fon  molte  ,  fé   parlali  generalmente  ;  non  ef- 
fendovi   tribù   veruna  Selvaggia  ,   la    quale  non  ab. 
bia   una  lingua  particolare  ,  e   diverfa   dall'   altr^j 
Indiane   in   più   cofe  .  IT  per  confeguenza  enormiflì- 
ma  la  fatica  ,   la  quale   è   neceflaria  per  impararle. 
Ma  non   è  tutto  il  male  .   Quando   dopo  molto  (len- 
to  fi  è    finalmente   faputo   un  linguaggio ,   con   eifo 
non  fi    può   giovare  che  a  ben   pochi   felvaggi  ,   i 
quali   lo  parlino  .   A  volere   efler  di   prò   anche  ad 
altri,  imparato   il  primo,  fa  d'uopo  fudar  di  nuo. 
vo  per  fapere  ancor  gli    altri . 

Se 

(1)    Anavèni  vuol  dire  un  luogo  3  ove  fonovi  de*  legni  buoni 
a  farne  mortaj . 


LIBRO    TERZO.  199 

Se  in,  Orinoco  s  come   altrove  fnccede  ,    vi  fof> 
fé  una  lingua  generale  ,   cui   tutti   fapeffero  ,    fareb- 
be cofa  tollerabile  il  farvi   il  miflìonano  .   Chi  dal 
eenio   ,  o  dalla  natura  portato  non  foffe  ad  impa- 
rare  più   lingue  ,  quella  almeno   Saputa  ,    potrebbe 
decentemente   fervi  re  i   fuoi   profiìmi  .   E'umverfalc. 
neJ   §>uito,  e  nel   Perù  ,   e  ftendefi  perfino  all'alto 
Muragliene  l'antica  lingua  degl'  ìnchi  ,   Evvi  fimil- 
mente  al  trafile  ,  e   nelle    vicinanze  ileffe  del  Rio- 
Negro   una  lingua  ufata  generalmente   da  tutti  %  e 
non   pure   gì'  Indiani  ,    e   i    miiuonarj    la    parlano, 
ma  gli,  altri  Europei   ancora.   Vengo  accurato,   che 
si  "quella    lingua   tra    le    Portoghefi    Americane-»., 
che   quella    degl'  J fichi  traile  dame  Peruane  ,   fieno 
di  moda   nelle  convenzioni  .    E  attefo   il  vezzo  di 
quelle  lingue  ,  le  compatito)  . 

Non  ha  P    Orinoco  veruna   lingua   ,  che   tutti 
univerfalmente  capifeano  .  Ma  la    lingua  de'Maipù- 
ri ,  facile  fopra  tutte  le  Orinochefi  ,   e  galante  ,_  fi 
potrebbe   render  comune  ,   fé   fi  voleiTe  .  Gl;  india- 
ni dell'alto  Orinoco  per  lo   più  la  fanno  tutti  .  Quei 
del  baffo,   effendovi  tra   loro   de'  Maipùri  ,  Pimpa- 
rano  facilmente  .    Infatti   non   v'è   riduzione   alcuna 
di  quelle  ,  che  già  appartennero    a'  Gefuiti  ,  nella 
quale  non  fia  giovevole   quella  lingua   ;    e  non    fa- 
pendo  comunemente  le  altre  ,  capifeon  molti   almcn 
quella.     I   foldati  ftefiì,'e  le  loro  famiglie   vicar- 
iano  molto  bene.   Onde,  fé  levar  fivoleffe  PgftV 
colo  di  tante   lingue  ,   e  feemare   a'  miffionaH  U  tra" 
vaglio,   quella  lingua  farebbe  affai   appropofito  per 
farne  una  generale  .  ;  ;  ... 

Frattanto  ,  dovendofi  iilruire  più  nazioni  in~» 
diverfa  lingua  ,  la  fatica  in  impararle  ,  ficcome  10 
diffi,  è   grandiffima;  ed  offendo  tante,  e  sì  vane, 
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fon  pochi  affai  que'  miffionarj  ,  i  quali  almen  con 
perfezione  Je  fappiano  .  Feci  già  il  novero  delle 
nazioni  (i)  .  Or  tutte  vi  fi  prefentano  innanzi  con 
diverfe  voci,  ed  accenti.  Bifogna  fpezzare  ad  effe 
V  Evangelico  pane  ,  il  quale  al  oppofito  de!  mate- 
riale ,  più  volentieri  fi  fparte  a  molti ,  che  a  po- 
chi .E' proprio  un  accoramento,  dopo  imparata- 
una  lingua  ,  non  vederli  uno  davanti  fé  non  un_. 
pugno  di  perfone  ,  le  quali  fanno  al  miflìonario  un 
circolo»  non   men  privativo  ,    che  piccolo  . 

Si  prenda  in  efempio  Ja  nazione  degli  Vocbeà^ 
ri  .  Non  erano  a  mio  tempo  più  di  una  feffanti- 
na  di  anime  .  Eftinfe  già  il  furore  dell'  armi  Ori- 
noci) e  fi ,  e  delle  malattie  la  nazione  Tiàu>  abitante 
non  lungi  da'  Tamanachi  ,  da'  quali  intefi  il  racconto. 
Venga ^  com'  è  fòlito  di  que'  luoghi  ,  un'epidemia: 
porti  via  anche  gli  Vocbeàri  .  Perifce  con  effi  Ja^ 
loro  lingua,  e  il  miffionario  rimane  non  meno  acce 
rato,  che  mutolo. 

A  sì  gran  male  ,  fel  confiderò  fenza  la  debita 
rifleflione ,  io  non  trovo  rimedio  alcuno  :  ma  V  ho 
bensì  pronto,  fé  la  lingua  degli  Vocbeàri  ha  la  fu  a 
radice  in  qualche  altra  vivente.  Ancor  io  non  aven- 
do ne  principj  che  125-.  Tamanachi,  i  quali  potè- 
van  facilmente  perire  ,  credetti  di  affaticarmi  in 
vano  in  imparare  la  loro  lingua  .  Dipoi  belbeilo  mi 
accorfi  ,  che  io  in  quella  lingua  aveva  ,  per  così 
dire,  le  chiavi  di  tutte  le  nazioni  del  mezzo  gior- 
no. Scoprii  l'affinità  di  parlare  ,  che  tra  di  effe  vi 
è  ;  e  nel  folo  linguaggio  de'  Tamanachi  mi  parve 
di  aver  comprefo  anche  gli  altri  . 

Diciamo  più  giufto.  I  dialetti  fon  fenza  fine, 
ma  le  lingue  matrici  in  un  paefe  sì  vallo  non  fono 

mol- 
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molte.  E  per  dire  in  primo  luogo  de'  dialetti,  ogni 
nazione,  come  io  diceva,  ha  Ja  propria  fua  lingua: 
ma  fé  faflì  colle  altre  il  confronto,  molte  lingue 
diverfe  a  prima  villa  ,  foilanzialmente  ,  e  nel  fon- 
do, diciam  cosi,  del  parlare,  fi  ritroyan  forelle, 
Altre  dunque  (  per  addurre  un  efempio  non  men 
vero,  che  noto)  hanno  tra  sé  quella  differenza, 
che  fcorgefi  ne'  dialetti  Italiani,  i  quali  con  pie* 
colo  (lento  fi  capifeon  da  quei ,  che  fanno  il  Tof- 
cano.  Il  Tofcano  medefimo  chi  noi  capifee  in  Ita. 
Jia  ,  almeno  in  gran  parte  ? 

Or  ecco  di  qual  carattere  fien  molte  lingue 
delF  Orinoco.  Si  raflbmiglian  trasè?  e  fon  pref- 
(appoco  Je  ilefie  ,  com'  è  tra  noi  il  dialetto  Geno- 
vele,  il  Eolognefe  ,  il  Veneziano ,  jl  Napoletano, 
e  fimili .  Chi  fa  il  Tamanaco  ,  capifee  bene  anche 
il  Pareca  .  Più  diverta  da  quella  de'  TamanacH 
è  la  lingua  degli  eslvaricòtti;  ma  pure  faputa  la 
prima ,  fi  rende  intelligibile  anch'^  efia  .  Mi  venne 
fuppolto,  che  i  Chiricbirìpi  parlino  come  i  Ta- 
manacbì ,  e  ccs\  pure  le  fole  donne >  o  fieno,  co- 
me già  diflì,  le  Amazzoni  del  Cucivèro.  Non  fo- 
no  troppo  differenti  i  Mappòi ,  e  gli  altri ,  che  nu- 
mereremo più  fotto. 

Sin  qui  Ja  difficoltà  nelJ'  imparare  le  lingue  è 
leggera .  Ma  altri  dialetti  vi  fono  ,  i  quali  han- 
no  tra  fé  quella  differenza  ,  la  quale  trovali  per 
efempio  traila  lingua  Italiana,  e  la  Francefe.  Anch' 
elfi  i  Macchiritàri ,  e  gli  sAreveriàni ,  i  Camana- 
cotti ,  e  gli  abitanti  della  colla  di  Paria  ,  pofibn 
dirfi  Tamanachi.  Mail  lor  linguaggio,  febbene  affi- 
ne al  Tamanaco  ,  efige  una  maggiore  attenzione  per 
impararlo  » 

Di. 


A 


..V 


'202      #    LINGUE  DEGLI  ORIN0CHHSI. 

Dicafi  proporzionalmente  à€  Maipuri.  Chi  fa 
Jalor  lingua  ,  può  di  leggieri  parlare  cogli  zAvanh 
Stenterà  più  a  capire  i  Càveri. ,  j  Guipunavi  ,  i 
Furènti  e  gli.  altri  .-...Ma  il  fondo  di  .quelle  lineue 
è  il  medefimo;  còme  ii  medcfimo  è  quello,  onde 
il  noftro  favellare  deriva,  e   quello  de1  Francefi  . 

Per  chi  poi  fcfi'e  vago  di  fapere  in  qualunque 
maniera  la  differenza  ,  la  quale  tra  quelli  dialetti 
vi  è  ;   eccone  un   faggio   in  poche  voci . 


Italiano 

Caribe 

Pajure; 

Tamanaco 

Avaricotto 

Io 

iAu 

f* 

V.re 

Vre 

Tu 

tAmòro 

zAmà 

tAmàre 

zAmuère 

Cafave 

zsìrèpa 

V 

Vte 

*Achè\u 

Scorgefi  chiaramente  da  quello  ,  che  alcune  voci  ne' 
quattro  nominati  dialetti  fono  in  poco  differenti  dall' 
altre .,  alcune  per  ]'  oppoflo  differentiflime  .  Quefra 
variazione  però  a  poco  tratto,  che  fi  abbia  con  una 
nazione ,  lenza  molto  ftento  s'  impara  . 

Nella  lingua  de1  Maipùri  ,    e  ne'  fuoi   dialetti 
vi   veggo  una  maggior  coerenza.  Ecco  gli  efempj  . 


Italiano 

Mai  pure 

Guipunave 

Càvere 

Tabacco 

^jema 

Dema 

Scema 

Monte 

Japa 

Dapa     • 

Sciapa 

Quefla  convenienza  è  grande  .  Ma  poi  e  negli 
accenti ,  e  in  alcune  parole  fono  sì  differenti  tra- 
se  ,  che  a  chi  non  vi  bada  ,  fembrano  affatto  di- 
vertì . 

Sono  gli  Orinochefl  una  prova  fenfibile  della-» 
molte  alterazioni  ,  le  quali  può  fare  col  giro  degli 
anni  una  lingua  .  Vado  tra  me  penfando ,    che   tra 

gen- 
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gente  della  medefima  nazione  inforgefle  una  qualche 
difcordia.  Recifero  ogni  commercio  co  loro  n  imi  ci, 
feparandofi  gli  uni  dagli  altri  ;  e  in  quello  modo, 
col  decorlò  del  tempo  fecero  un  aborto  della  lor 
lingua.  La  lingua  degli  vdvam  non  è  diverrà  che 
in  quelle  fconciature  da  quella  de?  Maipuri.  E  rozza 
la  prima,  di  pronunzia  gutturale,  e  per  direM^i 
breve,  ftorpiata  in  tutto  .  Gentile  la  feconda' ,i.dfc 
bella,  e  grata  pronunzia,  e  tale  in  fomma,  chej 
fembra  avere  di  primitivo  candore  ogni  fegno  .  LI 
che  chiaramente  fi  vede  nelle  feguenti  voci . 


Italiano 


Maipùre        Avane 


Io  Nu\a  Nuxa(\) 

Io  yàdo  Nutacau  Nuxacòu 

Donna  TtnioM  lnioxl 

Accetta  Javatì  Javax* 

Cafave,  (pane  Indiano  )  Vffi  Puffi  m 

Ti&re  fatichi  8ga*m 

Grattugia  ^\a  Uda 

Quella  lingua  ,  che  io  pongo  nella  terza  co- 
lonna,  per  chi  l'intende,  è  fgraziatiffima .  .  Eppure 
gli  <Avani9-yù  di  ogni  altra  nazione,  fan  pompa 
del  loro  gergo  ;  e  alludendo  alla  natura  del  parlare 
de'  Maipuri ,  gli  chiamano  per  ifcherno  Metìmeticbi- 

e 
verfe  fillabe  ,   delle   qui 
puri. 


de  Maipuri ,  gn  uwuiouu  pw  **v»v~  .         .:       . 
ni ,  formando  con  quella  voce  un'   effigie  delle -di- 
v^rfe  fillahe  ,    delle   quali    coftan   le  voci  de    Mal- 


Di- 

(O    La  lettera  x  in  quefta  ,  e  nelle  Tegnenti  parole  ,  va  pronun- 
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:  ;  Diciamo  m  fine  delle  lingue,  che  fembran  ma. 
tnci.  In  tutta  J'eftenfione  del  grande  Orinoco  non 
ve  ne  fono  che  nove  .  Quefte  ftefle  han  forfè  dejja 
fomiglianza  con  altre  Jingue  o  del  Maragnone  ,  o 
del  Brafile,  o  di  altre  parti,  che  non  fappiamo  an- 
Cora.  Do  il  novero  delle  matrici  Orinochefi ,  con. 
Undo  tra  quelle  la  lingua  de' Caribi,  che  io  credo 
non  foloefler  quella,  onde  viene  la  Tamanaca ,  ed 
altre  moltiflìme  ,  ma  una  delle  più  belle  lingue-» 
ddr  Orinoco  .  s 

I.  La  Caribe  ,  che  io  fappla  ,  ha  i  feguenti 
dialetti ,  cioè  Tamanaco,  Pareca,  Uocheàri,  Uara- 
ca  pacali,  Uara-mùcuru,  Sole  donne,  PajiVe,  Chi- 
richirìpa,  Mapòje,  Oje  ,  Acherecotto,  Avaria- 
to *  Panacotto  ,  Cumanacotto  ,  Guanèro  ,  Guai- 
ehm  ,  Guaichirle  ,  Palenco,  Machiritàri ,  Areve- 
nana  . 

.  .Quelle,  ficcome  colà  fi  parla  ,  fono  venti  na- 
zioni So  ,  che  colle  folite  piccole  differenze  fi  ufa 
la  medesima  lingua  alla  coda  di  Pària  ,  nelle  vici- 
nanze^! Caracas,  e  forfè  forfè  anche  altrove  of- 
fendo io  tuttavia  novizio  nelle  lingue  Orinochefi  ebbi 
un  elenco   di   varie  voci  de'    Cattivali  dell'  ifole^ 

r,f  r  -:-e  f(etuttora  J'aveffi  >  vi  troverei  forfè 
della  fimilitudine  con  quelle  de'  Caribi  di  Terra, 
ferma,  i  quali  fi  credon  colà  pattati  da'  quell'ilo- 
ie  nelle  prime  conquide. 

AU'ambafciadore  del  Re  Antioco,  il  quale  fé  già 
gran  pompa  àQìh  fquadre  condotte  dall'Ada  contro 
ìKomani,  e  de'nomi  non  meno  inauditi,  che  barba. 
ri  delle  nazioni  ,  di  cui  eran  compofte  ,  diffe  J'ac- 
corto  confole  Quinzio  ;  sé  ben  fapere  ,  che  i  van- 
tati Dat,  Medi,  Caddurj  ,  ed  Elimei  non  eraro 

che 
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clie  Siri  (1)  »  Altrettanto  dir  pure  dobbiamo  di  p a» 
recchie  tribù.  Indiane  .  Tamanachi ,  Mappòi  5  Pa- 
rlchi  9  zAvaricotti  ed  altri  non  pochi  3  fé  ben  s\ 
mira  >  fono  tutti  Caribi  .  Ed  io  porto  per  me  opi- 
nione j  che  in  una  gran  parte  di  Terra  ferma  ,  ben- 
ché variata  alquanto  ne'dialetti,  parlifi  la  loro  lin- 
gua .  :  -i   ,  •  r. 

II.  Dopo  la  lingua  Caribe  viene  la  Saliva*  la 
quale  ha  tre  dialetti  ,  P  tAtùre  >  il  Fiaròa  ,  ed  il 
Quàqua  . 

III.  La  Maipure  ha  i  feguenti  ;  V  tAvane  9  il 
Meepùre  >  il  Caverà  5  il  Parine  3  il  Guipunàve  <> 
il  Chirrùpa  5  e  molti  altri  linguaggi  nafeofi  nelP 
alto  Orinoco  ,  nel  Rio-negro  ,  e  nel  Maragnone  , 
E'  certo  in  oggi,  e  così  penfollo  ancora  il  Gumilla, 
è  certo  dico3  che  P  lAcciàgua  è  un  dialetto  del 
Mai  pure  . 

IV.  La  lingua  Ottomaca  ha  per  figlia  la  Ta* 
parità . 

V»  La  Guama  5  che  fia  a  me  noto  9  non  na- 
che   il   dialetto  §>aaquàro  . 

VI.  La  Guaìva  non  è  dìflìmile  dalla  Ciri- 
eoa. 

VII.  La  lingua  de'  paruri  Fi  crede  anch'  efla 
matrice;  e  le  voci  che  vi  fono  frammifehiate  degli 
Ottomachi  5  fi  penfan  venute  dal  commercio  de'^ar- 
vùri  con  quefla  nazione  . 

VIII.  e  IX.  Non  ho  cognizione  della  Guaraù- 
na  5  e  della  zAruàca  ;  ma  pajon  due  lingue  diver- 
fe  .  Nel  redo  quelle  nove  lingue  fon  tali  ,  che-» 
chi  P  una  capifee  3  non  intende  punto  dell'  altra  . 


Ma 
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Ma  noi  abbiam  ridotta  in  un  pugno  Ja  decan- 
tata moltitudine  delle  lingue  Orinochefi  ;  e  non  è 
da  dubitare  y  che  il  loro  numero  (  parlo  delle  ma- 
trici )  non  è  sì  forprendente ,  come  taluni  han  vo- 
luto .  Il  P.  Gumilla  5  il  quale  fu  pratichiffimo  delle 
lingue  del  fiume  Cafanàre  5  le  quali  pure  fi  dicort 
molte  >  è  di  parere  ,  che  poflan  tute  ridurli  a  due 
fole  ;  cioè  a  quella  de'  Betòj  ,  ed  a  quella  de'G/- 
rari  .  Le  altre  non  poche,  le  quali  egli  nomina  (i) 
non  fono  che   dialetti  di   quelle  due  . 

Anche  così  circofcritte  quelle'  lingue  matrici  e 
di  Cafanàre  3  e  dell'  Orlnoco  5  mi  fembran  troppe  , 
Imperciocché  fé  a  proporzione  deVarj  regni  di  A- 
merica  crefcon  pure  le  lingue  5  noi  ne  avremo  un 
numero  maggiore  di  quello  ,  che  ci  par  pia  con. 
forme  alle  facre  carte  •  Quella  quiftione-  a  prima 
faccia  dirficiliflìma  ho  io  determinato  di  trattarla.* 
altrove  .  Ma  per  non  crederle  tante  ,  dobbiamo  ri- 
fov  veni  rei  del  catalogo  9  il  quale  ho  io  fatto  delle 
Orinochefi  ;  e  che  quelle  5  le  quali  fembravan  pri- 
ma infinite  5  non  fono  che  nove  .  Un  viaggiatore 
accurato  ci  chiarirà  col  tempo  3  che  molte  in  altri 
luoghi  vi  fono  limili  a  quelle. 


^^^^éJ^ 
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CAPITOLO     XIII. 

Saggio  di  due  brevi  ragionamenti  nelle  lingue 
degli  Orinochefi  . 

HO  frequentemente  dato  de' piccoli  faggi  delle 
voci  Orinochefi  ;  e  come  io  credo ,  da  talu- 
ni avran  rifeoffo  delf  approvazione ,  da  altri  anche 
il  difprezzo;  né  mi  reca  maraviglia  veruna .  Delle 
voci  fixaniere  non  fi  fa  mai  un  giudo  concetto  ,  fé 
non  da  quei  ,  che  o  perfettamente  le  (appiano,  o 
le  veggano  unite  almeno  in  più  fenfi .  Per  formarne 
un  qualche  giudizio  le  perfone  ancora  non  lette- 
rate ,  fi  vorrebbe  fotto  degli  occhi  un  continuato 
diicorfò  j  da  cui  argomentarne  la  qualità.  Io  nella 
lingua  de'  Maipùri ,  e  A^Tamanachi  ebbi  già  de' 
racconti  bellifìimi  da  me  traferitti ,  e  vale  a  dire 
quegli  fteflì  i  quali  con  altrettante  concepute  paro- 
le  fentirono  da'loro  vecchi  .  In  effi  racconti  fi  feorge 
una  grazia  particolarìifima  dì  parlare  ,  la  quale  po- 
trò Io  imitare  in  alcuna  maniera  :  ma  non  mai  in 
quella,  in  cui  gli  fentii  dalla  bocca  degf  Indiani  . 
Scelgo  dunque  in  mancanza  di  migliori  monumenti 
due  brevi  difeord  ;  ed  ambedue  conterranno  in  due 
diverfe  lingue  il  raedefimo  . 


RA- 
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Ragionamento  in  Maipure  sulla  creazione 
dell'  uomo  . 
T^upuriacà  nijucuàre .  ^udnichè  pietà  ;  naumarì  »«- 
tura  nicbe  pìàu  .  Piòfuchè  nupuriàri  ina  niche  .  Piòfuché 
umàri-vi  :  nàumari  uacaniacàu .  T^aja  nuca  urna  cavi ,  »»- 
ca  uacaniàmacumàu.  7{uca  fece àc uni  camonèe  nupà  manàr.i. 
Piòfu  pine  camonèe  umacbìrri .  Tspujat ami  nuca  camonèe 
nicaniacàu  ,  "Hiapd  jafa  cavi  :  naumarì  urna  cavi  .  Is^uca 
umamacumà  ebacarì  camonèe:  avanumè  pina  urna  .  Vmà  ca- 
jarrachinì  Atàni-rri  iti .  Vmà  niacà  tiniocbì:  t'ad  juti  Eva. 
3S(uà  cani  Paraìfo  Terreftre  icuti .  Sonirrì-minè  nicaniacàu 
ìche  ..  T^ad  niturrùpa  Piòfu  jucudre ,  nuca  nimavàmacumà. 
Piòfu  purìacà  nijucuàre  ;  ununà  neca  ,  ma  nicbe  .  IsQapà 
icacbè  niche  ad  tinacà  fonirriminè  .  T^uca  necachè,  ma  ni- 
cbe %  nimavàmacùmà  .  Isfecatì  itati,  nimavà-cbìaco  •  "ì^aà 
pina  uàti  tura .  Tamàu  niapà  niituì  .  Eva  tamàu  j una'uà 
naucaretì.  *Junuà  juvì  aa-tinacà;  necamachè ,  Piofu  ma-' 
pucumi  nati .  Cune  mine  junàva-chè  .  Vati  junàvari  uati , 
amèni  numacù-iebe  tapunà  Vasari  .  Iquà  tura  juebe  :  peca- 
che  ,  ma  juche  ,  cunè-minècbè .  Incarna  ,  jumà  juebe  pa~ 
pujà  Eva  :  Vamavà-macumd  .  7{uca  nimavacà  ,  ma ,  we- 
wwcàa  Vasvri .  ISlaumarì  jacacbè  Eva .  Ifiapà  jutacàu  ju* 
tùca  purenà  juccdpNche .  Juicachè  Atani  /«cfo .  Alani 
w/dei  ,  jutàamacumà  junichinì  anitu  ,  *dff  nuca  ecari  uati, 
ecacbè .  Is^iapà  Piòfu  ,  merracàu  nicbe .  2tec^/  parè-pi , 
Atani ,  ma  juebe  .  T^necacdu,  ma  Atani  ;  naumarì  nume- 
niquacàu  :  maànutenì  canà  ,  »m .  itf  icari  piche  ,  maàrru- 
tenì  capì  ?  wrf  /#£ /#  Piòfu  :  wac#  piturrupa  nujucudre  ,  w<t 
icta  ;  naumarì  pivid  maàrrutenì  capì  :  pimavà-chiacò  ;  *»<*/• 
/«*«/  cfrwcò  picanìacàu  ;  pijatànapà-cbiacò  peca  ,  wrf  ìcta  . 
Tara  «/^ca  Eva  juebe  ,  vejacdu  .  2V»è«*  wew/i  canà,  jumà 
Eva  ;  naumarì  naca .  Cai'*  cbiacò-pi  pinupà ,  wa  /«cfo  Pio- 
fu  ,  fapànì  pimafavd  tana.  T^iapd  uanacarè  Angeli  tenui 
cani  Paraiib-i^tti  «ita  /w«/  uaccaniàrio  iati,  J^aà  niturrùpa 
Piòfu  jucuare  pacatid  nicaniacàu  fonirri  :  nuca  nitnavà-ma- 
cumd  .  ^acàpi  uamavacd  uajd  nitianimì ,  fapànì  nuca  nit- 
turùpa  Piòfui-che.  Tra* 


Traduzione  LéWerale*  2op 

Vi  parlo.  Eflfa  è  vicina  la  feda  ;  perciò  parlo  a  voi  pri- 
ma. Egli  è  Dio  di  cui  vi  parlo.  Egli  è  Dio  ,  che  fece  noi  s 
perciò  ci  liamo .  Se  non  ci  averte  fatto ,  non  ci  faremmo  . 
Non  sa  P  uomo  nafcer  da  sé  .  Iddio  folo  è  il  Creatore  dell* 
uomo .  Anticamente  non  vi  furono  uomini.  Dipoi  ci  volle: 
perciò  ci  fece  .  Non  fece  molti  Uomini  •  Due  foli  ne  fe- 
ce .  Fece  il  mafchio  ,  *Adamo  il  fuo  nome  .  Fece  ancora 
la  donna .  Le  diede  il  fuo  nome  Eva  .  Gli  pofe  nel  Paradi- 
fo  terreftre  .    Benilfimo  ftettero  ivi .  Se  aveflfero  rifpollo 
(  ubbidito  )  alla  parola  di  Dio,  non  farebbero  morti.  Iddio 
parlò  loro  :  mangiate  tutto  ,  dille  loro  .  Dopo  moftrò  lo- 
ro il  frutto  di  un  albero  bellilfimo .  Non  ne  mangiate,  dif- 
fe  loro,  perchè  non  muojate  .  Quando  ne  mangerete,  mor- 
rete .  Così  parlò  .  Andò  poi  da  loro.  (  fi  allontanò  da  lo- 
ro ) .  Eva  andò. a  vedere  il  paefe  .  SJ  incontrò  col  frutto 
dell'  albero  ,  non  ne  mangiate  ,  di  cui  detto  Iddio  aveva  • 
Gratilfimo  lo  vide  .  Vedendolo  ,  il  Demonio  entrò  in_> 
bocca  di  una  ferpe  •  Indi  parlolle  :  mangialo  ,  le  diflfe  ;  è 
faporitilEmo.  Nò  diflfe  prima  Eva  ;  temo  che  muojamo  • 
Non  morrete  j  ditte  ingannandola  il  Demonio.  Quello  fece 
(  perciò  )  che  lo  mangiò  Eva.  Dipoi  andò  a  portarne  i  pa- 
renti (altri  limili  frutti  )  nella  fua  mano  .  Gli  moflrò  ad  A- 
damo  .  Adamo  ancora  temendo  ,  che  la  fua  moglie  non 
delfe  il  cuore  ,  (  non  li  contrifkflfe  )  non  mangiandone , 
gli  mangiò  .  Dopo  Iddio  apparve  loro  .  Ove  fei  Adamo  ? 
gli  dilfe  .  Mi  vergogno  ,  diflfe  Adamo  ;  per  quello  mi  fo- 
no nafcolìo  .  Sono  lenza  velie  ,  diflfe  .  Chi  ti  ha  moftra- 
to  ,  che  fei  fenza  velie ,  gli  dilfe  .  Non  hai  ubbidito  allo— » 
mia  parola ,  gli  diflfe  ;  perciò  lai ,  che  fei  fenza  velie  .  Mor- 
rai ,  ftarai  male  ,  fuderai  per  mangiare  ,  gli  diflfe  «  Parlò 
ancora  ad  Eva  ,  riprendendola  .  Il  ferpente  ha  ingannato 
me  ,  dilfe  Eva  ;  perciò  ho  mangiato  ,  Con  dolore  parto- 
rirai ,  le  diflfe  Iddio  ,  in  paga  di  avermi  difubbidito  .  Dopo 
ordinò  ad  un  Angelo,che  gli  cacciaflfe  dalParadifo  terreftre 
nella  terra ,  nella  quale  ftiamo  .  Se  aveflfero  ubbidito  a  Dio, 
fempre  farebbero  frati  bene.-non  farebber  morti. Ora  muo- 
jamo noi  loro  figliuoli  in  paga  di  aver  elfi  difubbidito  a  Dio. 
7om.ni.  O  IL 


2  io       II  medesimo  Ragionamento  in  Tamanaco. 

Cor  amane  pac-ure  aujac-ne:  pietà  ucccepphne  pache  More- 
wrdi-pacbè  caramanarimne  pac-ure  itavapò .  Tiòcire  Acci 
caramanarimde  polare  naccìine  Camanèìnam'-ghemo;  more» 
voràipachè  uoicce  cbicbemb*Chichemòjamanemnar3-jave  iteu- 
jàjpurÀ  chìuoccilgbemorbe.Iteujdre  itòto  agipta-prd.Tiocxu 
pe  tAmancnè.  "Pe'narène  itòtoprd  naccììnemoreretpepè  Tiòci 
ipìine  chìchemo  :  morevardipachè  chìchemo  jamanèine  .  Tane 
itòto  anamaneprà:  ac  ciachetpe  namanèine .  ^Apatiche  noma* 
nèìne  Atani  taro-tepò.  *Aicd  namanèine  Eva  itegètì,  ^ìc-cìa- 
cbère  line  Tarai fo  Terreftre  tarotepcidve.  Tatcnrberè  naic- 
tòmne  itdve,  Tiòci  caramandrì  jacrer'-jave  iteujdc-ne,  atta- 
ebepuprà  iuoccilghembrbe,  Tiòci  ngaramandrimuine  iteujdc- 
né  temgiarè  manapteccì,  tdine.  Moreretpepè  nenepbine  ite- 
ujac-ne  jejejepèru.  Cheic^pe pateùrbe  naccìine .  lAnemeprd 
maìc-teccì,  tdine,  avattaghepurgam-javàponò  .  <Aujdc-ne  je~ 
mer'  jd,(ve,avattaghepùr'ghemò.Cen3  caigetpe  tàine  itetepcià- 
<7;e,Evs  nddine  pata  jeneccè.ls^ecceporiine  jeje  jeper3jachère9 
tenemetèvejarotpe  iteujac-ne  Tioci.  tieforène  nenèine.Ite- 
tijàjenèr'jà've  acebèi-jacà  nuomùine  'Jolocbidmo.Imddve  nga- 
ramanàrimuine iteujd-  jemechè,  tdine,  tic-porène.  ^inemèri' 
piprd  ure,tainerhe  penarène  Eva  :  attagbemnènu  .  *Attagbe- 
puprd  avaccilghembjaine  jangupter-bè  ìteujd  jernetec-pL^je* 
metechemnè  nddine  iprèp' jareccè  igno  ujd.Crerètpere  jeméi- 
ne  ipùti  uoc-cèmar3  javaponòi  jemèmnarjdve  iteujd.  Morire* 
tpe-pè  nepùine  Tioci.  Tecapè  amare  ,  Àtàrii  ?  tdine.  Tipcia- 
pampe  tire  tdinè-,  morene  or  di -pache  uctonamgè:inepòmna  ure. 
lAnu-pe  nbutpòinc  aujd  ìnepòmna  a<vaccilìHaìne. Caramandrì 
anacreprà  macài  ;  morevoraipacbè  aujd  puc-ce  inepomna  a* 
vacali .  fattagli  epuri ,  petchebra  avaccilì,  uoccepucreccè 
ananapwi jandp'iri  aujd,tàine.Evz  ujatperc  ngaramandrimà^ 
ine;  iteujd  tanummaccè.^Lcchèi  ujd  ure  tanguptecè,tdine,ujd 
jemetc-pè.  Morène  auòmnecarì,  tdine  T\òc\, caramandrì  jeuc- 
matpe  jepetpè*  Moreretpepè,  inonnochìrbe,  Angeli  jonuòcebì- 
ine  taurec-na\  taurère  pata-jacd,  tarò  ujd,  chìchemo  amendre 
itdve  mairi.  1 le ujac-nejacrer3-jdve  Tiòci  caramandri Apache- 
re  iuoccilghembrbe,  attagbepuprd.   Chìchemo  amendre  natta- 
gbepuptdcbèijcpètpe  itenjdc-nejeu-matpe Tiòci  caramanàrì. 

Tra* 


Traduzione  Letterale  .  2 1  i 

Io  fono  fui  parlare  a  voi  (chèjo  vi  parlo)'  La  fella  fi  ay- 
vicina.Perciò  vi  parlo  prima  di  efla.Iddio  farà  ,di  cui  vi  parli. 
Egli  fu  il  notiro  Creatore.  A  fìmiltudine  di  ciò  (perciò)  noi 
ci  fiamo.  S'egli  non  ci  avete  fatti,non  ci  faremmo.  Da  per 
sé  liete  V  uomo  non  efifte  .  Iddio  fedamente  è  il  Creatore. 
Prima  (anticamente)  non  vi  fu  l'uomo.  Dopo  quello,  Iddio 
ci  volle:  perciò  ci  fece .  Atei  uomini  non  fece:  due  foli  ne 
fece.  Fece  il  mafehio,  Adamo  chiamato  .  La  femina  fece, 
Eva  il  fuo  nome.Ambedue  pofe  nel  chiamato  Paradifo  ter- 
reilre.  Bene  affai  fletterò  ivi.  D'Iddio  la  parola  otervando, 
morti  non  farebbero .  Iddio  parlò  loro .  Tutto  mangerete  , 
dilfe .  Dopo  ciò  moitrò  loro  un  frutto  .  Fu  affai  bello.  Non 
lo  mangerete,dite,  perchè  non  muojate.Se  ne  mangerete, 
morrete.  Cosi  difse  prima  di  andarfene.  Eva  andò  a  vedere 
il  paefe  (  luogo  della  loro  dimora).  S'incontrò  col  frutto,»©» 
né  manderete,  di  cui  avea  lor  detto  Iddio.  Lo  guardo  fapon- 
tamente  .  Ella  guardandolo,  entrò  in  una  ferpe  il  Demonio. 
Nella  bocca  di  efla  parlolle.  Mangia  dille;  è  fapomo.  Non 
voglio  mangiarne  ,  avrebbe  detto  prima  Eva  ;  (  cioè  ,  non 
yozlio  mangiarne  ,  dille  primieramente  Eva  ;  ma ....  )  per- 
che io  non'muoja .  Non  morrete  dite  ingannandola  ,  aftin- 
ché lo  mangiate.  Dopo  mangiatone  andò  a  portare  1  paren- 
ti (altri  frutti  fintili)  al  fuo  marito.  Anch'egli  ne  mangio, 
perchè  non  fi  contraiate  la  fua  moglie,  non  mangiandone 
etto  .  Dopo  quello  venne  Iddio.  Ove  lei  tu  Adamo?  dil- 
le .  Ho  vergogna  dite  ;  perciò  mi  fono  nafeolìo  ;  fon_j 
fenza  vede  .  Chi  ti  ha  moflfato ,  che  fei  fenza  verte  ?  dif- 
fe  .  Non  hai  otervata  la  mia  parola  ;  perciò  tu  fai ,  che 
sei  nudo  .  Morrai  ,  rtarai  male  ,  fudato  (  iudando  )  man- 
gerai  il  tuo  cibo  ,  dite  .  Anche  ad  Eva  parlò .  Eg  1  la  ri- 
prefe .  La  ferpe  mi  ha  ingannata,  dite,  per  mangiarlo.  Con 
dolore  partorirai ,  dite  Iddio ,  in  pena  della  mia  paro  a  di- 
subbidita .  Dopo  quello  per  comando  di  lui  un  Angelo  gli 
mandò  altrove  ;  In  un  altro  luogo  ,  dich'  10 ,  ove  ora  noi 
fliamo.  Otervando  effi  la  parola  di  lui ,  non  sarebber  mor- 
ti ,  farebbero  Itati  fempre  .  Noi  ora  muojamo  in  pagiu» 
(  in  pena  )  di  aver  effi  difubbidito  alla  parola  di  lui . 
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Italiano 


C    A    T   J 

Di  alcune  voci   in  cinqi 
per  conofcerj 


In  Saliva 


Cielo 

Mumefechè 

Sole 

Mumefechè 

Stella 

Sipodì 

Terra 

Sechi 

Acqua 

Cagu.à 

Fuoco 

Egufsà 

Uomo 

Cocco 

Donna 

Gnam 

Tigre 

Impiì 

Cervo 

Gnama 

Coccodrillo 

Cuìpoo 

Fiume 

Ochèe 

Granturco 

Gìomu 

Banana 

Paratunà 

Casa  ve 

Pèibe 

In  Jarìiro 

(0         xAndè 
cocco(2)  Do 

Boèboè 

T)abù 

Vi 

Condì 

Pumi 

Ibi 

^oppanemè 

Bea 

Gnacancà 

Necnà 

Pue 

Paratunh 

Tarn  b  è 


(O    Vuol  dire  terra  di  Copra  ? 
C?)    L'uomo  del  Cielo  » 


;  o  g  o 

igue  matrici,  deirOrinoco 
diverfità . 
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Tamanaco 

In  Mai  pure 

In  Gttoms 

aptt 

Eno 

Caga 

hu 

Chiè 

.... 

rìca 

Vrrùpu 

Cirìca 

}ono 

Peni 

Poga 

ima 

Veni 

la 

ptò 

Catti 

Nùa 

\palicbè 

Ca\arrachinì 

tAndua 

licà 

Tiniochì 

Ondua 

le  che  re 

Quatichl 

Mal  ma 

ama 

Majarro 

'Jàma 

ir  uè 

sAmanà 

fonata 

una 

Veni 

efòga 

ic-naccì 

°$omucbl 

Onnòna 

xrùru 

tAràta 

Partirti 

"e 

Vfi 

Pèregq 

AP. 
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APPENDICE    I. 

De   ritnedj  di  alami  mali ,  tifati  da'  mijjionarj 
di  Terra-ferma . 


* 


Romifi  già  di  notare  feparatamente  in 
un'appendice  alquanti  rimedj  più  feel- 
ti ,  ed   eccoli  in  pochi  motti  . 

Cancrena.  Il  fugo  della  Cuccuìfa 
da  me  altrove  defcritta  (i)  è  un  de' 
più  potenti  rimedj  trovatili  per  le_» 
cancrene  .  Vfo  .  Pigliati  la  fronde  della  Cuccuìfa_. 
ponfi  fotto  la  braci  a ,  e  fcaldafi  ben  bene.  Se  ne_» 
fpreme  il  fugo,  torcendola  colla  mano3  e  con  elfo 
bagnali  la  carne  mortificata  ,  avvolgendole  un  panno 
lino  fimilmente  inzuppato  in  detto  fugo  .  Virtù  » 
In  poco  tempo  quello  rimedio  confuma  la  carne-» 
guaita  3  rinnovando  la  medefima  operazione  fubito- 
che  difeccalì  il  panno  lino  .  Effetto  .  Al  principio 
il  paziente  non  ferite  vermi  dolore  ,  Il  che  è  certo 
fegno  di  effer  morta  la  carne  ,  che  va  confumandofi. 
Quando  poi  incomincia  a  fentirfi  il  dolore,  è  fegno 
di  efiere  arrivata  alla  carne  viva  la  forza  del  pre- 
detto fugo  .  Contuttociò  deefi  feguitare  innanzi  la_. 

cu- 
CO    Tom,  I.  lib.  4.  cap.  6.  Altri  la  chiamali  Mzghìi . 


RI  ME  DJ    DE'   MALI:  21$ 

cura  fino  a  tanto  ,  che  ne  fia  perfettamente  tolta  ogni 
putredine  .  La  quale  ceffata  col  lavare  alcune  volte 
la  parte  col  fugo  liquido  >  dipoi  in  fua  vece  vi  fi 
pone  il  lentamente  bollito  ,  e  quali  ridotto  a  mele  » 
Quefl'  ultimo  fugo  cotto  chiamafi  mele  di  Cuccuìfa  > 
ed  effo  leva  in  fine  ogni  male  . 

Rogna  .  Avvenc  in  Orinoco ,  e  da'  Tamanach* 
dicefi  Coro  .  La  Cuccuifa  è  un  rimedio  anche  buo- 
no per  curarla  .  Vso  .  Pigliafi  la  Cuccuifa,  e  ribal- 
datala nel  modo  ora  detto  ,  le  fi  dà  un'  ammacca- 
tura  ,   e  fi  applica  calda  alla  parte  infetta   di  ro* 

gna  . 

Scottature  .  Del  fugo  delle  canne  di  zucchero 
fé  ne  fa  un  mele  ,  cuocendolo  lentamente  .  Siafi 
quanto  fi  vuole  grande  il  dolore  delle  fcottature  , 
mettendo  v.  g.  la  mano  fcottata  dentro  il  mele  or 
nominato  ,  fi  leva  incontanente  ,  e  non  fentefi^  più. 

Rofalia ,  e  vajuoh  .  GÌ1  Indiani  fono  ìnfoffe- 
renti  del  gran  calore  febbrile,  che  re  can  fé  co  quelli 
due  mali  ;  e  per  torlo  dalle  lor  membra  fi  tuffano 
volentieri  ne'  fiumi .  Il  che  ne  impedifce  l'eruzione. 
Rimedio  .  Pigliafi  del  latte  di  vacca  in  quella  quan- 
tità ,  che  fi  vuole  ;  vi  fi  mefcola  un  pochino  di 
fferco  di  bue  ,  tantoché  appena  ne  retti  tinto  ;  boi. 
lefi  per  qualche  tempo  ,  ed  effondo  ancor  caldo  daf- 
fi  a  bere  all'  infermo  .  Effetto  .  Si  prorompe  tolto 
in  fuclore  ,  ed  efce  fuori  il  vajuolo,  o  rofalia  tratte- 
nuti dentro  dal  bagno.  ^ 

Diffenterie  .  Per  torre  le  diffenterie  ,  ancorché 
fieno  fanguigne,  fi  arroftifcono  cinque  o  fei  grani 
di  cacào  ,  e  ridottigli  in  polvere  ,  e  mefcolatigli 
con  acqua  calda  fi  danno  a  bere  al  paziente  .  Ef- 
fetto .  Ripetendoli  alcune  volte  quella  rimedio ,  cef- 
fano  le  diffenterie  . 

O  4  «Sfr 
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Secondina  .  I  parti  delle  Indiane  fono  per  Io 
più  feliciflìmt  .  Ma  fé  oltre  V  ufato  tardi  ad  ufci- 
re  Ja  fecondi  ria  ,  lì  ufano  de'  fuffum'gj  della  gom- 
ma di  Peramàn  .  Quello  rimedio ,  che  dicefi  otti, 
mo  e  pronto ,  fu  ritrovato  cafualmente  in  Cabrata 
intorno  all'  anno   1765;. 

Vlcerì  ,  e  ferite  .  Io  non  ho  mai  nella  mia 
ftoria  nominato  il  baJfamo  detto  Cattolico  ,  perchè 
noi  vidi  mai ,  né  faprei  dirne  le  particolarità  .  Ma 
foda  perfona  degnifìima  di  tutta  fede  (1)  che  quefto 
trovafi  nella  Guajana  .  Diceli  efiere  il  migliore^ 
di  quanti  fé  ne  fono  feoperti  finora  .  Vfo  ,  e  vir- 
tù .  Ungefi  con  elfo  la  piaga ,  e  in  capo  a  24.  ore 
re  (la  perfettamente  fana  . 

Calcoli ,  mali  di  orina  ,  a  fina  ,  etica  &c.  Mol- 
ti fono  i  rimedj  apprettatici  da  Domineddio  nella 
Marana  ,  che  in  Italia  diciamo  copàibe.  Nella  ce- 
lebre ricetta  Inglefe  ne  girano  fino  a  tredici .  Ecco- 
ne altri  maravigliofi  non  accennati  nella  fuddetta 
lifta,  ma  certiflìmi  per  molti  efpecimenti  fattine.  Vfo 
Si  pigliano  due  roffi  d'  uovo ,  mezz'  oncia  di  co- 
pàibe >  due  di  mele»  e  otto  di  buon  vino.  Si  mef. 
cola  tutto  infieme ,  e  la  mattina  a  digiuno,  e  Ia>» 
fera  all'andare  al  letto  fé  ne  prende  una,  o  due 
cucchiajate .  Virth .  Quefto  medicamento  efpelle  i 
calcoli  ,  o  piccole  pietre  :  ferve  per  gì'  incomodi 
dell'  orina,  per  1'  afma ,  per  1'  etica,  fé  (I  ado- 
pera nel  principio  del  male,  e  quando  non  è  di 
troppo  radicata,  per  pulire  il  petto,  e  le  reni,  e 
per  altri   incomodi  interni  . 

Mal  caduco  .  Pigliali  della  rafehiatura  dell'un- 
ghia di  Vanta  (2)  della  flottiglia  di  S.  Ignazio ,  e 

del. 

CO    Sìg.  ab.  SaliUas  . 

iz)    Ne  fu  parlato  Tom.  I.  Iib.  V.  cap,  VII. 
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della  lingua  dell'uccello  Piapòco  (1)  e  dadi  a  bere 
in  vino  .  Effetto  .  Il  paziente  torna  tolto  a  tuoi 
fenfi ,  e  rimane  perfettamente  libero  .  L'ex-mifiìo- 
nario  da  me  già  citato  ne  fece  1'  efperienza  in., 
certo  ragazzo  Negro  ,  il  quale  fu  gli  portato  dalla 
Tua  madre  ,  e  riufeì  feliciflìma  .  t     ; 

E'  a  dire  alcuna  cofa  della  lingua  del  Piapò- 
co „  Ella  fa,  mi  dic'egli  in  data  de  24.Novem- 
„  bre  1780  3  che  il  Piapòco  ha  il  becco  quafi  della 
„  fteffa  mole,  che  il  rimanente  del  corpo  .  La  fua 
„  lingua  fomiglia  una  punta  di  Razza  (2)  e  termi- 
„  na  in  un  mazzetto  di  piccole  fetole  .  Defla  e 
„  molto  (limata  dagl'  Inglefi  ,  fingolarmente  quella 
„  de'Piapòchi  di  montagna,, 

Febbri  terzane  .  Si  pigliano  due  once  di  iugo 
di  melarance ,  due  di  zucchero  ,  e  due  di  vino  . 
Effetto  .  Quella  roba  mefcolata  infieme  ,  e  prela.- 
a  digiuno  tre  ,  o  quattro  mattine  alla  fila  ,  dicefi 
che  curi  perfettamente  le   febbri  . 

Febbri  maligne  ,  e  mali  dì  punta .  Soggiungo  in 
ultimo  alcuni  rimedj  ,  i  quali  ancorché  in  Italia^ 
poflan  parere  inutili  al  fine  ,  fé  non  anche  jmpropor- 
zionati  ,  e  barbari  ;  nell'  Orinoco  nulladimeno  fu- 
rono opportunimmi .  Adunque  ne'  mali  fuddetti  ^ 
e  particolarmente  nelle  febbri  con  naufea,  dannofi  a 
febbricitanti  una,  o  due  cucchiajate  d5  olio  d'  oli- 
ve, e  indi  in  abbondanza  dell'  acqua  tepida  per 
eccitare  il  vomito.  Effetto.  Se  noi,  com'è  ragione, 
crediamo  al  Forneri ,  perfona  di  fommo  mento, 
cofi  curati  da  lui  guarirono  tutti  i  paruri,  e  guari- 
rono   prontamente  .   Lo  fteflò   rimedio    applicò  egli 

Tom.UL  O5  a  cu- 


(0    Altri  Io  chiamano  Clmpocò  .  Gli  Spagnuoli  lo  appellano 
«  Dios  te  de  ,  cioè  Iddio  ti  dia  . 
(z)    Vedi  Tom.  J.  lib.  2.  cap.  2. 
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a  curare  ì  mali  di  punta,  cui  pel  frequente  bagnar. 
fi>  affai  foggiacciono  gli  Orinochefi ,  e  forti  l'effetto 
medefimo  . 

Senonchè  mancogli  in  fine  queir  olio  opera, 
tore  di  tanti  prodigj .  Egli  fé  ne  contriftò  altamen- 
te .  E  difcorrendo  fra  sé  full'  analogìa ,  che  trovali 
dell'  una  cofa  coli'  altra ,  in  fine  un  nuovo  ne  ri- 
trovò non  inferiore  in  nulla  all'  antico  .  Ma  giova 
ridirlo  colle  fue  fteffe  parole  „  Arrivò  però  il  cafo 
a,  di  eflervi  de'  malati  di  punta  nella  mia  riduzione, 
3,  e  di  non  avere  io  dell'olio  d'  olive  .  Onde  filo- 
3)  fofando  a  mio  modo  ,  venni  a  dedurre ,  che  ci 
9>  voleva  un  rimedio,  che  impedire  la  coagulazio- 
„  ne  del  fangue  .  .  .  Penfai  dunque  ...  di  adoperar 
„  un  rimedio  ,  che  mi  era  (lato  dato  per  quelle-» 
3,  partorienti  ,  che  non  pofiòno  mandar  fuori  la  ie- 
3,  condina  ;  cioè  di  peftare  un  po'  di  carbone  ben 
3,  fino,  e  di  metterlo  in  acqua  a  bollire  ,  per  qual- 
3,  che  tempo  .  £  ficcome  il  carbone  è  di  fua  natura 
a,  afterfivo ,  credetti,  che  poteffe  adergere ,  eleva- 
3,  re  quel  coagulamento  di  fangue  originato  dal  ma- 
3,  le  di  punta  .  Diedi  dunque  ad  elfi  quella  bevan- 
3,  da  ,  colla  fola  differenza  però  ,  che  l'olio  d'olive 
„  io  lo  dava  una  fola  volta  ,  e  quefta  ,  che  ora-, 
„  dico  ,  fino  a  due  volte  ,  e  fortiva  il  medefimo 
„  effetto.  Dappoiché  feci  felicemente  l'efperienza 
„  nella  mia  riduzione ,  la  participai  ad  altri  miflìo- 
„  narj  .  Ed  effi  pure  ne  fperimentarono  1'  efficacia,,. 

Dolori  de*  lombi  ,  e  delle  reni .  Le  cortole  del 
Mattati  le  quali  fono  fimiliffime  a  quelle  del  bue-», 
hanno  virtù  di  levare  i  dolori  de'  lombi ,  e  delle-j 
reni,  applicandole  alla  parte  dogliente  rifcaldate-j 
un  pochino  al  fuoco  • 

AP. 


%l§ 
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Velie  più  celebri  lingue  Americane 


'  Tempo  ornai  di  lafciare  lo  pretto 
campo  dell' Orinoco  >  in  cui  ci  fiam 
trattenuti  finora ,  e  di  fare  una  non 
inutile  fcorfa  per  1'  altre  contrade-» 
d'America.  Io  già  promifi  di  dare 
alquanti  eftratti  delle  lingue  più  rinomate  di  quel 
vaftifsimo  continente.  Promifi ,  fé  riufcivam!  ,  di 
ritrovarne  1'  origine  .  Or  eccomi  all'  adempimento 
della  parola  avanzata  .  E  fenza  più  pano  a  breve- 
mente  trattare  di  amendue  le  cofe  • 


"V^yg**^ 


06 
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PARTE     I. 

Estratti  di  varie  tin&we  Americane 


n  ■  -è 


CAPITOLO    I. 

Della  lìngua  Aitìna. 

L'ifolà  di  S.  Domingo ,  celeberrima  già  trailer 
scintille  sì  pel  ritrovamento  fattone  dal  Colom- 
bo ,  s\  pel  ricetto ,  che  diegli  dopo  navigato  1'  A- 
tlantico  ,  chiamom  con  Indico  nome  tAitì'%  e  vo- 
glion  gli  dorici,  che  fofie  allora  popolatiflìma.  In 
oggi  fo  da  perfona  datavi  lungo  tempo ,  che  non 
eravi  ,  che  una  fola  popolazione  Indiana  ,  ed  in- 
efla  una  foia  famiglia  ben  piccola  dell'antico  pretto 
lignaggio  ;  eflendo  tutte  le  altre  per  mefcolanza_* 
di  fangue  degenerate  in  Mestizzi*  ed  in  Zamhìy 
ed  in  altre  genti  di  fimil  fatta  ,  di  cui  ragionere- 
mo pure  al  lor  luogo  . 

Non  è  a  me  noto",  fé  que'  pochi  Indiani  con- 
ferva tuttora  la  loro7  lingua  «  Ma  collami  ,  che  con 
iftrano  fenomeno >  quella  terra  già  madre  feconda 
di  si  gran  popolo  5  non  ammette  più  a  dimorarvi 
verun  Indiano  forelliere  ,  in  cui  poterli  ri  propaga- 
re il  linguaggio  .  Appena  vi  pone  il  piede  ,  che_j 
muore  ,  o  duravi  al  più  due  foli  anni  (i)  .  Per  la 
qual  cofa  quella  lingua  ,  la  cui  perfetta  cognizione 

molto 


.      O)    Cosi  racconta  il  fig.  ab.Colom,  il  quale  è  flato  lungamente 
m  quel?  itola  . 
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molto  gioverebbe  alla  ftoria  ,  può  dirli  preffochè 
morta,  o  morta  forfè  del  tutto. 

Io  cofi  la  credetti,  e  mi  dolfi  già  dell'Ovie- 
do, che  feppellita  l'avelie  nell'oblivione.  Senon- 
chè  attentamente  riflettendo ,  parecchi  avvanzi  ,  fé 
non  di  fintarti  ,  e  d'  interi  fenfi  ,  almen  di  voci 
difciolte  ritrovo  nella  fua  lloria  ,  duranti  non  foto 
in  S.  Domingo  ,  ma  propagatefi  a  tutto  il  redo  di 
America.  Delle  cofe  preziofe  ed  antiche  fono  ili- 
mabili  perfino  i  frammenti  .  Noi  quelli  veneriam 
diVarone  e  di  Celare,  quelli  di  Livio,  e  di  Ni- 
pote ,  quelli  di  altri  moltiflìmi  •  Ecco  quelli  degli 
'tAitìifiy  da  me  trafcelti  ,  (1)  e  ridotti  in  ordina 
alfabetico  ;  ne'  quali  può  notarli  pure  un'  avvanzo 
di  quel  piacevole  genio,  che  dicefi  flato  .proprio 
di   quella  nazione  . 


zAge  (  radice  ,  che  da  altri  chiamafi  Gnome) 

tAgì  (  peperone  ) 

xAìna  (  fiume  delle  Spagnuola  ) 

tAìti  (  v.  Haiti) 

tAmàca  (  letto  penfile  ) 

<Ama']àuìia  (  nome  di  una  fpelonca  di  S.  Domingo  ) 

*Anon  (frutto  dilicato  della  Spagnuola) 

■tArìkt  (canto  Indiano ,  verfi  &c.  ) 


B 


Bagua  (  mare  ) 

Bauàm  (  un  fiume  della  Spagnuola  ) 


Mah 


(7)  Le  fequentì  parole  fono  cavate  dall'Oviedo  ,  da  Pietro 
Martire  ,  dalP  Acofta  ,  dall'  Inca  Garcilafo  ,  dal  P.  Charlevoix 
e  dalla  Pratica  di  Andrea  di  Leon  protomedico  di  Filippo  IL  :  e 
nel  riportarle  per  lo  piti  fi  e  feguita  P  Ortografia  Spagnuola  ,  non 
fapendofi  più  la  certa  . 
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Bainoa  (una  provincia  della  Spagnuola  ) 

Bàigua  (  erba  con  cui  fi  ammazza  il  pefce) 

Bai  fa  (  Zatta  ) 

Barbacòa  (  graticcio  di  legni  3  o  di  canne) 

Battè  a  (rtromento,  con  cui  purgati  1'  oro) 

Batèi  (  giuoco  de!  pallone  ) 

Batata  (radice  di  gran  fapore) 

Bionico  (  un  monte  della  Spagnuola) 

Bisca  (in  Orinoco  fi  dice  dinoto  .  Altri  dicono *Ac- 

dòte . 
Bihào  3  altri  dicono  Btjado  (  erba  di  gran  foglie  ) 
Boniàma  (il  frutto,  che  diciamo  ^Ananas  ) 
Boa  (cafa) 

'Botti  (medici  antichi  della  Spagnuola  ) 
Buran  (  ladra  di  creta  cotta  per  cuocere  il  Cafave) 
Buhìo  (  una  fpecie  di  capanna) 


Cabòje  (  radice  comme (libile) 

Cabu)a  (forta  di  erba  ,  con  cui  fi  fanno  le  corde  ;  e 

pigliali  ancora  per  la  llefla  corda . 
Cacàbo  (una  provincia  della  Spagnuola) 
Caiguàni  (  monti  della  Spagnuola  ) 
Caizìmu  (  fronte 3  o  principio) 
Caimìto  (frutto  noto  in  America) 
Cajarìma  (natiche) 
Canti  (  forta  di  capanna  ) 
Canòa  (  barchetta  Indiana  ) 
Caonào  (  un  luogo  della  Spagnuola  ) 
Caòba  (legno  ftimatiflimo) 

Casi  che.  Gli  Spagnuoli  fcrivono  Cacìque  (regolo) 
Casàbi.  Oggi  fcrivon  Casàve ,  o  Cazabe  (pane  noto) 
Cerni  (  Idoli  degli  lAitìni) 
Cepì  (  nome  di  un  fiume  ) 

Che. 
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Cbemi  (  un  animale  della  Spagnuola  ) 

Chiàbon  (nome  di  un  fiume) 

Cheta  (  bevanda  Indiana  ) 

Clbucàn  v,  Sibucan 

Czbàjo  (radice  commeftibile  )  * 

Clànga  (  uno  de'  nomi  con  cui  fu  chiamata  la  Spa- 
gnuola ) 

Cocàjo  (  Lucciola  grande) 

Come'fin  (formica  divoratrice  .  Io  la  chiamo  Nuche . 

Conàco  (  campo  5  luogo  feminato) 

Cori  (  un  animale  della  Spagnuola  ) 

Cotùi  (un  fiume  della  Spagnuola) 

Cotba  (Tabacco) 

Copèi  (un  albero,  delle  cui  foglie  gli  Spagnuoli  fi 
fervirono  per  ifcrivere  con  uno  Itilo  in  mancanza 
di  carta) 

D 

Duiheyuìquìn  (fignifica  fiume  ricco) 


Gaguèi  (  un  albero  della  Spagnuola  ) 
Giamìco  (  fiume  vicino  alle  miniere  di  Clbàu  ) 
Gua]acàn  (legno  con  cui  curafi  il  morbo  gallico) 
Guanàmno  (  albero  di  grato  frutto  ) 
Gua]àba  (  frutto  faporofo  )  «il 

Guàma  (  Carrubio  Americano  ) 
Guariàgua  (un  paefe  della  Spagnuola) 
Guacca]arìma  (  provincia  della  Spagnuola) 
Guainara  (  morbo  gallico  ) 

H 

Haiti  (  nome   della  Spagnuola  all'  arrivo  del  Co* 
lombo) 

Ha* 


t  * 
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Hàva  (cefta  fatta  coli'  erba  Bìjàdo) 
Henequta ,    (  nome  di  un'  erba  ,  col  cui   filo  fi  di- 
ce,    che  gì'  Indiani   taglino  il   ferro) 
ìrìico-i  altri  fcrivono   ^ico  3   (  cordicelle   con  cui  fi 

lega  f  lAmàca  ) 
Hkotìa  y   y coté a  (  teftuggine  di  terra  ) 
Higuìl    (  una  provincia  della  Spagnuola  ) 
Hìcàco ,   Jicàco  (  frutto  di  gran  fapore  ) 
Hobo  3  ^Jobo  (prugne  gialle  falvatiche  ) 
Muracene  ,  o  Vracàne  (  il  vento  detto  Vragàtzo) 
Tiuàbo  (  una  provincia  della    Spagnuola  ) 
Huìbo  (  lignifica  altezza  ) 
Hutìa  (  un  animale   della  Spagnuola  ) 

J 

^ajàgua  (  una  fpecie  di  Ananaflb  ) 

Jajàma  (  una  fpecie  di  Ananaflb) 

jaràwa,  altri  dicono  ^aurumo  (  albero  falvatico  ) 

^acìga  (  un  fiume  della  Spagnuola  ) 

^ejèn  (  una  fpecie  di  mofcherino) 

^ovauaboina  (  una  fpelonca  della  Spagnuola  ) 

^uca  (  arbutlo  delia  cui  radice  fi  fa  il  Cafàve  ) 

'Iguana   (  lucertone  commeflibile  ) 

fucati  (  Indiani  a  Tramontana  della  Spagnuola  ) 

*Junna  (  un  fiume  della  Spagnuola  ) 

li 

Machia  (  mazza  Indiana) 
Maghll  (  Aloè  volgare  ) 
Maceri  (  fiume  della  Spagnuola) 
Maguacoccìo  (  gente  veftita  ) 
Matz  (  granturco  ) 
Marne i  (  frutto  faporito  ) 

Man- 
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Mangle  (  albero ,  che  tronfi  accanto  al  mare  ) 
Mattati   (pefce  noto  )  \  1)   ; 

Mani  (  erba,  che  fa  frutto  fimile  alle  noccluolc  ) 
Mohui  (  un  animale  della  Spagnuola  ) 


N 
AW(Remo  da  Canoa) 
Naiba  (  fiume   della  Spagnuola  ) 
JVkào  (  fiume  della  Spagnuola  ) 
A/igua  (  pulci ,  eh'  entrano  nelle  carni  ) 

O 

Ocòa  (  fiume  della  Spagnuola) 

Ozan  {  fiume  principale  della  Spagnuola  ) 

P 

Pitabàia,  altri  fcrivono  Pitajàya  (frutto  faporito  di 
certo  cardo  ) 


Tom.UI. 


§>uiz- 


CO    Quella  voce  io  la  ripongo  traile  Aitine  .    Imperocché  . 
quantunque  P  Oviedo  Stor.  Nat.  dell'  Indie  lib.  15.  capi  io.  dica . 

„  Ha  il  Manati  due  mani  ,0  braccia e  per  quello  i  Criflianì 

„  lo  chiamarono  Manati  ,,  fembrami  ,  che  pigli  errore  ,  e  che  con 
eno  lui  pigliato  pure  Io  abbiano  il  P.Chariev.  hifl.  de  S.  Domin- 
gue  Uv.  I.  ,  e  il  iignor  Mailer  nel  fuo  viaggio  de»  Rufsi  .  E  chi 
mai,  fé  punto  fa  di  Spagnuoio,  crederi  ,  che  codette,  vocabolo 
hall  tonnato  da'  primi  cnfhani  ad  efprimere  un  animale  aquati- 
%'  rf-     r      ,ue  braccia,  o   Colo  le   zampe  anteriori  ?    Nmno 

allatto.  Di  cab  ad  uno  Spagnuoio  non  iftato  in  America:  ho  ve- 
duto il  Manati  ,  dira  feiiza  dubbio:  e  (jual  e  mai  codeflo  ani- 
male  i  non  mai  :  e  qua!'  è  codello  animale  di  due  braccia  *  Il 
.Lione  marmo  prefTo  M.  d»  A nfon  vojag.  autour  du  Monde'liv 
2.  cap.  2.  e  un  animale  fenza  piedi  deretani  efprefsi  ,  e  con  due 
ioli  davaim.    Lppure  chi  tra  gli  Spagnuoli  chiamerallo   Marmi 


Ifpagnnolo  ,  per  quel  folo  mifero  fuono  di  „  mana  „  .  Il  ti  non 
fignihea  nulla.  Nel  ■  refto  la  voce  Manatì  è  mtta  Indiana  ,  e-, 
non  vi  fi   ratfigura   un  jota  di  Spagnolifmo.  ? 


*« 
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Hutzqueia  (  nome  antico  della  Spagnuola) 


Savana  5  o  Zavàna  (  prato  ) 

Sèiba  5  o  Cèiba  (  albero  felvaggio  ) 

Sìbucàn  (  ftromento  3  con  cui  fi  fprcme  la  ^uca  ) 


Tabacco  (  un  iftromento,  di  cui  gli  Aitmi  fi  fervirono 

per  fumare) 
Taìna  (  morbo  gallico  ) 
Tttna  (  fico  d'  India  ) 
Tutta  (  il  demonio  ) 

Y 
Tea  (  morbo  gallico  ) 
Teb'tpa  (Io  &eflb) 

NOMI  PROPRj  . 
tAquatmòta  (  figlia  di  tAnacaòna  ) 
tAnacaona   (  una  Cafichefla  di  S.  Domingo  ) 
Beacelo  (  nome  di  un  Cufiche  della  Spagnuola) 
Beucbio  (  un  fratello  di  zAnacaona  ) 
Bonàvo  (  un  Cafiche  della   Spagnuola) 
Cajagòa  (  nome  di  un  Cafiche  ) 
Caunoboa  (  nome  di  un  Cafiche  ) 
Qoaccanagàn  (  nome  di  un  Cafiche  ) 
Guarfoffèx  (  un  Cafiche  della  Spagnuola  ) 

DEITÀ5 
tAttabeìra  (  nome  della  Madre  di  Dio  ) 
Ofelia  (  un  altro  nome  della  Madre  di  Dio  ) 
^ocàuna  (  nome  del  primo  motore  ) 
Marnava  (  un  altro  nome  della  Madre  di  Dio  ♦  ) 

Que* 
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Quelle  voci  fon  tutte  zSlitfae  >  e  come  già  dilli 
dinnanzi,  fonofi  talmente  (lefe  per  tutta  P  Ameri- 
ca maflìmamente  meridionale  ,  che  non  avvi  Spa- 
gnuolo  alcuno  ,  che  non  le  ufi  .  Univerfale  pure  , 
ma  di  origine  incerta  ,  fono  i  feguenti  vocaboli  : 
Piràgua  (  battimento  groflb  Indiano  )  Caimàn  . 
(Coccodrillo)  Tutùma  (  mezza  zucca  vota,  o  vafo 
da  bere  )  zAujàma  (  una  fpecie  di  zucche  Ameri- 
cane aflai  buone  a  mangiare  )  &c. 

Pietro  Martire  nel  fuo  fommario  dell'  Indie-* 
Occidentali  ci  ha  confervato  una  particella  ,  che-» 
gP  Indiani  di  S.  Domingo  furono  foliti  di  appicca- 
re al  principio  de'  nomi  proprj  ,  ed  è  la  fìllaba 
Gaà  .  Così  contraddiremo  è  il  nome  '  de'  Casìchi 
Gnarionìx  ,  e  Guacanarillo  :  cos\  quello  di  uru 
fiume  nomato  Guaca]arìma  ,  Egli  alla  fuddetta  par- 
ticella le  da  il  nome  di  articolo  .  E  fé  così  ftà  la 
cofa  ,  com'ei  la  fcrifle  ,  farebbe  un  nuovo  graziofo 
fentire  ,  il  Rionex  ,  il  Canarillo  &c.  e  farebbe-» 
defiderabile  di  fapere,  fé  oltre  a  quello  Grecifmo, 
foflevi  alcun'altra  variazione  di  articoli  a  diltinzio- 
ne  de' rimanenti  cali.  Senonchè  io  fon  di  parere  % 
che  il  Guà  folte  una  particola  di  quelle  moltiffime, 
che  trovarli!  nelle  lingue  Indiane ,  o  prepofte  ,  o 
frappolle  ,  o  anche  pofpofte  alle  voci  per  vezzo, 
per  diitinzione  delie  une  parole  dall'  altre  ,  o  sì 
veramente  per  bizzarria  . 

Noto  in  fine  che  i  nomi  di  alcuni  frutti,  delle 
varie  biade,  e  di  altro  che  non  era  vi  in  S.Domin- 
go ■>  furono  forfè  prefi  dagP  Indiani  di  Terra  ferma  . 
L'Oviedo  non  parla  mai  della  Papàja,  delia  Ciri* 
màja ,  dell'  zAguacàte ,  o  Cura  ,  e  di  altre  molti f- 
fime  frutta  nòte  in  oggi  in  tutta  V  America .  Nep- 
pure il  nome  di  Pàramo  ,  il  quale  lignifica  un  monte 

P  2  fred- 
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freddiamo  3  trovati  nella  fua  fiori  a  ;  non  vi  fi  tro- 
va Tar abita  (  forta  di  ponte  )  non  altre  voci  co- 
muni ,  non  che  notiiììme  agi'  Ifp ano-americani  . 

Se  poi  mi  fi  domandi  ,  da  qua!  lingua  io  creda 
aggregateti  alla  Spagnuola  le  voci  fuddette  ,  io  di- 
rei ,  che  fpecialmente  da  quella  del  A7uovo-Re- 
gno  ,  o  fia  delle  provìncie  di  Terraferma  .  Impe- 
rocché quelle,  dopo  1'  acqui  (lo  dell'  ifola  tAhìna> 
furono  traile  prime  ,  di  cui  s'  impadroniflero  gli 
Spagnuoli  ;  e  in  effe  trovanti  e  i  monti  freddi  ,  e 
li  frutti  tutti  da  noi  nominati .  Ma  il  dire  in  og- 
rr\  ,  che  furon  pigliate  a  cagion  di  efempioda  quei 
di  Cartagena-i  da  quei  di  Coro  ,  da  quei  del  fiu- 
me della  Maddalena  &c.  è  cola  fé  non  imponibile, 
difficilifiìma  .  Ma  badi  della  lingua  *Aìtìna . 


CAPITOLO     II. 


■Della  lingua  Mejjicana  . 

GLi  abitatori  del  Menico  non  fono  di  troppo  lon- 
tani dall'  ifola  *AiÙna  .  E  tuttoché  ipettanti 
fieno  all'  America  Settentrionale  ,  noi  dobbiamo  far 
loro  una  vifita  fotto  la  fcona  di  un  braviamo  par- 
latore della  lor  lingua  (i)  .  Quella  lingua,  il  cui 
carattere  per  noi  Italiani  può  fembrare  fcabrofo  anzi 
che  nò  ,  da  quei  che  la  fanno ,  dicefi  non  folo  co- 
piofa  ,  ma  bella .  E  checché  fia  della  bellezza  ,  la 
qual  è  una  qualità  ,  dirò  così ,  refpettiva  ,  io  del- 
la  copia  non  ne  dubito  punto  .  Una  lingua  parla- 
ta da  monarchi  ,  da  facerdoti  ,  da  aftronoim  ,  da 
faldati  non  ifpregevoli ,  da'  profeflbri  di  varie  ar- 
ti e  liberali  ,  e  meccaniche  ,  abbracciando  il  poli 


ti- 
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tico  5  il  facro  ,  V  erudito ,  il  militare  ,  1'  economi- 
co &c.  dovette  certo  efìere  almeno  abbondante,-»  » 
ed  atta  ad  ifpiegare  ogni  cofa  .  Infatti  dicefi  non 
trovarli  in  efla  penuria  di  voci  attratte  ,  fpirituali, 
e  fcientifiche  ,  la  quale  è  preflbchè  necefiaria  nel- 
le lingue  felvagge  .  Eccone  un  breve  eftratto  ,  ri- 
dotto all'  ortografia  ufata  da  noi  Italiani  .  Senon- 
chè  debbo  prima  notare  la  pronunzia  di  alcune-i 
o  lettere  ,  o  fillabe  ,  la  quale  non  trovafi  ,  alme- 
no in  tutto  ,  nella  noflra  favella  . 


fri. 

Beila  pronunzia. 

Lafillaba,  o  diciam  così,  femifillaba  e' trovafi 
molto  fpeflò  nelle  voci  Mefiicane  v.  g.  chen  mac* 
&c.  Or  fappiafi  che  quefto  e'  apoftrofato  così  da^ 
me  per  chiarezza,  debbe  pronunziar^,  non  già  co- 
me nella  fillaba  ce  ,  o  ci ,  ma  incominciato  foltan- 
to,  e  profferito  infino  al  mezzo  . 

§.  ir. 

Nome  ,  e  fue  variazioni . 


II  nome  altra  infleflìone  non  ha,  che  quella, 
Ja  quale  ferve  a  diftinguere  il  lingolare  dal  plura- 
le ,  come  nella  noflra  lingua  ;  ma  le  terminazioni 
fon  varie .  Eccone  alcune:  tlàcatl  uomo,  tlaca  uomi* 
ni  ,  sìuatl  donna  ,  ùiia  donne  ,  ti  a  e  at  e  coioti  de- 
monio, tlatlàcatecòlo  demonj  ,  majeualli  Indiano  » 
mafeualtin  Indiani  ,  tlotl  Dio,  tettò  Dei  &c. 

I  diminutivi   f annoi!  per  lo  più  preponendo  al 

P  1  no- 
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goà^e  la  voce  tepìt-on  piccolo  .  Ma  oltre  a  ciò  fo- 
novi  de'  diminutivi  di  due  altre  forte  .  La  parti- 
cella tziffilì  forma  un  diminutivo  di  (lima  ,  di  a- 
more ,  e  di  vezzo  ;  v.  g.  pilli  fanciullo  ,  piltzintli 
fancUillino  &c.  La  particella  ?g#f/£  all'  oppolto  è  uà 
diminutivo  di  difprezzo  ;  v.  g.  tilmàtli  ferrajolo3 
tilma-tontli  ,  ferrajolettaccio  &c. 

Oltre  a  quefea  fpecie  di  diminutivo  ,  che  chia- 
meremo difprezzante  ,  vi  è  anche  il  peggiorativo» 
il  quale  termina  in  poi  ;  v.  g.  notlatlacol ,  il  mio 
peccato  ,  notlatlacolpol  ,   il  mio  peccataccio  &c. 

La  particola  [enea  fignifica  affai  ;  affaiffimo  quel- 
la di  itel  fenca  ;  e  da  tutte  e  due  prepofte  al  no- 
me,  formali  il  fuperlativo  ;  v.  g.  qualli  buono  3 
nel  fenca  qualli  bonifiìmo  . 

I  Comparativi  fannou*  non  già  per  una  nuova 
voce  didima  in  tutto  dal  nome  pofitivo,  ma  coli' 
avverbio  ocaeci ,  il  quale  fignifica  piti  ;  v.  g.  ì?l^ 
tìuatl  ocaeci  tiquallì  ,  tu   lei   più.  buono  di   lui  , 


§.  ih. 

Del  pronome» 

Avvcne  di  molte  fpecie.  Quelli  fono  comu- 
ni ili  mi ,  e  fono  polìeflìvi  :  No  mio,  mo  tuo,  i  fuo, 
to  nollro  ,  amo  veltro  ,  in  ,  o  ìm  di  coloro  .  Ma 
fi  avverta  ,  (  il  che  pur  difli  nel  mio  faggio  della 
lingua  Tamanàca  )  fi  avverta  dico,  che  quelle  par- 
ticelle pronominali  non  li  ufano  mai  fole,  ma  an- 
tepone fempre  ,  ed  affi  (Te  al  nome ,  come  nell'  in- 
fleflìone,  che  fiegue:  calli  cafa ,  nocal  la  mia  cafa, 
macai  la  tua  caia  ,  hai  la  fua  5  tocal  Ja  noltra,  amò' 
cai  la  voflra,  ìncal  la  loro.  E  fi  noti  qui  di  paleg- 
gio 
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tócche  le  voci  afsolate  ,  nel  contrarle  colle  parti- 
S  pronominali,  perdono  le  ultime  «labe  le  quaU 
fon  qPuefce;  *'»  U\  &>  come  può  fcorgerl»  nella, 
voce  calli  da  noi  addotta-     ■  .       s       fl 

Ecco  i  pronomi  primitivi  :  tettati,  io  «j  f«l 
tu,  jeW  colui ,  tettanti»  noi,  a»***.»*/*  voi  ,  ]*• 
uantin  coloro . 

§•  iv- 

Innanzi  di  parlare  del  verbo  ,  noi  dobbiamo 
notare   le  particelle  pronominali,    le   quali  prefitte 

ffo  nel' coniugarlo  ,  giovano  a  dlft.nguerne, 
le  p  rfone;  e  fono  nel  modo  che  ■*"£**■£ 
celfa  della  prima  perfona  ;  n   del.a  fcco       ^  - 

^Tvelo!  ^-.e^atzi  alla  .priL 
perfona  la  paticella  pronominale  *  ;  £-.  .  Uu 
feconda  «»,  o  «J»,  la  terza  manca  come  nel  tingo 
[are.  E  querta  fcarfezza ,  la  quale -neppur  trovai,  nel- 
le  lingue  dell'  Orinoco,  fembra  che  fia  di  poco  o- 
„ore  a  quella  de'  Mefficani  .  Contattoc.b  noo  gH 
pofpongo  in  tutto  agli  Or.nochefi  ;  poiché hanno 
delle  altre  particelle,  dette  rrtm»  tal, ,  le  quali 
diltinguono  a  maraviglia  ogni  perfona  ,  lenza  de 
fiderJfene    neppur   una  .    No.   le    omettiamo   per 

Nel' retto  nella  lingua  Mefiicana  ,  come  in  ogni 
a]tra  ,vi  fono  de  verbi  irregolari,  ed  anomali,  per 
cui  fapere  fa  d'  uopo  di  gran  memoria.  Ma  fé  que- 
ffi  leviamo,  una  lingua  per  fé  abbondantiftaa non 
ha  che  una  fola  coniazione  .    P.acemi  di  npor- 
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tarla  difleTamente,  affinchè  fé  ne  confideri  V  artifi- 
zio. Pi-end, amo    lì   verbo  tlasòtla    amare. 

JVnlasotla -io  amo  ,    f*/«iMf&  tu  ami  ,    ,/„. 
**/*    quegli   ama  ,    titlashtla   noi    amiamo  ,    ant- 
iarte voi  amate,  tlasòtla  quegli  amano.  iV/7/a/b- 
ta]a   io  amava  .     Le  reftanti   perfone  van  coniuga- 
te  come   fopra      eccetto  V  aggiunta  della  particella 
finale  ]a .  Ma  il  preterito  perfetto,  oltre  alla  di  ver. 
ia  hnaJe,  ha  pure   qualche   variazione   in  princino 
Omtlasotlac  io  amai  &c.  Nel  plurale  di  quello  tern" 
pò  avvi  pure  una  piccola  particella   aggiunta  al  fi. 
rie  del  verbo,  v.  g.  Otitlamlàche  noi  amammo  &c. 
Ecco  il  modo  imperativo:   Scitlasòtla  ama  tu,  Sci. 
tlafotlacan r  amate  voi.  Avvi  pure  il  proibitivo,  co. 
me  nelle  lingue  Onnochcfi  ;   e   viene  indicato  dalla 
particella   macamo   prepofta    al   verbo,  v.   g    mach 
mo  fcitlasètla  non  amare  &c. 

.,  p]?  ?ItfI  modi  non  r«no  meno  abbondanti  de' 
già  deformi  ;  non  mancando  in  quefia  lingua  nin- 
na d.  quelle  particelle  ,  che  fervono  a  diftWuere 
il  congiuntivo  .  & 

§*  V. 

Pel  verbo  pafflvo  ,  _  àé>  partitip]  ,  delle  congiunzioni, 

interiezioni  &c.  ' 

e  r  Ju^°  ?  rende  Paffivo  '  aggiungendoci  in 
fine  la  fillaba  h  ;  v.  g.  tlasòtla  amare,  //*/br/^ 
eflcre  amato  ,  ina  vedere  ,  inalo  efTer  veduto . 
/>o»df  contare  ,  fonalo   éflere  contato. 

Participio.  Amante  ù  tetlafotlàni ,  amanti  /„ 
tetta jotlamme ,  amato  tetlasòtli ,  degno  di  eflerama- 
to^in  latino  amandus,  frfc  ,  tetlafotlàlo  8cc.  poiché 
laicio  gii  altri  per  amore  di  brevità  .   Gli  avverbj 

di 
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di  nome  fono  così  fcarfi  ,  o  così  imperfetti  come-» 
quelli  dell'Orinoco.  Tzopèlic  fignifica  dolce  ,  e  dolce- 
mente ,  quatti  buono  ,  e  bene  ,  e  per  renderli  luper^ 
Jativi  ,fi  prepone  loro  la  particella  nel  ,  oppure-» 
nel  finca  come  detto  abbiamo  de'  nomi  . 

Le  interiezioni  .  Ijòjauè  ,  è  un'  interjezione  li- 
gnificante T  affetto  di  chi  fi  duole ,  di  chi  fi  ralle- 
gra, e  di  chi  fi  maraviglia;  e  fembra  fi  unica  de' 
Meiiicani .  Nella  qual  cofa  molto  convengono  colla 
penuria  degli  Orinochefi.  Ma  nelle  congiunzioni  non 
fono  inferiori  neppure  a  noi  :  iuan  fignifica  <?,  v. 
g.  Pietro  e  Paolo,  Pietro  iuan  Paolo  .  La  disjun- 
tiva  0  dicefi  anòso  ,  o  nofo  v.  g.  nettati  nòfo  tà- 
vatli   io,  o  tu  , 

CAPITOLO     III. 


"Detta  lingua  generale  degP  In  chi. 

IN  tutta  1'  America  Meridionale  non  avvi  unaJ 
lingua  ,  che  piti  fi  flendefle  di  quella  degP  In- 
erii .  Nacque  al  pari  dell'  altre  ,  o  confervofii  al- 
meno un  gran  tempo  in  un  paefe  fìrettifiìrno  ;  cioè , 
per  quanto  io  congetturo,  nelle  vicinanze  del  Cufco. 
Ma  ftefafi  poi  in  un  coli' impero,  e  forfè  ancora- 
abbellitali  co!!' andare  degli  anni,  divenne  comune 
a'  popoli  innumerabili  .  Tutte  le  nazioni  felvagge 
dirozzate  nello  fpazio  di  circa  400.  anni  ,  ed  ao 
crefeiute  a' loro  dominio  dagl'Incili  furon  coltrette 
a  parlarla  .  Ma  quefto  non  è  gran  fatto  ,  benché 
Angolare  in  popoli  lontaninomi  da'  noftri  riti  .  Irò 
ogni  provincia  (  il  che  non  fece  mai  Roma  fignora 
una  volta  del  Mondo  )  vi  erano  de'  maefiri  di  lingua 
mandativi  a  bella  polla  dal  Cufco ,  affinchè  in  tut- 
ti 
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ti   e  fofie  pulito  il  parlare  ,    e  non  fi   difVngueiTe^ 
neppur  nell'  accento    da  quello  ufato  dagP  ìnchì , 
.Laonde  parlò  Ja   loro  lingua  il    Perù  ,  quanto  efib 
è    mai   lungo  da  tramontana    a  mezzo  giorno  ,   dal 
§£uho  cioè  ,  fino  al  regno  del  Ch'ile*  ParJolIa  il  Tu- 
cumàn  ,  la  parlò  anche  il    CVaco  .  Ma  perchè  io  di- 
co che  la  parlarono,  quafichè   di  una  lingua   favel- 
liti   non    pkV  efiftente  ,  che  nelle  morte   carte?   In 
oggi  pure  ,    benché   non    tanto  univerfalmente  come 
la  Spagnuola  ,   la  lingua  degl'  lncbi  è  generale  in 
tutti   que'   luoghi  ;    aggiuntili  ai   fuoi  antichi    parla- 
tori   anche   i   foreflieri   Spagnuoli  ,   tra'  quali   molti 
vi   fono  3  che  fommamente  la  lodano  e  per  la  fua 
energia  e   dolcezza    ,    e    per  altre   pregevoli  Aimo 
qualità  .   Infatti  è   così  ;  e  questa  lingua  fopra  ogni 
altra   Americana,  merita  di   edere   da  noi  abbozza- 
ta feguendo  le  tracce  di  perfona  pratichiffima ,  che 
me  ne  favorì  V  eftratto  (i)  . 

§.  I. 

Delle  lettere  dell'  alfabeto  degP  lnchl . 

Io  debbo  incominciare  da  una  cofa  ,  che  pa- 
rendo  nel  noftro  Italiano  un  difetto,  non  lo  è  al- 
trimenti nel  parlare  degl'  Inchi  .  Elfi  non  conofeo- 
no  ,  ne  hanno  bifogno  alcuno  delle  confonanti  B. 
D.  F.  X,  La  lettera  L.  in  principio  di  parola  non 
fiufamai  ;  f rapporta  ,  come  nella  voce  Glìàma__j  , 
cìaìnàglia  &c. ,  è  rariflima .  La  R ,  da  cui  alcune  dU 
zioni  principiano  ,  pronunzi afi  dolcemente  ,  non-, 
raddoppiata  all'  ufo  Spagnuolo  .  Avvi  pure  un  e 
gutturale  fimile  a  quello  de'  Tamanachi  .   Trovali  ora 

in 
0)    Il  fig.  ab.  Gafpero  Xuarez  . 
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in  principio  di  parola ,  come  nella  voce  ccàri  uomo  ; 
ora  in  fine  ,  come  nel  participio  rtmac  chi  par- 
ja  .  Pertanto  efiendo  facile  a  conofcerfi  da  chic- 
chefia  ,  non  lo  diainguo  come  già  feci  di  quello 
de'  Tamanachi  ,  col  fegno  feguente  - 

Ì  ii. 

Del  nome  e  èst  fuoi  articoli . 

La  lingua  degl'  Inchi  non  ha  varie  infleflìoni 
di  nomi  ,  come  la  latina,  e  la  greca  .  Ma  a  di- 
ftinguere  i  cafi  fervefi  di  certe  •  graziofifli me  parti- 
celle pofpofte  a'  nomi  ,  che  chiameremo  articoli  . 
Ecco  un  efempio  nella  voce  pjm  regola  certiflìma 
di  tutte  f  altre  finite  in  vocale  Jaja  il  padre,  jàjap 
del  padre,  jajàpac  al  padre  ,  jajàta  il  padre,  a  jaja 
o  padre  ,  ]a]àuan  dal  padre  ,  jajacàm  1  padri ,  jaja- 
cunap  de'  padri  ,  ]a)acunapac  a'  padri ,  jajacunàta 
i  padri ,  a  )a\acùna  o  padri ,   ]a]acunàuan  da'padn. 

Ecco  le  variazioni  degli  articoli  de' nomi^ fini- 
ti in  confonante  .  Capac  ricco  ,  capacpa  del  ricco, 
capàcpac  al  ricco  ,  capàBa  il  ricco ,  a  capac  o  ricco  , 
capacmn  dal  ricco  .  Capaccuna  i  ricchi  ,  capac- 
amata  i  ricchi  ,  a  càpac-cuna  o  ricchi ,  capaccuna- 
uan  da'  ricchi . 

I  diminutivi  fannofi  coli'  aggiunta  della  voce 
Muglia,  la  quale  fignifica  piccolo;  v.  g.  muglia 
uafi  caletta  &c.  I  fupcraltivi  fi  conofcono  dall'  av- 
verbio ancia  (  affai  )  antepofto  al  pofitivo.  Sumac 
bello,  ancia  fumac  belìuTimo  .  Il  qual  modo  di  fa- 
re fuperlativi  i  nomi  adattafi  pure  agli  avverbj 
vegnenti  da'  nomi  aggettivi  ;  v.  g.  Mifcbi  dolce , 
e  dolcemente  ,  ancia  rnifchi  dolciflìmo,  e  dolciifima- 

men- 
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Giovanni .  *      ^f**!  »  Fletro  e  m,§*'or  di 

§.  III. 

,.  Del  pronome 

^Zzirìs,  s::z::;  r  ^,  s  ^ 

Si  noti   però  (   ciòché  pure7ic'emrSCà 
Tamanaca  )  che  U  prenome  noi  dicefi  in  due  T 
-ere      Se  con  efio  vengono  ine/ufi  g!       t? ,  t"™  [ 
fi  paria,  v.  g.  noi   Italiani   ,mlJ0  Ja   ,e  feratq" 
quello  fenfo  ,   quando  narlafi   ,.„       i    •  .    ,-     .     a  ' 
i  Pf,lrPn-0  '    '  P  con  a,tn  Italiani  vie- 

ne  e  predo  col   pronome  paci**,  .  Ma   le   il  Jj 
è  .„dr.„a(?  ,'_  forefiieri  dee  dirli  gntcàill 

^ueitl    primitivi    nrnnnmi     f     ;T      1 

nelle  ,i„r  fe^~£  12^* 
de    Latini  ;  gnoca  ego  ,  ^àcas   mei  &c    come  fi, 
pra      La  lingua  degP  Inchi  ha  de'  pronom?"0fi£' 
fiv    Aaccat.   a  guifa  di   quella  de'  ìLipurT'  ?W 
/>»    mio  ,   cw^j  tuo   &ci  Ma  oltre  l  ,\f  ?' 
pure  ,  e  forfe  ££  frequentemen        Ì     ?£g£ 
Je  pronominali    appofte  a'  nomi  ;     v.  g.   X    "o 
padre,  plichi  tuo  padre  ,  iaia».fao  ,L  f J 
m  noftro   padre,  qLdo  ine  «defi^S '  S 
e*,   quando  fi   efelude;  jajàìcbhh   vcXo'17, 
Wancua  loro  padre.  Lafcio  atei  prò  orn/Tf^a' 
I'  non  fono  men  faciii  ad  imp^he  ?  dK-ifet 

§•  IV. 

£W  verbo . 

nella  ^ualf  ^  ^  dÌ  fave"a  &**  P«^ 
nella  qMlIU  de     verbi,  ,  quali  tutti  fi  coniugano 

ad 
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»d  una  fola  maniera.   Prendiamo  1'  efempio  dal  ver- 
bo»  volere  ;  e  per  effer  più  breve,  leva- 
ne pure  i  pronomi  .  Prcfente  dell'  indicativo.  Afa- 
Rivoglio,  munanchi  vuoi  ,   mhnan  vuole,  mu- 
mnen  vogliamo,  munancbich  volete,  munmea  vo- 
Xno.  Preterito  unico  di  quella  lingua,   munarea- 
ni  io  voleva  &c.  Munareanebì  volevi,  munarea  vo- 
leva  ,  munarcàncis  volevamo  ,  Www*'  vole- 
vate ,   ««»««•*«*   volevano..  Si  noti  pero  ,  che  .1 
verbo  nella   prima  perfona  del  numero  plurale  Ihl. 
quella  medefima  variazione,  che  detta  abbiamo  del 
oronome  noi .  La  voce  munaneh,  munarcanctt  &c. 
è  una  voce   includente  la   perfona  ,  o   pedone   con 
cui  fi  parla .  L'  efdudente  è  quella  munatcu,  w- 
narcàicu  &c.  Lo  fteflb  fi  ofierva  pure  nel  futuro  , 
ed  in  altro  qualunque  tempo. -Noi  per  non  più  te- 
diare  i  lettori ,  ci  contenteremo  con  quello  sbozzo. 

§.  y- 

Degli  avverbj,  delle  congiunzioni, 
e  delle  interiezioni , 

Nella  lingua  degl'Ine!»  avvi  ogni  forte  di  av- 
verbi  ;  di  lnogo  ,  v.  g.  caifi  qui,  >C«rt  »>  °  la> 
catta  di  qui,  oiacàita  di  là,  matta  da  qual  parte 
&c  ?  di  tempo,  ritoadefìb,  ateap  quando?  ca]a 
domani,  caia-mineia  posdomani  &c.  La  congiunto, 
ne  copulativa  fi  fa  con  quefte  particelle,  fai,  uan 
v.  e.  w«  Mi  caw-*a*  io,  e  tu  &c.  La  disjunti- 
VSLo,"  ovvero  &c.  fi  fa  colla  particella  «m*  v-  * 
S.  Pedrota  mìteiai  càiri ,  5.  Pablo-ta  ;  e  vuol  di- 
re :  pregate  S.Pietro,  o  S.  Paolo. 

Nien- 


2J8  ir  t  Al  l  E  N  D  r  e  E    n. 

Niente  pru  mi  fa  f  • 
chi,  che  l'abbondanza  S^S  S£ 
me  in  altre  lingue  American,.  il  °  '  'Carfiffi- 
e  un'interiezione  di  orro  °e  d^f-f  f  '  °  Tì* 
***/«  di  piacere,  iS^t-t'"0^  *t 
*  dote;  fa,,  fa;,  UtiT^^  "*  '   è 


CAP1TOL 


O    IV. 


pRima  di  lafciare  il  Perù,  „oi  focto  ,a  ;,|f 
m  fima  feorta  di  nn  miffionario  nativo  dfaueP 
amphffimo  regno  dobbiamo  portarci  ad  IT  9 
«a  chiamata  dagli  Spagnuol?  ££,?  %ff£ 
d.cef.  non  conofcinta  anticamente  dagl'  Inc„i  , è 
una  delle  procacie  del  moderno  Perù  •  T* 
tanto  Cimile  all'  Orinoco,  che niL*  •«'  tt  -j-0" 
di  clima,  caldo  ecceffivo,  aHaS/^ «W* 

Vanito  dTlfifiChe  W^SSfiaftJ 
-nidJani  lono  di  lunga  mano  migliori  di  Quelle  deM? 

d?Sica^cruèe,liant0,m0'te  J°™  m''^  SÌS 
m  fatica  a  quelli,  che  annunziarono  loro  il  Vanee- 

tiaqinKr/da,trim,ffioa-i,ep^-i 

MolTa" tZtftv    qiVe'!a  Ìn  ''^cieche  chiamali 
SL    r  confinante  ad  elfi,  è  nello  fteOb 

21  £1°'™ ve  ? ha' Ia  iuale  tatt' a"'  appor- 
to e    fcabrofilfima .  Si  appella  Mobìma  :  e  ca».onf, 

fempre  gran  maraviglia  a'  miffionarj ,  'eh'   elf info 

alpra  .  Nel  che  molta  fomigliaaza  pur  trovo  nel- 

la 
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le  lingue  gradevoli  dell'  Grinoco  contrapporle  all' 
apprezza  di  quella  de'  Guarnì  dimoranti  nel  mede- 
fimo  clima.  Ma  in  nulla  più  detta  provincia  de 
Molli  fomiglia  f-Orinoco ,  che  nel  parlare  di  quegl 
Indiani  limile  a  quello  de'  Maipuri  .  Quello  parrà 
fìrano  in  tanta  lontananza  di  luoghi  .  Ma  ecco  in- 
tanto  1'  ellratto  della  lor  lingua  .  Verrà  in -appreso 
il  confronto   con  quella  de'  Maipuri  . 

§•    I 
DelF  alfabeto  Moflb  . 

Nella  lingua  de'  Moffi  mancan  tre  lettere  con- 
fonanti  ,  cioè  D.  F.  L.  Il  che  diede  luogo  allo  fcher- 
zo  ,  con  dire  alcuni  ,  che  codeftì  Indiani .  foffero 
Rari  trovati  fenza  Dio ,  fenza  fede  ,  e  fenza  legge. 
Ma  il  fatto  vero  fi  è  ,  che  quella  lingua  non  ha_. 
bifogno  alcuno  delle  fuddette  lettere  ;  badando  alla 
fua  perfezione  le  altre  confonanti,  che  dolcemente 
mefcola  colle  vocali   fenza  mai  raddoppiarle . 

§.  II. 

De*  pro&omi. 

Alla  Cognizione  di  quella  lingua  fommamente 
importa  il  faperne  i  pronomi  ,  da'  quali  in  gran.. 
parte  dipende  la  fua  ftruttura  .  Ecco  i  primitivi  ; 
Muti  io,  piti  tu,  ema  quello,  (  quella  voce  però 
è  da  un  uomo ,  che  parli  di  un  altro  ;  le  donne-* 
dicono  egri).  Quella  dicefi<?/#,  noi  bit* ,  voi  et'h 
quelli  ,  e  quelle  eno  *  Colle  particelle  di  quelli  pro- 
nomi fono  comporli  e  nomi  *   e  verbi  fenza  varia. 

zio* 


«** 
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zione  alcuna ,  eccetto  la  terza  perfona  ;  v.  g.  nitrì 
10  buono,  pìuri  tu  buono ,  timi  quegli  buono  ,  bìu- 
vi  ,  o  bìurionò  noi  buoni,  è#r/,  o  èuri-otto  voi  buo. 
ni ,  tìurionb  quegli  buoni .  E  fi  noti ,  che  la  parti, 
cella  onò  è  quella ,  che  determina  il  numero  del  più. 

Ne'  verbi  ,  e  negli  nomi  negativi  le  Suddette 
particelle  pronominali  fi  cambiano  in  altre  ;  cioè  il 
nu  in  na ,  il  pi  ìnpa,  e  il  ti  in  tu  v.  g.  voi  muri 
io  non   buono  ,   coi  pà#W   tu  non  buono . 

Pronomi  poffefiìvi  .  A/ujèe  mìo ,  pijèe  tuo,  ma* 
)ìe  di  quello  .  Ma  quella  voce  è  da  uomo  ;  la  don. 
na  dice,  nijèe  .  Tiriamo  innanzi.  Sujèe  di  quella, 
bijèe  ,  o  hiftwh  no  Uro ,  ejèe  o  ejèenò  voitro,  na* 
jèe  ,  o  najèenò  di  coloro  . 

Debbo  anche  dire  alcuna  cofa  de'  pronomi  di- 
moflrativi  di  perfona  ,  de'  quali  aflaiffimo  abbonda 
ogni  nazione  Indiana  a  me  nota  .  Ema  lignifica  que- 
gli; fé  eflo  fia  prefente  ;  e  l'uomo  (blamente  ufadi 
quello  parlare  .  La  donna  in  luogo  di  ema  dice  gni- 
ca .  Di  uno  afiente  dicefi  mècani;  ma  quella  voce  è 
mafchile  :  la  femminina  è  così  :  gnìcanì .  Colei  , 
quando  appella  fu  di  perfona  prefente  ,  dee  dirli 
fuca;  fu  di  un'  afiente,  tucani  .  Quegli  detto  di  per- 
fine prefenti  ,  fien  mafchi  ,  ficn  femmine  ,  naca  ; 
di  allenti  nàcani  .  Tralafcio  i  dimoftrativi  di  cofe_» 
irragionevoli  e  inanimate,  differentiflìmi  da'fuddetti, 
per  pattare  a  dire  dd  verbo. 

§.  III. 

Del  verbo . 

Tutti  i  verbi  della  lingua  Moffa  pofibno  ripor- 
tarfi  a  due  conjugazioni  ;  eflendo  altri  di  eflì  afTer- 

ma- 
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mativia  diretn  così,  altri  negativi  .  I  primi,  de* 
quali  ora  difcorreremo  ,  hanno  due  terminazioni  ; 
perocché  alcuni  finifcono  in  ro ,  v.  g.  nubòro  io  vo- 
glio;  alcuni  la  co,  v.  g.  nemùnacò  io  amo.  Que» 
ila  regola  è  collanti  ili  ma  in  ambedue  le  forte  di 
detti  verbi .  Ma  per  Caperli  ben  conjugare  ,  fa  d' 
uopo  di  ricordarfi  fempre  della  loro  defmenza  .  Im- 
perocché fé  quella  è  in  ro  ,  debbono  anteporfi  al 
verbo  le  particelle  indicanti  pcriòna  in  quefta  ma- 
niera; nu,  pi  &c. 

Ma.  fé  all'  oppoflo  finifce  il  verbo  colla  fili abài 
co  ,  le  particelle  fuddette  fi  cambiano  nelle  feguenti; 
cioè  ni,  o  ne,  pi,  ope  &c.Il  che  apertamente  fi  feorge 
nel  conjugare  il  verbo  nemùnacò  io  amo ,  pemùna- 
co  ami,  temunacò  ama.  &c.  nìmoco  dormo,  pìmoco 
dormi  ,  tìmoco  dorme  &c.  Dee  notarti ,  che  in  que- 
llo verbo  terminante  in  co  è  indizio  di  terza  per- 
fonala  particella  ti,  o  te  tanto  rifpetto  agli  uomi- 
ni,  quanto  rifpetto  alle  donne. 

Il  verbo  negativo  da  noi  fopra  accennato,  con- 
jugafi  differentemente  ;  cioè  le  particelle  indicanti 
perfona  fono  dive  rfe  da  quelle,  che  abbiamo  dette . 
Laonde  ne^  verbi  terminati  in  ro  la  particella  ni* 
ìnutafi  in  na\  v.  g.  imi  nàboro  non  voglio  .  Ne' ver- 
bi riniti  in  co  avvi  due  cole  a  notare.  La  prima  & 
è  che  la  particola  di  perfona  non  è  diverfa  da  quel- 
la dell'affermativo;  l'altra  è  la  mutazione  dell'  ul- 
tima lettera  dell'affermativo;  v.  g.  nemùnacò  io  amo; 
voi  nemùnaca  non  amo  &c,  nìmoco  dormo ,  voi  nU 
moca  non  dormo .  Ove  notifi ,  che  voi  anteposto  al 
verbo  è  quello ,  che  rcndelo  negativo  . 


Tom.UL 
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§•  iv. 

Del  coniugare  del  'verbo . 

Dal  detto  lìti  qui  fi  raccoglie  ,  che  non  è  di 
troppo  malagevole  il  corrugare  de'  verbi  MoJJì .  Ecco 
il  prefente  dell1  indicativo  sì  del  verbo  affermati- 
vo ,  che  del  negativo  .  Nubbro  voglio ,  pibòro  vuoi, 
mabbro  vuole  ,  bìbòro  vogliamo  ,  ebbro  volete  ,  na- 
bbroao  vogliono  .  Ecco  quello  del  negativo  voi  nh- 
boro  non  voglio  ,  voi  pàboro  non  vuoi  y  voi  ma* 
boro  o  tàboro  non  vuole  ,  voi  baboro  non  voglia- 
mo ,  voi  aboro  non  volete  ,  voi  nàborono  non  vo- 
gliono ,  oppure   voi  taborono  • 

Al  preterito  gli  fi  attacca  in  fine  la  particola 
ini  ;  v.  g.  nemùnacO'ìni  io  amai  &c.  Al  futuro  quel. 
Ja  di  javbi  ,  v.  g.  nemunaco~]avbì  amerò  ;  la  qual 
voce  finale  dicefi  lèrvir  pure  per  1'  ottativo  V.L'  im- 
perativo ne'verbi  finiti  in  co  ,  termina  in  ca  ,  v.g. 
pemùnaca  ama  tu  :  ne'  verbi  terminati  in  ro  il  pi 
primitivo  fi  cambia  in  pa  v.  g.  pabbro  vogli  tu  &c. 
II  proibitivo  formali  con  interporre  all'  imperativo 
Ja  particola  cu  ;  v.  g.  pie ùb oro  non  volere  ,  picue- 
mùnaca  non  amare,  picuenìmaca  non  dormire  &c. 

Il  participio  fi  conofee  dalla  particola  rai  pof- 
pofta  al  verbo  ,  v.  g.  temùnaco-rai  amante  ,  tìnto* 
co  rai  dormiente  &e  .  E'  poco  in  ufo  tra'  Muffi  if 
verbo  paflìvo ,  ma  è  di  un  carattere  ben  capriccio- 
fò  ;  non  ufandofi  che  in  quelle  cofe  fole  ,  che  re- 
can  dolore  .  Gli  altri  verbi  ,  che  non  fono  di  co- 
tal  natura  ,  non  hanno  verun  paflìvo  .  Onde  non 
trovali  nel  verbo  amare  ,  nel  verbo  volere  &c.  Ec- 
cone alcuni,   cui  per  chiarezza  metteremo  innanzi 

la 
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Ja  voce  attiva  :  nefètaco  batto  ,  nucajaetà  fono  bat- 
tuto ;  crocifiggo  netatacò  nucàetatà  fon  crocififlò  > 
nucafùico   fono  éfiJiato  &c» 

In  quella  lingua  molto  fi  ufa  il  verbo  frequen. 
tativo  ,  il  quale  fi  forma  con  aggiungere  al  verbo 
Ja  particola  pòroco  v.  g.  nubòro  pòroco  voglio  fre- 
quentemente 3  nìmoco  pòroco  dormo  frequentemen- 
te &c.  E' flato  già  detto  delle  particelle  di  terza.- 
perfona  antepofte  al  verbo  .  Ma  quelle  fono  mafco- 
Jine;  cioè,  mah 'òro  ,  tìboro  •>  temùnacò  &c.  Eccole 
femminine  del  medefimo  verbo  appartenenti  al!a_> 
terza  perfona  :  fubòro  ,  fuemìwaco  &c.  ■>  le  quali  fi 
rendono  negative  in  quella  maniera  :  voi  fàboro , 
voi  fuìmoca  &c.  . 

Finiamo  col  modo  di  contare,  il  qual  è  aitai 
fimile  a  quello  degli  Orinochefi  .  „  Accennerò  , 
3,  dice  il  gentilifìimo  compilatore  alcuna  cofa  in- 
t,  torno  al  modo  di  numerare.  Etòna  fignifica  tino  % 
„  apìna  due  ,  mopòna  tre  &c.  Il  quattro  lo  fpiega; 
„  no  con  dire  apìna-cocò  ,  cioè  due  con  due  .  Si 
„  dica  lo  ileflb  del  fei  ò  cioè  mopòna-cocò  ,  che 
„  vuol  dire  tre  con  tre  .  Il  retto  de'numerali  fie- 
»  gue  egli  a  dire  >  viene  fignificato  colle  dita-. 
„  delle  mani  ,  e  de'  piedi  .  Ma  in  quello  modo 
„  di  contare  avvi  una  variazione  grandiflìma  .  Due 
„  uomini  >  o  due  donne  dicefi  apìna  :  due  ani- 
„  mali  aphy  due  legni  5  o  due  alberi  apìcbi,  due 
„  fili  ,  due  canne  >  e  due  tede  ,  apìfi>  due  uova 
3,  apioà  &c»  » 


cnAj^ft^vdtìP*' 
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CAPITOLO     V. 
Della  lingua  di  Ci  eh  itti. 

A  Lia  provincia  de*  Chhlttl  fiamo  condotti  da 
una  perfona  celebre  per  molte  utili  feienze, 
non  che  per  la  lingua  di  queft'  Indiani ,  la  quale 
feppe  perfettamente  .  (i)  E  infatti  a  dirne  alcuna 
cola  non  ci  volea  di  meno  .  Tanti  fono  i  labirinti 
dirò  così  del  loro  parlare,  tanta  l'ampiezza,  tan- 
ta la  difficoltà  .  Io  innanzi  di  pigliare  in  mano  gli 
edratti  ben  copiofi  che  mi  trafmife  ,  createmi  ,  che 
non  foto  vi  al  Mondo  una  lingua  o  più  ampia  ,  o 
più  malagevole  delia  Tamanaca  .  Mi  ritratto  di  buon 
grado  dacché  la  confronto  colla  lingua  Cìcbitta  , 
ri fpetto  alla  quale,  quella  oramai  non  mi  fa  più.  la 
figura   di   prima  . 

Io  non  fono  (  il  confeffo  ingenuamente  )  da_, 
tanto  eli  poterla  ridurre  all'  ordine  dell'  altre  lingue 
da  me  tracciate  .  Quegli  fteflb ,  che  compiiommela  , 
e  che  imparolla  ,  (  come  altronde  io  fò  )  in  tcm. 
pò  anche  breve  ,  quegli  ,  e  forfè  forfè  niun  altro 
farebbe  a  portata  di  sì  difficile  imprefa  .  Ecco, 
mi  adunque  a  dirne  contro  1'  ufato  alcune  cofe_* 
delle   pììi  foi'tanziali  . 

i.  La  lingua  de'  Cìchìtfì  è  di  cotale  artifizio, 
e  di  abbondanza  sì  ftrana  ,  che  il  Sig.  Compilato. 
re  (addetto  dice  di  aver  conofeiuti  parecchi  mif- 
fionarj  ,  i  quali  dopo  lo  fludio  aifiduo  dì  i$.  anni 
per  impararla  ,  appena  la  feppero  mediocremente. 
IL  la  pronunzia  peraltro  è  chiara  e  foave  ,  ben. 
che   alquanto   abbia  e  di   nafale ,    e  di  gutturale^  , 

e  di 

(i)    Sig.  ab.  Gioacchino  Cam  ano. 
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e  eli  mi  Ito  dì  ambedue  .  I  Ckhitti  non  raddoppia- 
no  mai,  ne  mai  tra  sé  unifcono  le  confonanti  ;  le 
vocali1  ben  rade  volte  .  Il  che  fa  sì  ,  che  corra- 
facilmente  il  parlare  .  Alla  qua!  cofa  giova  pure 
infinitamente  P  ufo  dell'  elilionc  in  alcune  finali, 
nè  piti   né    meno  che  nel   favellare   Italiano  . 

Senonchè  nella  n  olirà  favella  quello  modo  di  ac- 
corciare le  voci  non  è  di  iìento  veruno  .  Ma  di 
quale  non  è  V  accorciamento  delle  parole  Cichitte  ! 
Si  fcorga  in  quello  fenfo  :  yafaca  karity  (  lo  ve- 
do )  il  quale  accorciato  fi  pronunzia  yafachi  carìty 
con  mutare  infino  le  lettere,  non  che  con  tralafciar- 
ne  alcuna  .  Più  chiaro  fi  vede  I'  ufo  delle  lettere 
abbreviate  nel  fenfo  feguente  :  clama  apipàca  t?  urei 
ìpoofty  Tupàs  ,  il  quale  vuol  dire;  (uffici  entemen- 
te    fai    la  lingua   della  cafa    di    Dio  ,    cioè   della- 

Chiefa.  .  .     .- 

III.  Una  delle  fingolantà  più  ftravaganti  di 
quella  lingua  è  il  parlare  donnefeo  diverfo  in  mol- 
to da  quello  dell'  uomo .  Sonovi  due  infleffioni  al- 
tra da  uomo ,  altra  da  donna  .  Le  donne  non  pof- 
fono  mai  fervirfi  di  quella  che  non  competefi  al  lo* 
ro  feflb  fé  non  in  cafo  ,  che  raccontino  il  detto  di 
un  uomo  ,   e  parti  no  in  altrui  perfona  . 

11  parlare  degli  uomini  è  un  garbuglio  anche 
più  raro  .  Ufano  di  ambedue  le  inflemoni  sì  negli 
nomi ,  che  ne'  verbi  >  e  le  ufano  nel  numero  del 
più  ,  e  in  quello  pure  del  meno  ,  ma  le  ulano  di- 
veramente.  Si  fervono  dell?  infleflione  mafehile  , 
fé  parlan  di  Dio,  delle  divine  perfone  ,  degli  an- 
geli, degli  uomini,  e  limili.  Ma  parlando  di  altra 
qualunque  cafa  (  ftraniffima  invenzione  di^  codelU 
Americani  parlatori  !  )  adoperano  la  femminina  » 
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Spiega  egregiamente  ÌJ  Camagno  quella  diver. 
fita  di  favella  Cichitto  >  con  dire  che  fé  dal  lati 
non  pigliai  in  preftito  quefio  fenfo  :  mortuus  efl 
frater  meus ,  qui  Servatorem  noflrum  fummo  amore 
wlebaty  farebbe  del  tutto  un  fenfo  da  mafchio  .  Ma 
le  femmine  direbbon  forfè  così  ?  Oibò  !  Ecco 'qua- 
le farebbe  la  loro  efpreflìone  :  mortua  efl  frater  meo 
qua  Servatorem  mfiram  fummo  amore  colebat . 

IV.  Il  nome  Cichitto  non  ha  de'  cafi  come  il 
latino  .  Ma  unito  a  de'  poffcffiyi  diviene  sì  vario 
per  la  differenza  delle  particelle  pronominali  ante- 
portegli  ,  che  può  dirfi  ,  che  abbia  infmo  a  cinque 
declinazioni.  Delle  quali  per  brevità  ne  riporto 
una  fola  ,  cicè  la  prima  ;  avvertendo  però  innanzi 
che  in  quella  lingua  avvi  nella  prima  perfona  del 
numero  plurale  il  numero  detto  includente  ,  e  quello 
che  chiamafi  e f eludente  né  più  né  meno,  che  nel- 
la  lingua  degl'Incili  .  Ciò  fuppofto  ,  ecco  la  decli- 
nazione premerla;  e  per  ifpiegarla  fi  pigli  la  vo. 
ce  Foos  (  cafa  ) 

Ipoo  la  mia  cafa  > 

Cdpoo  la  tua  cafa  , 

Ipoofli  la  cafa  di  lui , 

Ipoos  la  cafa  di  lei  3 

Opoo  la  no/Ira   cafa  ?  nel  numera  includente  . 

Zoipoo  (i)  h  noftra  cafa  ,  nei  numero  efcludente  * 

tAupoo  la   voffcra  cafa  , 

Ipoofma   la  cafa  di   quelli 

Jòpoos  la  cafa  di   quelle 

V~  li  verbo  Cichitto  può  ridurG  come  il  no- 
me a  cinque  coniazioni  .  Kel  medefimo  verbo  non 
vi  e   propriamente   parlando  la  voce  attiva  e  paf. 

fiva  , 

httii'P    la  Iettera  Z  ne]]a  Jingua  Ciccllita  fi   pronunzia  ali*  Iu- 
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fiva  ;  benché  per  altro  ogni  verbo  abbia  due  voci, 
cioè  la  diretta  ;  direni  cosi ,  la  quale  fignibca  1  *- 
zione  dei  verbo,  e  la  relativa,  che  oltre  a  qu- 
fta  ,  include  il  pronome  in  lignificazione  non  attiva, 
oppure  il  relativo  :  r.g.  ifamutee  10  lo  fo  ;  n  >ja- 
See  quello  che  io  fo .  I  qual.  verbi  rifpettiy, ;  J 
riducono  a  tre  ciani  ;  e  vale  a  dire  ad  altrettan- 
te coniugazioni   differeutiflime  .  . 

VI  Gli  addiettiviCichittifono  di  quattro  fpecie, 
due  delle  quali  appartengono  alla   claffe  de' nomi, 
e  due  »  quella  de'  verbi .  Non  avvi  de' nomi  com- 
parativi  e   fuperlativi  .  Ma  i   primi  fi   formano   in 
Laiche  maniera  con  avverbj   ,  con  particole :,  ^ 
3L    verbi  atti  ad  efagerare  una  cola  .  Onde  per 
dire  :  la  mia  cala  è  migliore  di  quella  di  Pietro  , 
dicono:  la  mia  cafa  è  buona  affai   in  paragone  di 
quella  di  Pietro  .  Così  pure  rimediamo  alla  povertà 
-Be'  fuperlativi  con  apporre  innanzi  al  potavo  la* 
particella  apoèzo  ,  la  quale   vuol  dire  molto  . 
P       VII.  Nella  lingua  Qichuta  non  vi  fono  ne  cardi- 
nali ,  ne  ordinali,   co'  <Sp  poter  contare  due,  m 
&c!  primo,  fecondo,  terzo  &c.  Il  che  fembra  una 
cola  ben   rara  in  una  lingua  cotanto  abbondante-.. 
Onde  i  predetti  nomi  gli  han   prefi   dallo  Spagnuo- 
Jo.  Manca  pure  in  Cichitto  il  verbo  foltaativo;  ma 
lo  fupplifcono  co'  pronomi  ,  e  in  altre  forme  .  La 
qual  cofa  accrefee  ternamente  la  difficoltà  d.  quella 

lmSUvìlI.  Intorno  a'  pronomi  potrebbe  dirfi  che-, 
la  lingua  Cichittaha  delle  voci,  che  fono  meri  prò- 
nomi  ;  delle  voci  che  fono  mere  prcpofizioni 1,  ej 
delle  voci  che  fono  cafi  .  Ma  propriamente  non  è 
cosi  ;  e  folo  può  dirfi  ,  che  una  voce  decimata,  o 
coniugata  colle  note  di  perfona  è  pronome,  percM 
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include  d  lignificato  de' pronomi  latini;    è  presoli 

r  Ìl  M'e"'°  de <&*"*»  Iadno  !"   afaa«°>   di. 
«mo  cos,,    m3  ndotto  ad   un  eafo  determinato. 

CAPITOLO     VI. 

Della  lingua  de"  Gtiaraueft  . 

F  ^covUDa'''n§ua  Americana  ,  di  cui  P  eruditifiimo 
J-i  P.  Vanth.ennen  rion  dubitò  di  affermare  (i)  :  che 
*on  eragli  paruta  inferiore  in  nulia  ;a  quelle  mole  da 
hi.   fipute  .n  Europa    innanzi  alla  fM  parten?a  per  v 

braca,  le  qual,  pur  feppe  affi.!  bene.  Non  fia  dunque 
nurav.gha  che  quella  lingua  parlili  con  piacere  in!! 
ttnti  regni  ,d,   Amen»,  e  che  tante  Indiche  nazióne 

ifX"  Votane!™  ***'  »4~  33? 

Senonchè  il  Guaranafe    Wuaggio  non  è  confina- 
to, d,ro  cos.,  a, marcre  ^foii  fa;.  Effo  e  £ 

SFfe      fl ?odide>R^8«»Jefi,  effo  de>  Portogli 
del  Brafile     effo  pure  *  quelli  del  Maragnone .  Tanto 
èvafio  il  Ino  regno.  Chi  per  fapcrne  alcun  poco  non 
traghetterebbe  volentieri  P  Atlantico  mare  ,  come  già 
l   Roman,  per  meglio  affaporare  il  Greco,  varcarono 
Leti  1  Ionico  ?  Or  ecco  che  fenza  paure  di  Oceani  n« 
meno  incogniti,  che  ferocifllmi,  ecco  dico,  che  ci  Wen 
portato  m  Itaì.a  da  una  perfona  di  fommo  merito  ("? 
Egl.  me  ne  ha  favorito  P  eilratto  con  gentilezza  gran 
de  ,  ed  eccolo  in  pochi  paragrafi.  '««a gran. 


kì   ^ìS!ÌBni  h  "S"'"5  u-  »«•  4-  atti  4. 
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§.  I. 

Dell'Ortografia  ,  e  dell'  accento  Guaranefe . 

Per  ifcrivere  il  Guaranefe  in  quel  modo ,  che  più 
fi  confaccia  al  parlare  degP  Indiani  ,  i  loro  mifiionarj 
fono  (lati  coilretti  a  ritrovar  delle  note  ,  onde  cono- 
fcerne  i  varj  accenti .  Ma  V  ufo  di  quelle  è  più  del- 
la penna  ,  che  della  ftampa  .  Ecco  quelle  ,  che  mi  è 
riutcito  di  mettere  ,  benché  diverfe  dall'originale  man- 
datomi da   Faenza- 

1.  V  accento  circonfletto  ,  metto  fulle  vocali ,  v.  g. 
tàk  &c.  ne  indica  la  pronunzia  nafale  .  II.  Il  medeli- 
rno  accento  ,  ma  tirato  fopra  a  guifa  di  un  v  ,  nel 
M.  S.  è  fegno  di  pronunzia  gutturale  .  Il  che  non_> 
potendofi  efprimerc  colla  flampa  ,  noi  fulle  vocali  dì 
quello  taglio  abbiam  polla  una  lineola  ,  levandola  dal 
fuo  ordinario  lignificato,  e  applicandola  a  quello  di  li- 
gnificare una  lettera  ,  che  pronunziai  colla  gola .  Scri- 
viamo dunque  così  :  taira  &c.  Ove  trovali  1*  accento 
grave  ,  li  pronunzi  al  folito  modo  . 

III.  La  terza  pronunzia ,  la  quale  è  un  miilo  di  nafale» 
e  di  gutturale ,  fi  ufi  nell'efprimere  la  lettera  y .  An-> 
che  quella  nel  M.  S.  viene  contraddiflinta  con  nota__» 
fpeciale .  Ma  per  noi  Italiani ,  acquali  non  è  detta  let- 
tera di  vermi  ufo,  baderà  il  vederla, per  fapere  come 
li  pronunzi  da'  Gnaraneli  .  Onde  io  ferivo  folamente 
così  :  ayró  &c* 

IV'  La  quarta  pronunzia  è  gutturale  ;  ma  non  cade 
fopra  un/  fé  m  pi  ice ,  come  quella  teftè  accennata ,  ma 
fopra  due  accompagnati  inlieme  ;  il  primo  deJ  quali  lì 
proferire  colla  gola  .  E  quello  pure  ,  affinchè  lì  co- 
nofca»  farà  notato  colla  lineola  5  v.  g*  teH  &c. 

Nel» 
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_  Nella  lingua  Italiana  alcune  voci  vi  fono,  nelle_> 
quali  ,  benché  fcritte  collfffe  ,  non  fentefi  punto  di  as- 
pirazione .  Ma  nella  Guaranefe  la  h  Ci  deve  afpirare 
un  pochino  ;  benché  fenza  alcuna  violenza  ,  e  fenza^ 
confonderla  col  /  Spagnuolo .  Queflo  fingolariflìmo  im- 
broglio di  profferire  in  sì  diverfi  modi  le  voci  ,  dice 
P  egregio  compilatore  ,  non  eOere  di  verun  imbarazzo 
a  Guaranefì  ,  il  cui  parlare  è  anzi  foave  ,  d'Un volto , 
libero  ,  e  molto  gradevole  . 

Direm  ora  alcun  poco  intorno  all'  ufo  di  qualche 
confonante,  e  intorno  alla  quantità  delle  lettere  finali, 
o  fìa  il  modo  di  pronunziarle  ,  omettendo  peraltro  le 
limghe  eccezioni  delle  regole  generali  .  I.  In  principio 
di  dizione  non  ifcrivefi  il  b  ,  fé  non  allorché  gli  va_, 
innanzi  la  m  v.  g.  mbac  chi  ,  mbaìpì  polenta  ,  mbocà 
fchioppo  &c.  Si  eccettuano  le  voci  ,  bigia  però  ,  bìte 
tuttavia  &c. 

II.     Generalmente  parlando  ,   in  ogni  nome  Gua- 
ranefe è  lunga  r ultima  fillaba;  v.  g.  cugnì  donna,  aò 
tela,  tea  occhi,  tori  allegrezza,  r/ni  vaio  &c  Ma  fo- 
no brevi  le  feguenti  :  amarne  alle  volte  ,  alni  nò  &c. 
Le  lettere  ì  ,  y  fono  fempre  lunghe  ;  come  v.  g.  ta~ 
hi  inganno  ,  juchi  fale ,  atey  pigro  &c.  Ma  T/de'ver- 
Hb  de'  nomi  negativi  è  breve,  come  ndahai  non  an- 
dai  ,  ndajàpoi  non  feci  .  Ogni  gerundio,  e  Alpino  in__> 
qualunque  maniera  finifea ,  è  breve  nell'ultima  fillaba; 
v.  g.  iquatiàbo   a  dipingerlo  ,   beccìàca  a  vederlo  &c. 
Ogni  verbo  ha  lunga  l'ultima  fillaba  dell'infinito?  me* 
rà  mangiare  ,  abèbè  volare ,   abibì  rizzarli ,  abobò»  cre- 
parli ,  abu  ^refpirare.  I  dittonghi,  al  ,  au  ,  ef ,  et,  n% 
01  ,  ut  ,  co' quali  finifeono  alcuni  verbi ,  fi  pronunziano 
in  un  folo  tempo  ,    v.  g.  acai  mi  brucio  ,  amon  varati 
iconcentarfl ,  ajohei  lavare,  &c- 

La  giù  Ila  paufa  nel  pronunziar   delle  fillabe  ,    e_3 
certe  quaft  fermate  in  efprimerle  ,  ognuno  ben  sx^  9 

quan» 
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quanto  in  ogni  lingua  abbian  di  forza  a  ben  conofcere 
il  (lenificato  delle  parole  ;   e  quanto  per  contrario  ca- 
coni di  ofcurità  un  certo  ammucchiamento,  e  quali  con- 
fufione  di  fillabe  fenza  alcuna  distinzione  dell  une  dal! 
altre.    Ma  nella  lingua  Guaranefe  queft*  accuratezza  di 
pronunzia  è  forfè  più  necettaria ,   che  nel  noOro  parla- 
re  ;  come  apparifce  dalle  feguenti  parole .  ^gntmboe  cosi 
Cerino  lignifica  pulìrft  ,  o  adornarsi  i  fcritto,  e  pronun- 
ziato nella  feguente  maniera ,  agntmbo-è   vale  lo  Aedo 
che  imparare  .   Teruoù  fenza  paufa  alcuna    vuol  dire.* 
Tietro  tenne  ;  con  paufa,  e  quafi  difiaccaraento  della-* 
finale  v.  g.  Tcruo-u  tanto  vale ,  quanto,  Pietro  mangio. 
Ojapoimà  vuol  dire ,  io  lo  feci  -,  Ojapoi-ma  lignifica  ,  è 
gran  tempo  che  io  lo  feci .  Ciò  brevemente  premetto 
diciam  ora  pretfochè  colle  mcdefime  parole  dell'egregio 
Compilatore  quanto  egli  fcrive  intorno  alle  diverfi  par- 
te dell'  orazione  Guaranefe  * 

§.  IL 

Della  declinazione  de3  ncmi .. 

11  nome  fofiantivo  s'  inflette  così:  alari  il  facer* 
dote,  a  bar èmbaè  del  facerdote,  abarèupè  al  Sacerdote  , 
abarè  il  facerdote  ,  abarè  o  facerdote ,  abarèghi  dal  fa- 
cerdote .  li  numero  plurale  non  ha  note  diverfe  da__» 
quello  ,  che  dicefi  Angolare .  Per  indicarne  la  moltitu- 
dine ,  i  Guaranefì  ufano  della  voce  beta  (  molti  )  ori- 
pure  de* numerali,  di  cui  fi  dirà  in  appretto  . 

Il  nome  aggettivo  fi  declina  pofponendolo  al  fo- 
fiantivo- in  quella  maniera  :  abarè  màràngatu  i!  facerdo* 
te  buono,  abare  mdràngatumbac  del  facerdote  buono  , 
abarè  màrdngatùupè  al  facerdote  buono .  (  V  accufati- 
vo ,  e  il  vocativo  non  variano  dal  nominativo  )  abarè 
màràngatàgbi  dal  facerdote  buono .  Declinazione  de*  pro- 
no* 
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nomi .  Ce  fa  ,  cèmbaè  di  me  ,  cèbe  a  me  ,  ce  me  ,  cèhetìf 
dame.  Ore  lignifica  noi  ;  ma  quella  voce  allora  Hf 
quando  dal  parlare  efcludefi  la  perfona  a  cui    fi   wril 
femcludefi,  dee  dirfi  g»«.  Si  noti  queu"  divertii 
per  non  npetere  inutilmente  lo  fleflo  in  altre  fimili  oc! 
currcnze  • 

rlfnJl-^o  Prmmì  '•  n°n  Che  "  §ià  dett0'  fono  de* 
clmabili  .  Onde  incominciando  dal  plurale  ,  di  noi  dicefi 
ormbae,  ovvero  gnàndembaè  ;  orèbe  o  g^^fe  a  noi; 
ore  ognande  noi  ;  orèhegbì  9  o  gnlndèheghì  da  noi  . 
A  a  medesima  maniera  dicali  del  pronome  r«.  3S?dè  tu 
ndèmbae  di  te  ,  ndebe  a  te  ,  rfj  te  ,  idUy  da  te  ! 
Egua  mente  dee  inafi  la  feconda  perfona  del  numero 
plurale  .  Voi  /*,  di  voi  pembaè  ,  a  voi  pCeme  ,  voi 
nell  accufativo  pee  ,  da  voi  />ekV/tt  &c 

Del  comparativo  .  Sonovi  varie  maniere  di  farne. 
Ma  1  ordinaria  e  quella  di  unire  al  nome,  o  fi  vera- 
mente  al  verbo,  la  particella  he  ,  la  quale  lignifica^ 
più  ,  con  aggiungere  in  fine  la  particola  ghi  ,  h  quale 
fuori  di  compofizione  non  ha  verun  fenfo  .  Ecco  due 
eiempj  chianffimi  cemìriXngatubè  ndèheghì  fono  miglio. 
re  di  te;  accarùbè  ndèheghì  mangio  più  di  te.  Le  par- 
ticelle etè  ,  oppure  matetè  fanno  il  fuperlativo  ;  vi ;  ** 
cèmwmgatv  età  fono  buoni/Timo  ;  ceangaipà  matetè  & 
no  grandiffimo  peccatore  .  Oltre  a'  quali  medi  di  fare 
i  iuperlativi  ,  ve  ne  fono  pure  due  altri .  Ma  fi  trala- 
iciano  per  non  attediare  i  lettori. 

li  diminutivo  fi  fa  coir  aggiunta  di  un  i  in  frrf 
del  a  parola  ;  v.  g.  mtùng-t  bambinello  ,  ubai  omic- 
ciattolo  &c.  Del  numerale.  „  Cagiona  maraviglia  ,  di- 
„  ce  i  gentiliiTimo  Compilatore  ,  che  queffa  lingua^ 
„  peraltro  aobondantiffima  ,  Ila  difettofa  ne*  numerali 
,,  i  quali  non  fono  più  di  quattro  „  Eccogli  tutti  :  pel 
^  uno  ,  mócoi  due  ,  mbobàpi  tre  ,  irfmdì  quattro,,  Qneft' 
»,  Indiani,  fiegue  egli,  a  dire,  nella  loro  gentilità  avea- 

,*  no 
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I  no  1*  ufo  di  ipiegare  un  numero  anche  maggiore  col 
,!  mezzo  delle  dica  delle  mani  ,  e  de'  piedi  .  A'  con- 
„  vertici  alla  fede  è  flato  infegnato  il  contare  in  lipa- 
\]  gnuolo  i  rethnti  numeri  ;  cioè   cinque  ,   lei  &c.  „ 

Ma  in  quella  ,  come  in  ogni  altra  lingua  Indiana , 
fonovi  delle  voci  indicanti  moltitudine  ,  le  quali  in  al- 
cuna maniera  fupplifcono  il  difetto  de'  numerali  .  Ec- 
cone alquante  :  beta  ,  o  ben  lignifica  molti  ;  mdipaht- 
hi  innumerabili  ,  beta  eteì  aflaiflìmi  ,  bet$&M%\  più  » 
mììicrnóte  pochi  ,  mìribè  pochi  più  ,  opàeattà  tutti . 

vfili  ordinali  vengon  diitinti  dalle  particelle  2,  mo\ 
v.  g.  imòmùcóì  il  fecondo  ,  ìmòmbòbàpi  il  terzo  &c. 
Avvi  pure  un  altro  modo  di  fare  gli  ordinali  ;  ed  è 
per  mezzo  delle  particelle  babà  9  e  me  \  v.g.imóirun» 
dtbaba  il  quarto ,  Mcinquebaba  il  quinto ,  imóizéaha , 
il  fé  ito  &c.  Il  nome  parcitivo  è  di  molti  modi  Ma 
il  comunismo  è  quello  di  pofporgli  la  particella  gbì  ; 
v.  g.  ore  móc fighe  petH  uno  di  noi ,  péé  mócóigbi  petd 
uno  di  voi  du/&c.  Colla  repetizione  dell'  ultime  due 
fìllabe  de' numerali  formali  il  diflributivo  ;  v.g.petéì* 
tei  di  uno  in   uno  ,  ìrùndìrùndì  di  quattro  in  quattro  &c. 

L'  ufo  del  poffeffivo  ,  e  del  relativo  è  graziofiiti- 
mo  nella  lingua  Guaranefe  .  Per  aOfaporarne  alcun  poco 
fervano  i  ieguenti  efempj  prefi  dalia  voce  few,  la  qua- 
le fìguifica  nome ,  Cererà  il  mio  nome  ,  bèra  il  nomo 
di  lui ,  fbèra  il  fuo  nome  .  Tenóndè  innanzi ,  ccrenóndè 
innanzi  'a  me  ,  benóndè  innanzi  a  lui  ,  guènóndè  innanzi 
a  se  &c  Il  modo ,  dirò  così ,  di  declinare  alcuni  altri , 
o  poffellìvi ,'  o  reciprochi  è  differente  dal  fuddetto ,  co- 
me feorgefi  neil'  efempio  feguente  :  tira  padrone^  ce* 
tira  il  mio  padrone  ,  jlìra  il  padrone  di  lui  ,  oiXra  il 
fuo  padrone  .  „  L'  ufo  de'  reciprochi ,  e  de'  relativi 
„  di  quella  lingua  ,  aggiunge  il  nolìro  Compilatore  ,  è 
9,  una  delle  cofe  più  eleganti  ,  e  gradevoli  a  quei  , 
9*  che  la  fanno  ;  perocché  per  mezzo  di  elfi  lì  leva_* 

tut- 
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,.  tutte  qneli;  ambiguità  di  parlare  ,   che  non  di  rado 

»  veggiamo  in  qualche  lingua  noiirale  „  . 

§.  III. 

Del  'verbo  Guaranefe . 

m  èJ^T'  ^  a*1  Verb°  attÌV°  '    Pet*  trattare  d'P°i 
€  de    paffivi     e  de3  neutri  ;  tutti  i  quali  fi  coniugano 

per  mezzo  di  fette  note  .   Quelle  del   fingete  Ti, 
queire ,   e  fon  tre  ,    ghifta    il  numero  delle  perfone  • 
cioè,  a,  ere,  o.  Ma  quelle  del  plurale,  attefe  le  va- 
riazioni g.à  note  àé  pronome  noi  t  fon  quattro  ,   cioè 
oro  ,  ja    pe     o .  Ciò  fuppofb  ,    ecco  la  coniugazione 
del  verbo  attivo:  amboè  io  infegno,  etmboè  tu  infe- 
gni,  omboe ^  colui  infegna,  oromboè  ,  oppure  gnimboè  , 
(  fi  noti  chela  particella  j4  qui  cambiali  in  fL  ,   ed 
e  di  pronunzia  nafale  )  noi  infegniamo  ,    pemboè   voi 
infegnate  ,    omboe  coloro  infegnano .    Sarebbe  lungo  il 
dire  delle  varie  note,  o  particelle  richiede   per  la  for- 
mazione de  preteriti,  imperfetto  ,  perfetto  ,  plufquam- 
perfetto,  e  futuro  perfetto:  e  perciò  fi  traLciano? 
^    futuro  imperfetto.  omboène  io  infegnerò ,   erem* 
home  infognerai ,  omboène  infognerà  ,  oromboène  ,oZnam. 
boene  infegneremo  ,  pemboène  infognerete,  omboène  in- 
legneranno.   Modo  imperativo  emboè ,  oppure  teremboè 
iniegna  tu  :    tomboe  infegni   quegli  :  pemboè  ,   ovvero 
tapemboe  mfegnate  voi  :  tomboe  infegnin   coloro . 

I  modi  sì  ottativo,  che  conjuntivo  fono  belliffimi 
al  pan  di  quelli,  che  abbiam  deferitti .  Ma  fono  di- 
minuti,  e  non  tanto  generalmente  varj  come  nelle-» 
noftre  lingue .  Il  che  pure  notai  delle  lingue  Orinoche- 
li .  Laonde  colla  medefima  voce  coniugata  con  qualche 
particella,  viene  abbracciato  il  tempo  palìato  ,  il  pre- 
lente ,  e  il  futuro ,   come  tolto  diremo ,  foggiugnendo 

le 
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le  voci  latine  alle  Guaranefi  ,  affinchè  fieno  meglio  ca- 
pite .  Jimboì  tamó  utinam  doceam,  docerenv,  docuii- 
fem  :  eremboè  tamó  utinam  doceas  &c.  omteè  tamó  uti- 
nam 'doceat  &c.  oromboè  tamó ,  ovvero  gnamboè  tamó 
utinam  doceamus  &c.  pemboè  tamó  utinam  doceatis  &c 
omboè  tamó  utinam  doceant  &c.^ 

Modo  consuntivo  amboèrìmó  cum  doceam  ,  doce- 
rem  ,  docuiffem  .  Eremboèrimó  cimi  tu  doceas  &c-  om- 
boèr-lmó  cum  doceat  &c.  oromboèrìmÓ  ,  oppure  gnim- 
bohàmó  cum  doceamus  &c.  pemboèramó  cum  doceatis 
&c.  Omboèràmó  cum  doceant  &c. 

Ma  innanzi  di  laiciare  quelli  modi  comuniflìmi  ad 
osni  lingua  ,  non  dobbiamo  tacerne  un  altro  ,  che  nel- 
la lingua  Guaranefe  dicefi  permiffivo  ;  ed  è  come  fie- 
mie:  tamboè  infegni  io,  o  mi  fi  permetta  d  infegna- 
Fct  teremboè,  infegna  tu  ,  o  ti  fi  permetta  &c  tam- 
boè infegni  colui  &c  toromboè  ,  o  tignamboe ,  oppure 
cìamboè  fi  permetta  a  noi  d'  infegnare  :  tapemboè  fi 
permetta  a  voi  ;  tamboè  fi'  permetta  a  coloro .  ■ 

Modo  infinito  .  Mboè  infegnare  ,  mboebagbera  ave- 
re infrenato  .  Le  varie  forte  di  gerundj  ,  e  di  fupini 
equivalenti  a  quelli  del  parlare  latino ,  infieme  co'  no- 
mi aggettivi  hanno  la  medefima  terminazione  ;  la  quale 
peraltro  in  diverfi  verbi  è  diverfa  .  Ponefi  per.  efenv- 
pio,  ficcome  la  più  generale,  la  dcfinenza  in  box  v.g. 
abàìmboèbo  vado  ad  infegnargli  :  CecaneÓ  ìmbozbo  fono 
fianco  ds  infegnargli  :  aghijetà  imboèbo  cofa  degna  di 
elTer  infegnata  . 

In  tre  modi  ,  e  vale  a  dire  con  tre  diverte  parti- 
celle pofpofle,  o  frammifchiate  al  verbo,  poffono  for- 
mare i  participi  ,  i  quali  fono  belliflìnii  .  Il  primo  for- 
mafi  colla  particella  bara  in  quella  maniera:  mboèbara 
colui  che  infegna  ;  mboébaréra  chi  inlegnò  ;  mboèbara* 
ma  quegli  che  à^bbo.  infegnare  ;  mboèbàràngbéra  quegli 
che  doveva  aver  infegnato.  Il  fecondo  di ftinguefi  dal- 
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la  particella  bae  :  v.  g.  omboèbae  chi  infogna  ,  omboébaé- 
cuéra  chi  infognò:  omboèbaeràmà  chi  debbe  insegnare: 
omboébaeràngbèra  chi  doveva  avere  infognato  .  il  terzo 
participio  chiamali  temi  per  V  interpolinone  che  fafiì  di 
quella  particella:   la  quale  peraltro  ,  come   dice    il 


sig. 
Compilatore ,  nella  compofizione  muta  il  T  in  R  -  Ec- 
co Pefempio:  ceremlmboé  is ,  quem  ego  doceo  :  cere- 
vrììmboècuèra  is ,  quem  ego  docui  :  ceremmboèràma  is , 
quem  docìurus  fum  :  ceremìmboiràngbéra  is ,  quem  ego 
do&urus  eram  . 

Di  tre  forte  fono  pure  i  verbi  chiamati  neutri . 
I  primi  fi  coniugano  colle  note  degli  attivi  ^f,  ere  % 
o  &c.  ed  hanno  i  medesimi  tempi  .  xMa  fono  peraltro 
mancanti  del  participio  chiamato  Temi  ,  e  della  voce 
palli  va  pira.  Or  quelli  verbi  nel  gerundio  e  nel  lupi- 
no hanno  quelle  note  ,  le  quali  fono  di  Angolare  ,  cioè, 
ghì ,  e,  o  .  Nel  plurale  hanno  quell'altre:  oro,  oppu- 
re, ja  ,  pe ,  o  .  Per  la  dichiarazione  di  quella  teoria^» 
il  fìg.  Compilatore  abbraccia  infìeme  la  voce  abà  la__» 
quale  vuol  dire  andare  ,  e  quella  di  àmamó  (  morire  ) 
la  qual  voce  è  propria  del  gerundio  ,  e  fupino  :  e  le 
coniuga  così  :  abàgbimànómó  vado  a  morire  :  èrebo  emà- 
nómó  vai  a  morire  :  obb  amànómó  va  a  morire  :  orobò 
oromànómó  oppure  jabà  j amànómó  andiamo  a  morire  : 
•pebò  pemànómóohb  andate  a  morire .  obb  omànómóce  van- 
no a  morire  &c« 

I  neutri  della  feconda  forta  ,  in  vece  delle  parti- 
celle fuddette  ,  ammettono  i  pronomi  ce  ,  nde  &c.  : 
ed  hanno  tutti  i  tempi  di  fopra  deferitti.  Notiamo  fo- 
llmente il  prefente  dell'  indicativo  .  Cemàcnduà  mi  ri- 
cordo :  nde  màénduà  ti  ricordi  :  imàénduà  fi  ricorda^  : 
Qremàènduà  ,  oppure  gnàndemàènduà  ci  ricordiamo  :  pe* 
màénduà  vi  ricordate  :  imàénduà  fi  ricordano  &c. 

La  terza  fpecie  è  quella ,  che  li  fa  co*  nomi  fo- 
fiantivi  ,   o  aggettivi  ,    uniti  a'  pronomi  ce  ,  nde  &c. 

v.g. 
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V.  g.  ce  méràngatà  io  buono  ,  nde  màràngatà  cu  buo- 
no &c.  „  E  quefta  appunto,  dice  il  lig.  compilatore, 
,,  è  la  conjugazione  del  verbo  foftantivo  effere  .  Im- 
„  perocché  tutti  i  nomi  coniugati  co'  pronomi  diventa- 
„  no  verbi  ,  e  includono  il  verbo  foftantivo  „  Ma__> 
fu  di  quetfo  particolare  io  dovrò  dire  ciò  che  ne  feri- 
to nelle  riflelTìoni  aggiunte  agli  eltratti . 

Rettaci  a  dire  in  ultimo  del  verbo  palli vo,  il  qua- 
le in  quella  lingua  lì  forma  colla  particella  pira  polpo- 
ita  al  verbo;  a  cui  pure  lì  mette  innanzi  la  lettera  f. 
Ciò  meglio  li  capirà  dagli  efempj  foggiunti  ,  i  quali 
tradurremo  parola  per  parola  .  Imboèpira  ce  fono  in- 
.ftruito  io  .  Nel  qual  fenfo  debbono  notarli  tre  cole  : 
cioè  V  i  antepongo  al  verbo  mboè  infegnare  :  la  parti- 
cella pira  ,  che  rende  palfivo  il  verbo  :  e  in  fine  il 
pronome  ,  il  quale  non  omette!!  mai  ,  come  pure  II 
fcorgerà  nel  coniugare  le  altre  perfone  .  lmboèpira  nde 
fei  inltruito  tu  :  imboèpira  cuibae  è  inltruito  colui  :  im- 
boèpira ore  ,  oppure  gnandè  llamo  intimiti  noi  :  imboè* 
pira  péé  liete  inltruiti  voi  :  imboèpira  cuibae  fono  in- 
itruiti  coloro .  Preterito  .  Imboèpirìra  ce  fui  in  (Imito  , 
imboèpirèra  nde  fosti  inltruito  &c.  Imboèpiràmà  ce  fa* 
rò  iniìruito  io  Stài 

§.  III. 

Della  ripetizione  di  alcune  ftllabe . 


Una  delle  cole  più  belle  della  lingua  Guaranefe_* 
fi  è  il  ripetere  alcune  iiliabe  delle  fue  voci  .  La  qual 
ripetizione  non  è  già  un  ghiribizzo  ,  oppure  un  difet- 
to de1  favellanti  ,  ma  libbene  un  indizio  certo  di  di- 
verfa  graziolilTìma  lignificazione  delle  medelime  voci . 
Quella  cola ,  che  pare  infolita  in  altre  lingue  ,  meglio 
sJ  intenderà  dagli  efempj  feguenti  .    *Ajobeì  lavare.*  , 

Tom.UI.  R  ajo- 
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ajohèjoheì  lavare  frequentemente  ;  acarù  mangiare*  | 
acaràcarù  mangiare  frequentemente  ;  abeyì  grattarci  : 
abeyheyì  grattare  continuamente  :  ahenoi  chiamare^  J 
akcnóbénóz  chiamar  molte  volte  :  ajerurè  domandare  : 
ajerùrèrurè  domandare  fpeflb  :  aipìcuì  rivoltare  :  aìpìcu» 
pcuì  rivoltare  frequentemente  :  ajojaì  ridere  ,  ajojàjojaì 
ridere  molte  volte ,  amyì  muoverli ,  amymyì  muoverli 
di  continuo,  amócóg  inghiottire ,  amÙcòmkòg  inghiotti- 
re in  fretta,  asé  ufeire,  asésé  ufeir  molte  volte  ,  apà 
fai  tare  ,  apopò  favellare  &c. 

„  Si  avverta,  dice  qui  opportunamente  il  noftro 
„  compilatore  ,  che  ogni  efempio  da  me  addotto  è 
„  coniugabile  in  tutti  i  tempi ,  e  in  tutti  i  modi  de* 
„  verbi .  Io  altro  non  ho  recato  che  la  prima  perfo- 
„  na  del  (Ingoiare  dell'indicativo;  benché  colle  parole 
„  dell5  infinito ,  per  non  difeofrarmi  dall'ufo  comune. 
„  Nel  retto  apòpò  ,  propriamente  parlando  ,  vuol  dire, 
„  io  fakello  :  e  continuandoli  a  coniugare  ,  fi  dirà  : 
„  erepòpò  faltelli  ,  opòpò  faltella  &c. ...  Non  dico  nul« 
„  la  ,  fìegue  a  dire  ,  de5  verbi  comporti ,  nulla  pure_> 
„  degP  irregolari ,  e  defettivi  ;  sì  per  non  euere  dif- 
„  fu  io  di  troppo  ;  sì  per  non  ingolfarmi  in  un  quafi 
„  oceano  da  non  poterfi  navigare  in  picciolo  battelletto. 

§.  V. 

Delle  pofpofizionì . 

Così  precifamente  ,  e  non  prepofìzioni ,  li  chiama- 
no quelle  particelle,  le  quali  efiendo  nel  nortro  parlare 
antepone  al  nome ,  in  quello  de'  Guaranefì  gli  fi  pof- 
pongono  .  Quefla  pofpofizione  ormai  è  notiffima  da__> 
ciò  ,  che  già  dilli  delle  lingue  Orinocheii .  Onde  altro 
non  rimane  ,  che  addurne  gli  efempj"  ;  con  iftaccare_* 
peraltro  le  particelle  ,  affinchè  fieno  più  agevolmente.* 

in- 
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intefe  .  risosi  fopra:  ceasosè  me  fopra ,  o  fopra  me; 
coti  verfo  ,  ibà  coti  cielo  verfo ,  o  verfo  il  cielo.  Que- 
lli due  fenfi  gli  ho  così  tradotti  a  maggior  chiarezza 
di  ciò,  che  abbiamo  per  le  mani.  Ne*  reftanti  fegui* 
remo  il  carattere  della  noftra  lingua  . 

*4mon*gotì  (  qui  il  e  di  coti  viene  cambiato  in  g) 
verfo  là .  Le  particelle  aghi ,  o  gin  lignificano  da  v.g. 
cerogaghì  aju  vengo  da  cafa  ;  be  lignifica  di  qui  v.  g: 
chìè  aghi  ìbàpebè  di  qui  al  cielo  ;  pe  vale  lo  lfcelTo  che 
a  di  movimento  ;  ahi  cerope  vado  alla  mia  cafa  .  Si- 
gnifica pure  lo  ilare  in  un  luogo  ;  v.  g.  cerope  aicò  Ho 
nella  mia  cafa .  l\iipì  è  particella  lignificante  per ,  v.g* 
peribìrupì  aìcò  vado  per  terra  &c. 

§.    Vf. 

Dell'  avverbio , 


Rechiamo  brevemente  alcuni  avverbj  ,  incomin- 
ciando  da  quei  di  tempo .  Mànàmò  quando  ?  xAng  adef- 
fo  ,  ang  bìterì  (Inora  ,  ang  ramò  ora  di  nuovo  ,  curi 
fubito  ,  curi  curi  gnàbò  ogni  momento,  pojjè  dipoi  co* 
rómó  dopo  alcun  tempo  ,  acoìrimó  allora ,  coerìmó  al 
fare  del  giorno  ;  asàjèr&mó  a  mezzo  giorno ,  caarùràmo 
il  dopo  pranzo  ,  pibàjèrìmù  a  mezza  notte  ,  jep'i  fem» 
pre  ,  imi  anticamente  . 

Avverbj  di  luogo  :  mamope  dove  ?  Chìè  qui ,  ape 
qui ,  o  lì  ,  pè  là ,  pépe  là  lontano  ,  ma  fin  dove  arri- 
va la  villa ,  cupe  là  ,  dove  non  arriva  &c.  A  quelli 
foggiungo  alcuni  altri  avverb/ .  Tà  lignifica  fi  ,  ina  è 
una  voce  da  uomo:  la  donna  dice  hee\  *Aanì  nò:  nat 
nià9  o  nangì  certamente,  ajetè  veramente.  L*  avver- 
bio ecco  dicefi  in  quattro  maniere ,  cioè  ,  cianico  ,  eia- 
tepè  ,  daterò ,  ciatepacò ,  Tei  indarno  ,  nandeteì  aflfaif* 
fimo  &c. 

Ri  §.  VII. 
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§.  VII. 

Delle  interiezioni ,  e  delle  con) unzioni . 

Ceffi  ornai  di  maravig'iarfi  della  fcarfezza  delle_j 
interiezioni  Americane  chiunque  leggerà  la  lunga  lilla 
di  quelle  deJ  Guaranefì  \  Tu  ,  toà  ,  totoì  tnbarì ,  ataì  , 
atataì  fono  interiezioni  di  un  uòmo  che  fi  maraviglia. 
Hed  ,  beai ,  e^ì,  ecaì  fono  efpreflìoni  di  donna  ,  che 
fi  maraviglia  :  atìì  efprefiìone  di  uno  che  ammirali  di 
cola  bella  :  bariti  di  chi  lìupifce  alla  viltà  di  cola  pic- 
cola :  acci ,  oppure  acaceì  ,  ovvero  tiì  fono  interiezio- 
ni di  un  uomo  che  piange  .  Quelle  di  una  donna  pia- 
gnente fon  quelle  :  a'ebi  ,  ovvero  acài .  Gùìetè  interie- 
zione di  dolore  :  accia  di  chi  ha  freddo  :  cu  ,  ovvero 
eùmaè  è  un'  interiezione  di  donna  che  compatifes^  : 
eguà  di  donna  che  difprezza  :  babà  di  uomo  che  ride  : 
hehtì  di  donna  ridente  :  tutta  di  uomo  che  fi  adira  : 
bea  di  donna  sdegnofa  :  aa  di  chi  efclama  :  namùmeì 
efpretfìone  di   chi  ricordali  del  palfato. 

Ecco  in  fine  le  voci  ,  che  polfono  fervire  per 
congiungere  inlìeme  le  parti  dell'  orazione  .  Uaè  è  la 
congiunzione  copulativa  ex  ahè ,  »ó,  ovvero  abènò  li- 
gnifica ancora-  cottrì  ,  o  cotenipò  è  la  particella  dis- 
giuntiva o  .  Bji ,  rombi ,  baèràmò  fono  particelle  col- 
lettive ,  che  equivalgono  alle  nollre  finalmente  ,  inforna 
ma  &c  Istdarojn  ,  ndaerojaì  ,  ndeiteè  fono  particole^ 
illative,  equivalenti  a  quelle,  pertanto,  perciò,  &c. 

La  graziola  varietà  delle  particelle  interrogative.^ 
mi  coltringe  a  mettere  ancora  quelle,  le  quali  fon  fei . 
1.  Va  v.  g.  cepa  abànè  ?  Debbo  andar  io  ?  II.  pàngà 
v  g.  amàr>òpàngànè  ,  ho  da  morire  io  ?  III.  Te ,  v.  g. 
cepè  cerénóì  chiamano  me  ?  IV.  Tìà  ,  v.  g.  erejapò  pia- 
ne dei  tu  farlo  ?  V.  Ti ,  v.  g.  arùpiccenè  ho  da  recar- 
lo 
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Io  io?  VI.  l\_aèi  è  una  particella,  la  quale  ferve  pei 
preterito  perfetto  ,  ed  ufafi  in  piccoli  fenfi  :  v»  g.  obò- 
raè  andò  già  t  Ma  ne'  fenfi  più  lunghi  ,  benché  pure 
li  ufi  la  fuddetta  particella ,  contuttociò  fi  accompagna 
ancora  colPaltre  ,  e  fi  pone  in  fine:  v.  g.  ercmboà  ima* 
pìngì  nderemb'imboèraè  hai  di  già  ammaendati  i  tuoi 
fcolari  ? 

Refterebbe  a  dire  della  mutazione  di  alcune  lette- 
re confonanti,  le  quali  nell'orazione  intera  fi  cambia- 
no in  altre .  Ma  per  noi,  che  diamo  un  picciolo  fag- 
gio'di  quella  lingua  ,  non  per  iìtruire  in  tutto  i  letto- 
ri ,  ma  per  farne  il  confronto  coli'  altre  ,  balli  il  det> 
to  fi  qui . 


CAPITOLO    VII. 


Della  lingua  tAraucana  . 

NEL  dare  V  eftratto  della  lingua  Araucana,  che 
parlafi  univerfalmente  in  tutto  il  Chìle ,  ere* 
derei  di  far  torto  alfinfigne  autore  ,  che  compilolla, 
mutandone  anche  una  fillaba  .  Onde  eccolo  in  que' 
medefimi  termini,  in  cui  egli  lo  diede  già^nel  iuo 
diligcntiflimo  compendio  della  ftoria  del  Chile  par- 
te IL  §.   I.   num.   VI.  &c. 

„  La  loro  lingua,  che  non  è  diversa  dalla  gene- 
rale  del  Ch'ile,  è  forfè  una  delle  più  ammirabili, 
che  fi  trovano  al  Mondo.  Ella,  è  dolce,  elpreflìvà, 
abbondante ,  e  compofta  con  un'  armonia ,  ò  mec~ 
canifmo  fi  artifiziofo  ,  che  pare  inventata  dopo  u«° 
ftudio  continuo  da  perfone  dotte,  ed  intelligenti  nel- 
le feienze  geometriche  .  Il  fuo  alfabeto  ha  due  let- 
tere di  più  incognite  agli  Europei  ,  cioè  uà  G  na- 
fale  ì   e  un  tb  che  fi  pronuncia  toccando  il  palato 
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colla  lingua  .  Vi  fono  ancora  due  Z>,  come  nell' 
alfabeto  Francefe  .  La  F  e  Ja  Z  non  fi  trovano  in 
alcuna  delle  loro  parole,  fé  pure  non  fi  voglia  fare 
F  T  V  confonante  .  Tutti  i  nomi  fi  declinano  per 
una  declinazione  ,  e  tutti  i  verbi  per  una  fola  con- 
jugazione.  La  maraviglia  maggiore  (ì  è,  che  nell' 
abbondanza  prodigiofa  de'  nomi  ,  e  de'  verbi  di  que- 
fìa  lingua,  non  s'  incontra  un  nome,  neppur  uru. 
verbo  defettivo  ,  ò  anomalo  .Onde  fé  ne  poffono 
feri  vere  tutti  i  precetti  in  una  carta  ,  e  impararne 
Ja  teoria  in  otto  giorni.  Ella,  come  la  Greca,  ha 
i  duali  nei  nomi ,  e  nei  verbi  in  tutte  le  tre  perfo- 
ri e  del  plurale,  gli  tAorifti ,  e  l'ufo  frequente  dei 
participj,  e  delle  compofizioni ,  nel  che  è  più.  ricca 
ancora  di  quella  lingua  .  Come  la  Latina  ,  ha  tutti 
gli  altri  tempi ,  i  modi,  e  la  voce  attiva,  e  pafiiva. 
I  cafi  dei  nomi  ,  e  le  perfone  dei  verbi  fi  dilìinguo- 
no  per  via  di  particole  pofpofte  .  I  tempi,  ed  i  mo- 
di  per  mezzo  d'  altre  particelle  trapofte  ,  Le  parti- 
celle ,  che  terminano  le  perfone  del  prefente  dell' 
indicativo,  terminano  eziandio  le  perfone  degli  al- 
tri tempi  dello  llefib  indicativo,  i  quali  non  varia. 
no  fra  loro,  fé  non  per  la  particola  e aratter ittica-. 
di  ogni  tempo.  Lo  fteffo  accade  negli  altri  modi. 
L'  indicativo  del  verbo  Elun^  che  fignifica  darey  ci 
fervirà  di  faggio  di  fi  fatto  artifizio . 
Pref.  Sing.  Elun  dò 

El itimi  dai 

Ehi  dà 
Duale  Elulu  Noi  due  diamo 

Eluimu  Voi  due  date 

Eluìghu  Quelli  due  danno 
Più.  Eluign  diamo 

Eluimn  date 

Eluighen  danno  La 
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La  particola  caratteri  dica  dell'  imperfetto  è  Vu  ,del 
Perfetto  ]e  ,  del  futuro  a  ,   le  quali  collocate  avanti 
la  n  finale   della   prima  perfona  del   verbo,  ne   for- 
mano le  prime  di  quelli  tempi  vg.  Eluvun,  Elu)ett, 
Eluan.  Quindi  lafciando  la  #,  elfi  prendono  le  par- 
ticelle  pofpolle  delle  altre  perfone  pel  preferite  vg. 
Eluvuimiy  Eh]eimì>  Eluaimi  ;  e  così  di  feguito.  O- 
ra  come  il   pia  che  Perfetto  partecipa  nella  fua  li- 
gnificazione dell' Imperfetto,  e   del  Perfetto,  fi  for- 
ma colle  particole  d'  ambedue  \.Elu\ea<oun,  io  aveva 
dato.  Il  Futuro  Perfetto  umilmente  fi  compone  delle 
particelle  del  Futuro,  e  del  preterito  Perfetto.  £/»- 
\ean>  avrò  dato.  Gli  zAorift  poi  ricevono  le  par- 
«cole  di  quei  tempi ,  a  cui  più  fi  accollano  nel  mo- 
do di  lenificare,  cioè   il   primo,  quelle   del  Futu- 
ro ,  e  dell'  imperfetto  vg.  Eluavun  ;  e    il   fecondo 
quelle  del  Preterito  Perfetto,  Futuro,  e    Pietenta 
Imperfetto  vg.   Elujeavun  .    Quello  fteflb  ordine  fi 
offerva  colle  medeiime  finali  nella  voce  pailiva,  di 
cui  la  particola  ghe  collocata  tra   la   »,    o  le  altre 
finali  delle  perfone  ,  n'   è  la   carattenftica  1.  vg.  £> 
lugben  ;    Elugbeimì  ;   io  fono  dato  :    tu  fèi  dato  . 
Eluvughen,  Elujeghen  :  io  era  dato;  io  fui  dato  „   . 
„  Ogni    verbo  in    quel!'   artifiziofa    lingua  di- 
venta col?  interpofizione    di   varie    particelle  di  al- 
tri  verbi,  e  dei   nomi,  radice  di  migliaja  diverbi. 
Le  particelle  Pra*  in  vano,  la  non,  re  forfè,  C/o 
infieme,   Pa  venire,  Val  potere  V Formarlo  col   fud- 
detto  verbo  Elun  i  verbi  feguenti  :   Elupran,  do  tn 
vano;  Elulaa,  non  dò:  Elupen ,  forfè  dò  :  Eludo*, 
dò  infieme  con  un"  altro  1  Ehpan ,  vengo  a  dare  :_ 
Eluvaln,  puffo  dare .    Poflbno  ancora    formarfi  altri 
verbi  con  due,  ò  più  di  quelle  particelle  :  vg.  Elu- 
pela*,  forfè  no*  dò  .  Ve  ne  fono  infinite  altre  par- 
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ticole,  che  con  una  grazia  indicibile  producono  con 
quello  metodo  de'  nuovi  verbi.  Quella  lingua,  aman- 
te lopramodo  delle  compofizioni,  ordinariamente  fi 
compiace ■   di   fare  coi    verbi,   e    coi    loro  acculativi 
altri    verbi   comporti:    vg.   col   verbo  Elun ,    e    col 
nome  Ruca,  che  vuol   dire  la  cala,  forma   il   ver- 
bo  Elurucan,    dono    la   cafa  .   Oltre    ciò  converge-, 
tutti  i  nomi  lì;  verbi ,  e  tutti   i   verbi   in  nomi  ,  o 
da  tutti  i  nomi  deduce  verbi ,  e  da  tutti  i  verbi  no. 
mi  vg.  Ruca,  la  cafa,   Rucan ,  fa,  la  cafa  ;    Cu- 
3e  la  Luna,  cujen,  Splendere  la  Luna;  Cume,  buo. 
no,  Cumen,  effe?  buono  ;  Cudau,  fatica  ,   Cudaun, 
durar  faUea-^mu,   il  giorno;  lAutmfaJ  z;or\ 
no ■  duamex,  intendere,  duarn  ,  /'  intelletto.  Colla 
ftefia   liberta   congiungendo   due  ,   o  tre  nomi   lenza 
unione  alcuna  intermedia,  ne  forma  un  altra  vg.  Un- 
corolla,  tea  S    Oro,  viene   dalle  parole  Leo  , 
tejh,  e  m.lla  ,  l   Oro  .  Molte  volte  riduce  tutto  un 
periodo,  ad  un  foto  verbo;  e.  g.  per  dire  ;   aliati 
m  ad,rgL  la  verna ,  fi  lerv,  del  verbo  fòli  Mu- 
tUcolven-z  de!  verbo  Rucatunmaclofaen  per  dire; 
fatem,  la  finezza  i,  venire  ad  alarmi  a  fabbricare 
ma  caja  .  I  Tuo,  verbi  non  iolamente  rapprefentano 
le  azioni  _,n  generale,  ma  ancora  fotto  diverremo. 
dificazmni:   vg    ,1   vcrbo  Tbamhlin  { ;     ifi       { 
o 'gettare;   bu,  than  tirare  verfo  di  fé  : *  huithun  tira! 
re  al  contrario:  hmcbuntbun  verfo  la  terra  „ 


■> 


CA- 


LINGUE  CELEBRI  AMERICANE .         26$ 
CAPITOLO     Vili. 

Velia  lingua  zAlgonchìna  3  ed  Murèna  . 

AL  fine  propoftomi  di  confrontare  tra  loro  le»* 
lingue  Americane  9  dopo  le  meridionali  gio- 
verebbe in  fommo  un  qualche  ragguaglio  delle  fet- 
tentrionali  .  Ma  tranne  la  Meflìcana  di  già  abboz* 
zata ,  io  non  ho  perfona  alcuna ,  cui  domandarne , 
non  libri  3  de'  quali  farne  gli  eftratti .  Sonomi  mol- 
to iìudiato  di  ritrovarne  5  ma  Tempre  indarno  .  Se- 
nonchè  non  tutto  polliamo  tutti .  Queflo  da  me  in- 
cominciato lavoro  è  quafi  uno  sbozzo  della  grand' 
opera,  che  fperafi  da  perfone  meglio  idruite  .  In- 
tanto io  do  un  compendio  delle  lingue  tAlgonchina> 
ed  limona  3  che  trovafi  nelle  memorie  del  baron_. 
La-Hontan  (1)  il  quale  fé  non  è  in  tutto  perfetto  > 
tale  almen  fembra  da  poterfene  uno  contentare,  al- 
lorché mancan  degli   altri  .   Dice  dunque   così  : 

3,  Non  fonovi  che  due  lingue  madri  in  tutta-. 
,5  la  eftenfione  del  Canada ,  il  quale  io  ftabilifco 
3,  giugnere  infino  alle  rive  del  gran  fiume  Miflìfipi. 
>3  Più  là  di  elfo  vi  ha  un'infinità  di  altri  linguag- 
,»  gi  ,  che  pochi  Europei  han  potuto  imparare  sin 
a,  al  prefente ,  per  cagione  del  poco  commercio  , 
33  eh'  elfi  hanno  avuto  co'  felvaggi ,  che  vi  dimo- 
33  rano  . 

5»  Omette  due  lingue  madri  fono  1'  Hurona  » 
33  e  P  lAlgonchìna  .  La  prima  vien  capita  dagl' 
3,  Irocchefi  5  non  efìendovi  tra  la  loro  3  e  quella.. 
,3  degli  Huroni  altra  differenza,  che    quella  che-» 

3,  av- 

(O    Mem.  de  1*  Amer.  Sept,  in  fine. 
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M  avvi  traila  Normanna,  e  la  Francete  .  Vi  foni 
a,  fimilmente  de'Jelvaggi  abitanti  fui  le  code  della^ 
„  nuova  York ,  i  quali  a  un  dipreno  hanno  h  me- 
3,  defima  favella  .  Gli  zAndaflo gheroni ,  i  Toronto- 
3,  gheroni ,  gli  Errìorons ,  e  parecchie  altre  nazio- 
33  ni  felvaggie,  diflrutte  in  tutto  dagP  Irocchefi  , 
3,  parlavano  la  medefima  lingua  ,  intendendofi  gli 
ss  uni  con  gli  altri   perfettamente  bene  . 

3,  La  feconda  lingua  è  cotanto  pregiata  in_» 
33  quelle  contrade  3  quanto  in  Europa  la  Latina,  e 
3,  la  Greca;  benché  fembri  che  gli  tAlgonchìni  , 
3,  a'  quali  è  natia  ,  la  di  fon  ori  no  per  la  poca.- 
a,  gente  ,  che  reftavi  di  quella  nazione  ridotta  al 
M  più  a    zoo.    perfone  . 

„  Conviene  oflervare  ,  che  tutte  le  lingue  del 
3,  Canada*  eccetto  quella  ,  di  cui  ho  parlato,  non 
„  differifcono  tanto  dall'  Algonchina  ,  quanto  V  Ita- 
„  liana  dalla  Spaglinola.  Per  la  qual  cofa  tutti  i 
„  guerrieri  ,  e  tutti  gli  anziani  di  s\  varj  popoli 
33  fi  piccano  di  parlarla  con  tutta  delicatezza  .  EI- 
3,  la  è  talmente  neceifaria  per  viaggiare  per  que' 
«  paefi  3  che  in  qualunque  parte  fi  vada ,  vi  è  iì- 
3,  curezza  di  farfi  con  efìa  capire  da  tutti  i  felvag- 
33  gi  ;  fia  nel!'  zAcàdla^  fia  alla  Baia  dì  Hudson ,  e 
33  ne'  laghi  ,  fia  infino  tra  gP  Irocchefi  ,  de'  quali 
33  gran  quantità  fi  trova  ,  che  P  hanno  imparata.- 
3,  per  ragione  di  (lato  ;  quantunque  tra  la  loro,  e 
s,  P  Algonchina  ilavi  piti  differenza  ,  che  traila^ 
33  notte,  e  '1  giorno. 

„  La  lingua  Algonchina  non  ha  né  toni  ,  né 
3,  accenti  3  ed  è  sì  facile  a  pronunziarli  ,  che  a-. 
3,  fcriverfi  ;  non  avendo  niuna  lettera  inutile  nelle 
33  fue  voci  .  Ella  non  è  di  molto  abbondante,  co- 
»  me  pure  le  altre  lingue  Americane  .  Impercioc- 
ché 
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„  che  i  popoli  di  quello  continente  non  hanno  la 
„  cognizione  delle  fcienze  ,  e  dell'  arti  .  Efii  non 
„  fanno  i  termini  per  le  cirimonie  ,  e  pe'  compli- 
„  menti ,  e  molte  altre  parole ,  di  cui  gli  Europe^ 
„  fi  fervono  per  dare  più  di  energìa  a'  loro  difcorfi. 
„  Eglino  non  fanno  parlare,  che  per  faper  vivere  ; 
„  perocché  non  hanno  parola  alcuna  inutile  5  né 
„  fuperflua  .  Ho  mcflì  al  fine  quattro  tempi  dell' 
„  indicativo  del  verbo  amare  .  L' indicativo  formati 
„  dall'infinito,  aggiungendogli  la  nota  perfonale  ni 
„  che  vuol  dire  in  riftretto  io  ,  o  me  ;  talmente-* 
„  che  fakia  fignifica  amare  ,  e  coli'  aggiunta  di  que- 
„  ila  nota  di  perfona  ni  fé  ne  fa  ni-fakia  io  amo. 
„  Lo  fieno  accade  di   tutti  i   verbi  . 

„  E  facile  il  conjugare  i  verbi  tutti  di  quella 
„  lingua,  dacché  fé  ne  fa  il  prefente  dell'  indica- 
„  tivo  .  Si  aggiunge  all'  imperfetto  ban  ,  la  qual 
„  particella  fa  fakiaban,  e  vale  a  dire  io  amava. 
„  Al  perfetto  .fi  gli  mette  un  i  appretto  la  nota.* 
„  di  perfona  ;  a  cagion  di  efempio  ,  ni  ifakia  io 
„  amai  .  Similmente  fi  fa  nel  futuro ,  a  cui  fi  pò- 
„  ne  innanzi  la  particella  £#,  v.g.  ni  gafakìa  ,  op-. 
„  pure  nin  gafa  la  ,  io  amerò  .  Si  pofiòno  fare  tutti 
„  gli  altri  tempi  di  un  verbo  col  prefente  dell'  in- 
„  dicativo  ;  per  efempio,  io  amerei  ni  gùfakiaban; 
„  io  avelli  amato  ni  Kiofakiaban  &c  ,  In  una  pa« 
„  rola,  quando  fi  fa  bene  il  prefente  dell'  indica- 
„  tivo  ,  e  le  particole  ,  che  debbono  aggiungerli 
„  agli  altri  tempi  ,  quella  lingua  imparafi  in  po- 
„  chiflìmo  tempo.  Per  ciò  che  appartiene  all'impe- 
„  rativo  ,  elfo  fi  forma  con  un  a  ,  che  mettefi  al 
„  principio  del  infinito  :  sakia  amare  ,  afakia  ama 
„  tu .  Ma  il  plurale  amiamo  noi  ,  fi  f a  con  aggiu- 
,,  gnere  ta   all'  infinito ,  v.  g.  fakiata .  Non  reila* 

»  ci 
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„  ci  altro,  che  le  note  di  perfona  ;  e  fono  le  fé- 
„  guenti  :  nìr  io,  ome;  Kir  tu ,  o  te  ;  O/z/Vegli, 
35  o  lui  ;  niraoueìnt  noi ,  Kìraoua  voi  ,  Kìraoueìnt 
99  voi,  e  noi  (  quefb  fembra  i!  numero,  che  ne- 
99  gli  eftratti  di  fopra  recati  il  dice  includente) 
99  eglino    Ouiraoua  „ 

Dopo  quelli  pronomi  da  me  recati  fecondo  1' 
ortografia  Prancefe  notiflìma  a  tutti,  il  Baron  La  Hon- 
tan  pone  un  picciolo  vocabolario  Algonchino  ,  di 
cui  diremo  più  innanzi.  Per  ora  veggiamo  come 
conjughifi  il  verbo  fakia  sì  neir  indicativo,  che-» 
nejr  imperativo  &c.  . 

Tre f ente  . 

Amo ,    Ni  fakia  . 

Ami ,  Ki  fakia  . 

Ama  ,  Ou  fakia . 

Amiamo  ,    Ni  fakiamin ' . 

Amate  ,  Kifakiaoua  . 

Noi,  e  voi  amiamo,  Kifakìaminaoua . 

Amano,  Sakìaouak  . 

Imperfetto  . 

Io  amava  ,   Ni  fakìaban  . 

Amavi  ,  Ki  fakìaban  . 

Amava  ,   Ou  fakìaban  . 

Noi  amavamo,  Ni  fakiamìnaban , 

Amavate  .  Ki  fakiaouaban  . 

Noi,  e  voi  amavamo,   Ki  fakiminouaban . 

Amavano  ,  Sakiabanik  . 

Io  amai ,  Ni  ki  fakia  . 

Amarti ,   Ki  ki  fakia . 

Amò  ,  Ou  ki  fakia . 

Noi  amammo,  Ni  ki  fakiamin . 

Amafte  .  Ki  kiafakiamin  . 

Noi 
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Noi  ,  e  voi  amammo  ,  Ki  kifakìam'maoua 
Amarono,  Kifakiaouac . 
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Io  aveva  amato  ,  Ningafakia  »  | 

Avevi  amato  ,   Ki  gafakia  . 

Aveva  amato  ,    Ou  gafakìa  . 

Noi  avevamo  amato  ,  JSJin  gafakiamin  . 

Avevate   amato,  Ki  gafakiaoua  . 

Noi ,  e  voi  avevamo  amato ,  Ki  gafakiaminaoua  . 

Avevano  amato,  Gafakìaouack . 

Ama  tu ,  zAfakia  . 

Ami  quegli ,  ^Afakiata  . 

„  Riguardo  a'  nomi,  fiegue  a  dir  La-Hontan  , 
„  eflì  non  fi  decimano .  Il  plurale  de'  nomi  finiti 
„  in  vocale  fi  fa  con  un  K  ;  per  efempio  alhìnape 
„  un  uomo,  alhìnapek  gli  uomini.  Ma  fé  il  no- 
„  me  termina  in  confonante,  non  altro  avvi  da  fa- 
„  re  che  aggiugnergli  un  ìk,  v.  g.  minis  ifola  ,  mU 
„  msìk  itole  ,  pafkisigan  fucile  ,  pafkisiganik  1 
„  fucili . 

Del  contare  degli  xAlgonchini  &c. 

Uno,   Pegik  . 

Due ,   Nìnch  . 

Tre,  Niffoue. 

Quattro ,  A/eou  . 

Cinque ,    Naran  . 

Sei ,  N ingomma ffou  . 

Sette  ,   Ninchouaffou  , 

Otto ,  A/iJfouajfoze  . 

Nove ,   Changaffou . 

Dieci,   Mitaffou  . 

Undici ,  Mittaffou  ,  achì ,  pegik  . 

Do. 
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Dodici ,  Mitaffou  achi  ninch  . 
Tredici ,  Mitaffou  achì  niffoue  . 
Quattordici ,  Mitaffou  achi  neou  . 
Quindici  ,  Mitaffou  achi  naran  . 
Sedici,   Mitaffott  achi  nìngotouaffou  . 
Dicjafette,  Mitaffou  achi  ninch  ouaffoum 
Di  ciotto,  Mitaffou  achi  niffouaffou  . 
Diciannove ,  Mitaffou  achi  changaffou  . 
Venti ,  Ninchtana . 
Ventuno  ,  Ninchtana  achì  pegìk . 
Venti  due  ,  Ninchtana  achi  ninch  . 
Ventitre,  Ninchtana  achi  niffou . 
Ventiquattro,  Ninchtana  achi  neou. 
Venticinque  ,  Ninchtaua  achì  naran  . 
Ventifei,  Ninchtana  achì  ningotouaffou. 
Venti  fette  ,  Ninchtana  achì  ninch oaffbu  . 
Ventotto ,  Ninchtaua  achi  nìffoaffo . 
Ventinove  ,   Ninchtana  achi  changaffo  . 
Trenta ,  Niffouemitana  . 
Trentuno  ,  Niffouemitana  achi  pegi .  &c. 
Quaranta,  Neoumitana. 
Cinquanta,  Naran  mitana . 
Settanta  ,  Ningoutouaffou  mitana  . 
Settanta  ,  Ninchouaffou  mitana  . 
Ottanta ,  Niffouaffou  mitana  . 
Novanta  ,  Changaffou  mitana  . 
Cento  ,   Mitaffou  mitana  . 
MilJ  e  ,  Mitaffou  mitaffou  mitana . 

„  Se  fi  fa  una  voita  contare  infino  a  cento , 
„  fi  potrà  facilmente  contar  per  decine  di  migJia- 
„  ja  fino  a  cento  miJa,  numero  .quali  feonofeiuto  a' 
„  felvaggi  ,  e  per  confeguenza  inufitato  nella  Jor 
„  lingua  . 

»  Nel 
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3,  NeJ  rimanente  bi fogna  eflere  bene  attento 
„  nel  pronunziare  tutte  le  lettere  delle  parole,  ej 
„  nel  paufare  full'  a  ,  che  trovali  nel  loro  fine  . 
„  Il  che  non  penafi  troppo  a  fare  ;  imperocché  non 
„  fonovi  lettere  alcune  né  gutturali  ^  né  di  palato 
„  come  il  j  degli  Spagnuoli ,  come  il  loro  g,  o  #, 
„  oppure  come  il  tb  degl'  Inglefi ,  che  mettono  al- 
„  la  tortura  la  lingua  de'  foreftieri  . 

„  Dirò  della  lingua  degli  Huroni,  e  degl'Iroc- 
„  cheli  una  cofa  affai  curiofa  ;  ed  è  che  in  efla-* 
„  non  vi  fi  trovano  le  lettere  labiali  b.  f.  m.  p. 
„  Ciò  non  oftante  la  lingua  degli  Huroni  fembra.. 
„  efier  belliflìma,  e  di  un  fuono  gradevole,  benché 
„  nel  parlare  non  ferrino  mai  le  labbra  . .  .  Dico 
3,  dunque  degli  Huròni  ,  che  non  avendo  fi  efli  , 
„  che  gP  Irocchefi  delle  lettere  labbiali  ,  è  cofa., 
„  quafi  imponìbile,  che  gli  uni,  e  gli  altri  impa- 
„  ri  no  mai  bene  il  Francefe .  Ho  fpefiquattro  gior- 
,,  ni  per  fare  pronunziare  agli  Huroni  le  lettere-» 
„  labiali ,  ma  fenza  potervi  riufcire  ;  e  credo  che 
„  in  dieci  anni  non  potrebbero  dire  quelle  parole 
„  b.ox9fiIs9  tnonfieur ,  pontchartrain  ,  perchè  in  luo- 
„  go  di  dire  bon ,  efli  direbbero  ouon  in  luogo  di 
„  fils  pronunzierebbero  rifa  ,  in  cambio  di  monfte- 
;,  ur ,  caonfieur ,  e  in  vece  di  pontchartrain ,  cont- 
i-i chartraìn  . 

„  Ho  qui  mefle  alcune  voci  della  Jor  lingua  , 
„  affinchè  fi  vegga  la  differenza,  che  avvi  tra  ef- 
3,  fa ,  e  1'  Algonchina  ...  Nel  redo  ella  vicn  par- 
„  lata  con  molta  gravità  ,  e  quali  tutte  le  fue  pa- 
3,  role  fono  afpirate,  dovendofi  pronuz^are  la  /;  il 
33  più   che  fi  può  . 

„  Io  non  fo  che  alcuna  lingua  felvaggia  del 
„  Canada  abbia  la  /♦  Egli   è  vero  che  gli  Effana- 

»  pei 
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»  pfi  j  e  gli  Gnacfitari  ne  hanno  .  Ma  ficcome  elfi 
„  abitano  all'  altra  banda  del  Mìjftftpi  fui  fium^, 
3,  lungo  i  eglino  Ranno  più  là  de'  confini  del  Cz- 
3,  tfjjfó  „  Sin  qui  il  La  Hontan .  U  picciolo  catalo- 
go delle  voci  Huroni ,  eh'  egli  foggiunge  a  quello 
racconto ,  lo  recheremo  a  miglior  luogo . 

Ed  ecco  quanto  per  ora  mi  è  riufeito  di  rac- 
cogliere delle  lingue  Americane  più  celebri  ;  non^ 
diffidando  per  altro  di  trovarne  di  più  col  tempo  , 
e  di  comunicarlo,  quando  fia  d'uopo,  al  pubblico 
anche  ne'  due  reftanti  tomi  della  ftoria  dell'  Ame- 
rica dirozzata,  o  fia  in  quella  delle  rimanenti  pro- 
vincie  di  Terraferma  . 

Intanto  chiudiamo  quella  parte  con  levare  una 
lodevole  curiofità  .  La  lingua  Spagnuola  ,  dirà  talu- 
no, come  vi  Ila  ella  bene  tra  s\  differenti  parlari  ? 
Può  facilmente  penfarfi .  GÌ'  Indiani  e  i  A/e?rì  , 
eccetto  ben  pochi,  peggio  forfè  la  parlano  di  "quel 
che  la  Latina  già  fi  parlafle  in  barbari  regni .  Ma 
prefib  gì'  Ifpano-Americani  ritiene  il  natio  fplendo- 
re  né  più  né  meno  che  in  Europa  .  Non  è  però  , 
che  di  tante  Indiche  lingue  ,  non  abbia  addottati 
neppur  una  voce  :  ve  ne  fono  anzi  molte  ;  ma  fat- 
te neceflarie  a  fpiegare  i  nuovi  oggetti  trovati ,  o 
a  farri  almeno  intendere  dagli  antichi  abitanti. 
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PARTE    II. 

RifieJJioni  fulle  lingue  Americane . 

CAPITOLO    I. 

D?/  /oro  principio  »  ?i  accrescimento  ; 

ON  altro  forfè  e  negli  antichi  tem- 
pi ,  e  ne'  noftri  fi  è  con  più  di  cu- 
riofità  ricercato  ,  che  V  origine  delle 
lingue.  E  di  quefta  quillione,  quan- 
tunque fu  di  mere  voci  fi  aggiri ,  e 
femori  forfè  inutile  a  molti }  noi  det- 
to altrove  ne  abbiamo  ciò,  che  in  una  ftoria  Ame- 
ricana non  poteafi  tralafciare  fenza  che  fé  ne  accor- 
gete il  lettore,  e  darei  per  dire,  fenza  che  fé  ne 
adirafle  ,  Quella  genealogia  dunque  ,  che  già  dem- 
mo alle  lingue  Orinoehefi ,  fi  dia  pure  alle  altre  . 
Ma  oltre  all'  origine  ,  la  varietà  de'  linguaggi  tro- 
vati nel  nuovo  Mondo  ,  chiama  naturalmente  a  sé 
V  attenzione ,  per  confiderarne  pure  i  progreflì ,  e 
Tom.III.  S  co- 
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come  quafi  da  lievi  principi  giunte  fieno  a  quella 
qualunque  perfezione  ,  che  prefentemente  hanno  . 
Ed  ecco  intorno  a  quello,  quello  che  io  ne  fenta . 

Che  le  lingue  di  America,  come  altra  qualun- 
que delle  noftrali  ,  fienofi  accrefciute  in  decorfo  di 
lungo  tempo  >  e  che  prefa  abbiano  una  piega,  di- 
rò così  ,  differente  in  molto  da  quella,. che  prima  , 
ebbero,  eli'  è  una  cofa  per  me  certiflìma  .  Imperoc- 
ché non  poterono  fino  dal  loro  principio  avere  sì 
{terminata  copia  di  voci ,  quale  dì  prefente  hanno, 
ma  quelle  fole  ,  che  fervir  poteano  ad  ifpiegare  le 
riftrettiflìme  idee  di  un  popolo  viaggiante  ,  e  confi- 
nato p  re  fiòche  di  continuo  tra'   bofehi. 

Il  cibarli,  il  convivere  infieme,  almeno  i  pa- 
renti, e  gli  amici,  dovette  dar  luogo  ad  ifvolgere 
le  prime  idee  di  una  vita,  tuttoché  da  felvaggio, 
fociale  in  qualche  maniera  .  Non  dovette  andar 
guari ,  che  oltre  alle  necefiìtà  della  vita  ,  fottentraf- 
fero  pure  i  divertimenti ,  e  che  fopravveniffe  chi  pi- 
gliafle  a  fallare  inconditamente  ,  chi  moderafle  quafi 
per  ghiribizzo  i  nuovi  ballerini  ,  chi  al  piacere  del 
ballo  unifle  quello  pure  del  canto  .  Ed  ecco  anche 
in  quello  delle  nuove  idee  ,  e  delle  voci  di  primo 
conio  per  manifeftarle  .  La  caccia  ,  la  pefea  ,  la~» 
guerra  con  quei  di  differente  linguaggio  porfero  f 
occafione  di  nuovi  vocaboli,  di  altri  gl'iftrumenti 
dell'arti  ritrovate  di  mano  in  mano  ,  di  altri  Ja^. 
mercatura  &c.  Tanta  varietà  di  non  mai  veduti  ani- 
mali ,  di  tante  e  piante ,  e  metalli  ,  dovette  pure 
dar  luogo  al  ritrovamento  di  nuove  voci  per  ifpie» 
garli . 

Quello  a  me  fembra  certifiìmo .  Imperocché  , 
quantunque  fia  cofa  per  me   indubitabile  ,  che  le_j 

lin- 
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lingue  da  noi  dette  matrici  %  avefìero  il  loro  primo 
Incominciamento  in  Babbele ,  non  è  però  in  conto 
alcuno  credibile  ,  che  fin  d'allora  fodero  perfettif- 
fime  .  11  che  dovrebbe  contro  ogni  buona  ragione 
accordarli ,  fé  gli  uomini  ,  oltre  a  quelle  infoiite-* 
voci»  le  quali >  giuda  il  divino  volere»  fervirono 
per  fepararli  tra  loro,  altre  pure  avute  ne  aveffero 
dall'Onnipotente  ,  atte  ad  efprimere  qualunque  og- 
getto .  Chi  non  vede  ,  che  in  tal  cafo  ogni  uomo 
ftato  farebbe  fapientifiìmo,  avendo,  come  fupponefi, 
nelle  voci  di  frefco  infu fé  nelle  lor  menti,  i  fegni 
certi  di  ogni  più  recondita  cofa  ?  Dicali  dunque  , 
che  quelle  folo  ebber  da  Dio,  le  quali  fervirono  al 
prefente  bifogno  ;  e  che  le  altre  fonofi  dall'  uomo 
acquattate  ,  e  da  lui ,  ad  imitazione  delle  divine  » 
formate  di  mano  in   mano . 

Io  fu  quello  fondamento  ,  contro  il  parere  di 
perfona  fapientifiìma  (1)  la  quale  innanzi  di  ftam- 
parfi  alcune  cofe  vide  da  me  defcritte  intorno  alle 
lingue  Orinochefi  ,  e  gentilmente  lodolle  fopra  il 
mio  merito;  io  dico,  fu  quello  fondamento  direi 
matrici  non  pure  alcune  lingue  Americane,  ma  per 
fin  la  latina  ;  fembrandomi  primitiva  quella  de' 
Duillj ,  de'  Pacuvj ,  e  degli  Ennj ,  fecondaria ,  di- 
rò così  ,  e  Ciceroniana  ,  o  Cefariana  ,  o  Liviana-, 
quella  ,  che  dipoi  parloflì  ,  Angolarmente  nel  fecol 
d'  oro .  V  una  è  figlia  dell'  altra  ,  ma  di  torno  , 
come  ora  a  noi  fembra ,  e  più  gentile  ,  e  più  gra« 
to .  Il  che  per  quelli  ,  a'  quali  la  noftra  volgare-» 
favella  più  bella  pure  della  Latina  (2),  da  cui  per 
altro  deriva ,  non  è  certo  una  novità  non  (entità^ 
mai  . 

S  2  Tor- 

Ci)    Il  fig.  ab.  Spanni  nell'infigne  opera  de  figni»  Uear. 
CÓ    Yoeab.  «Lelia  Crufca  in  prefaz. 
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Torniamo  al  propofito  .  Par  cofa  certlflimaJ 
che  le  lingue  Americane  fienofì  accrefciute  col  tem- 
po,  e  che  quefto  augumento  ad  altri  non  debbafi, 
che  agi'  Indiani  .  Il  negare  ad  efiì  un  privilegio  ac- 
cordato perfino  a'  noftri  contadini  più  rozzi  ,  fem- 
brami  una  foltezza»  Già  io  più  volte  ho  detto  dell' 
ingegno  (Vegliato  de'  comuni  Indiani  ,  non  che  di 
quello  de'  Piaci  loro  precettori  ,  a'  quali  coda  ben 
poco  il  formar  nuove  voci  ad  imitazione  dell'altre 
antiche  .  Sicché  P  accrefci mento  delle  lingue  dee^> 
fenz'  altro  attribuirli  a  loro  ,  né  quello  par  cofa  da 
dubitartene  .  Ma  cercali  ,  oltre  a  ciò  ,  fé  gli  Ame- 
ricani fieno  pure  da  dirfì  inventori  di  nuove  lingue, 
o  fé  alcuna  di  quelle  ,  che  ora  fi  parla  tra  loro  fi  a 
da  altri  prodotta  ,  che   dall' Onnipotente? 


CAPITOLO    IL 


Le  lingue  ^Americane  non  fono  Inventate 
ni  dagP  Indiani  ,  ne  dal  Demonio  . 

ON  è  credibile  in  quali  orrende  immaginazio- 
ni abbian  dato  alcuni  fcrittori  antichi  di  Ame- 
rica sbalorditi  3  dirò  così,  dal  numero  fenza  nume- 
ro delle  lingue  ,  o  de'  divedi  parlari  trovativi  . 
E  non  fapendo  ,  o  non  potendo  per  ifcarfezza  forfè 
di  tempo  trovarne  il  gmiìo  numero,  non  che  l'ori- 
gine vera  ,  dilTero  infinite  effer  le  lingue  Ameri- 
cane ,  efTerne  autore  il  demonio  non  che  gP  India- 
ni .  11  vantato  numero  delle  lingue  richiede  un_i 
feparato  capitolo.  Veggiamo  in  quefto  fé  '1  demo- 
nio ,  oppur  alcuni  Indiani  ne  fiano  (lati  gP  inven- 
tori .  *> 

II 
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II  P.  Gregorio  Garda,  perfona  peraltro  di  me- 
rito, non  ha  veruna  difficoltà   di   accordar  al  demo- 
nio P  invenzione  di  alcuni  linguaggi .  E  perche  non 
paja  ciò  dirli  all'  aria  da  me  3  ecco  le  fiie  parole 
tradotte  in   volgare   dettato  „  Rifpondo  in  fecondo 
„  luogo,  die'  egli  (1)  che  il  demonio,  come  que- 
„  gli   eh'   è    d'    intelletto  fi  buono  ,  fapea  per  con- 
3,  gettura  che  la  legge  evangelica  dovea  eflfer  pre- 
„   dicata  in  que'   regni  :   onde  affinchè   i  predicato- 
5,  ri  di  efla  trovaflero  gran  difficoltà   nel  pubblicar- 
„  la  in   modo,   che   gl'Indiani  1'  udiflero,   e  rifui- 
„  tafle    quindi   la   loro   converfione  ,    invidiando  al 
3,  bene   dell'  uomo  ,  e  temendo  la  perdita  del   fuo 
„  interefle  ,  ed  onore  ...  procurò  d'  indurre  queft* 
3,  Indiani   ad    inventare    nuove    lingue  ,    aiutandoli 
„  a  ciò  colla  fua  buona  abilità,  acciocché  colla  lo- 
„  ro  moltitudine,  e  differenza  rimanefiero  fuoi  fchia- 
M  vi  perpetui  „  . 

Ecco  oltre  1'  antica  Babbele  fondata  un'  altra 
nuova  in  America.  Ma  chi  potrà  crederlo  fenza 
un'  infolita  violenza?  Se  casi  ftefie  la  cofa,  perchè 
non  dire  opera  pure  infernale  le  tante  lingue  dell' 
Afia  ,  e  dell'Africa  »  perchè  pure  non  aderire  il 
medefimo  de'  noflri ,  ilarci  per  dire  ,  innumerabili 
dialetti  ?  Ma  dicafi  il  vero  .  A  capire  i  divini  in- 
fegnamenti  proponici  da'  predicatori  ,  balla  in  Ita- 
lia la  Tofcana  favella  intefa  fufficientemente  da  tutti  ; 
baita  per  convertire  molti  in  America  una  lingua 
di  quelle  3  che  chiamano  generali ,  quella  de'  Gua* 
rarefi  ,  a  cagion  di  efempio  ,  oppur  quella  degl' 
Imbì  .  Ma  fia  quanto  fi  vuole  ri  (treno  il  campo , 
in  che  (i  parla  una  lingua  .  E  che  ,  non  farà  do- 
po qualche  tempo  un  miifionario  da  tanto  di  poter 

S  |  ban- 

CO    Qrig.  de  los  Indios  Uh,  z,  cai>,  2. 
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bandire  in  efla  il  Vangelo  ?  Quanti  fonovi  flati  i 
quali  ,  o  con  fatica  ,  o  fenza  .,  fepper  molti  lin- 
guaggi !  Rimembrami  di  aver  Ietto  nel  Montenegro  (  i) 
di  certo  Gefuita  Italiano  ,  il  quale  nella  colla  detta 
di  S.  Barbara  imparonne  infmo  a  venti  .  E  poi  le 
lingue  Indiane  fono  a  noi  ftrane  per  la  novità  ,  ma 
non  fono  per  ordinario  diffìcilifiìme  ;  e  fé  tali  pur 
foflero,  i  mifììonarj   lìnguh  loquentur  novh  (2) 

Non  negherei  peraltro  ,  che  nelle  lingue  India- 
ne qualche  voce  fiavi  fiata  introdotta  dal  demonio. 
S\ ,  io  1'  accordo  ,  ciò  attefo  che  fpeflò  mi  dif- 
iero i  Tamanachi  (?)  .  Né  credo  perciò  di  giù- 
ftamente  incorrere  l'intemperante  cenfura  de'noftri 
critici ,  i  quali  per  togliere  l'operazione  del  demo, 
nio  da  alcune  cofe  ,  eh'  efler  pofiòno  naturali ,  Ja_* 
tolgono  imperiofamente  da  tutte.  Io  ,  benché  non 
fo  ora  quali  parole  gli  aferivano,  ricordomi  di  averle 
udite  .  Ma  che  di  pianta  formata  abbia  una  lingua  » 
oche  ifligati  abbia  gì'  Indiani  a  formarne,  io  noi 
credo   punto. 

Ed  ecco  un'altra  ftravaganza ,  che  trovafi  pref. 
fo  gli  antichi  fcrittori  di  America  :  fulla  quale-» 
prendo  brevemente  ad  efporre  i  miei  fenfi  .  I.  E' 
notiflimo  a  tutti ,  1'  amore  degP  Indiani  per  la  loro 
lingua .  Qual  dunque  itrana  cagione  fece  ,  che  la- 
feiata  la  prima,  ne  formaflero  pofeia  un'  altra  ?  Co- 
me fi  unirono  alia  grand' opera?  Intantochè  di  zec- 
ca ufeivano  le  nuove  voci ,  come  parlaron  tra  sé  ? 
Stettero  forfè  mutoli  ?  II.  Tra'  Tamanachi  conobbi 
un  vecchio  chiamato  Peta  ,    ed  era  di  genio  ame- 

nif- 


(O    Parroco  tle  Indios  » 
C2.)     Marc.  cap.  16". 
O)    lib.  i.  oap.  3. 
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niflimo.  Or  quelli  per  la  libertà,  che  in^ogni^  na- 
zione permettefi  a'  vecchi  ,  volle  tra1  fuoi  patriota 
introdurre  la  voce  ciocia  ad  efprimere  meno  inco- 
modamente 1'  avverbio  affermativo  ù .  Non  vi  fu 
tra  tanti  pur  uno,  che  dettegli  retta  ,  anziché  noi 
deridete  qual  pazzo  .  Sicché  io  porto  opinione  , 
che  P  accrefcimento  delle  lingue  da  me  fopra  de- 
critto ,  fiafi  fatto  infenfibilmente  ,  non  già  contro 
Ja  volontà  degl'  Indiani,  ma  fenza  quafi  avveder- 

iene  • 

Né  giova  il  dire  in  contrario  che  dal  P.  Aco- 
fta  (1)  dicafi  fu  fa  di  nuovo  nel  Medico  la  lingua., 
de'  Meccloacanefi .  Egli  certo  il  racconta ,  ma  falla 
fede  degl'  Indiani  ,  che  glie  lo  difiero  ;  non  mai 
perchè  moftri  di  crederlo  .  Molto  anche  meno  dire 
fi  debbe  col  Garcilafo  che  gì'  Incbl  >  oltre  alla  lin- 
gua generale  ,  un'altra  particolare  ne  avello,  ap- 
celiata  pure  divina  ,  inventata  da  loro  fteflì ,  e  de- 
ftinata  a  converfare  tra  loro,  e  a  trattare  fegreta- 
mente  i  politici  affari  .  Nò  ;  quelle  fon  ciancie  .  I 
che  fia  ciò  vero  ,  prendiamo  in  mano  il  libro  di 
queito  peraltro  non  ifpregevole  ilorico  . 

La  prima  menzione,  eh'  egli  faccia  della  lin- 
gua particolare  degl'  Incbl  trovafi  al  lib.  1.  cap.24. 
de'  fuoi  Commentarj  ,  e  dice  efpreffamente  cosV  : 
„  Manco  è  nome  proprio,  e  non  fappiamo  ciò  che 
„  fignifichi  nella  lingua  generale  del  Perù  ;  benché 
„  nella  particolare  ,  che  gì'  lncbl  aveano  per  par. 
„  lare  gli  uni  cogli  altri  .  . .  dovette  avere  qualche 
„  fignificato,  perchè  per  lo  più  tutti  i  nomi  regj 
„  l'aveano„Ed  ecco  un  de'  cartelli,  che  diciamo 
fondati  nell'  aria  . 

S4  " 
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Il  nome  Manco  non  fi  fa  cofa  fignifichi  ?  Nulla 
forfè  lignifica,  come  cent' altri  nomi  propri  nell'ai 
tre  lingue.  Quello  di  Càpac ,  giulh  il  Garcilafò, 
vuol  dire  dovmofo  di  virtù  ,  quello  d'  Inca  ,  fi. 
gnoredi  fangue  regio;  ed  egli  ad  ambedue  trova 
una  giufta  fpiegazione  nella  lingua  generale  .  Dun- 
que  perchè  umilmente  non  trovala  al  nome  Manco* 
fi  ha  a  fingere  un'  altra  lingua  ?  Ripeto  di  nuovo  • 
fon  ciancie.  E  farebbe  lo  ftefio  che  dire,  che  due" 
erano  le  lingue  latine ,  perchè  trovandofi  qualche^ 
fpiegazione  del  nome  Cafar,  nìuna  forfè  ve  n'ha 
né  del  nome  Cajus  ,  né   di  quello  di  Julius  . 

Ma  udiamo  di  nuovo  il  Garcilafò  (i)  „  TralF 
„  altre  cofe  ,  die'  egli ,  che  i  re  luchl  inventarono 
33  pel  buon  governo  del  loro  imperio  ,  fu  V  ordine 
33  dato ,  che  tutti  i  loro  vaflaJJi  imparaflero  la  fin- 
33  gua  della  loro  corte,  la  qual  è  quella  ,  che  in 
3,  oggi  dicefi  generale  ;  e  dee  faperfi  ,  che  gì'  In- 
33  chi  ebbero  un'  altra  lingua  particolare  ,  con  cui 
3,  parlare  tra  se,  la  quale  non  capivano  gli  altri 
;,  Indiani  .  Mi  viene  ferino  dal  Perù  ,  che  quella 
33  fiali  totalmente  perduta  „ 

Ma  perchè  non  richiamolla  in  vita  almen  egli  ? 
Perchè  ,  oltre  di  quefie  generalità ,  nulla  egli  ne 
ferine  in  particolare  ?  Non  era  egli  del  fanguej 
regio  degl'  Inchi  ?  Il  Garcilafò,  tuttoché  nato  di 
padre  Spaglinolo,  ebbe  per  madre  una  Gnufìa ,  o 
Gaii  principerà  del  fangue  ,  figlia  di  Hualpa  Tu- 
pac  Inca^upancbì ,  uno  de' molti  figli  del  Re  7#. 
pac  Huàim-Capac  ,  padre  di  zAtaualpa  e  di  Hèafi 
car  ,  i  grandi  oggetti  della  ficria  Peruana  (2)  .  Egli 
fu  carifiìmonon  pure  agl'Indiani ,  che  non  gli  tenner 

nul- 

(O    Lìb  7  cap.  i.  De  los  Comenc.  de  Ios  Incas  . 
CO    Ivi  lib.  7.  cap.  8. 
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nulla  celato ,  ma  allo  zio  materno  ancora  ,  da  cui 
qual  amato  nepote ,  ebbe  i  più  miftenofi  racconti 
della  cafa  degl'  ìnchi  .  Or  chi  crederà  ,  che  gli  oc- 
cultafle  la  divina  lingua  allora  vigente  tra  loro  ? 
Corcludafi  dunque,  che  quello  linguaggio  ,  fé  fuvvi 
mai,  fu  una  fpecie  ,  dirò  così  ,  di  gergo,  alcune 
poche  ofeure  parole  inventate  a  capriccio  tra  gì 
Inchi  >  non  mai   una  lingua  finita  di  tutto  punto. 


CAPITOLO     III. 
Del  numero  delle  lingue  ^Americane  • 

IO  non  pretendo  già  di  noverare  ad  una  ad  una», 
le  lingue   tutte  di  America  ;  nò  ,  io  non   fono  a 
portata  di   s\    grand'  opera  .  Ma  fé   di  quelle  ,  che 
in   ogni   regno   Americano  fi   parlano,   un    catalogo 
fé   ne   faceffe  ,  ma  non  efagerato  ,    farebbe   di  un-, 
prò  incredibile  alla  letteratura  .  Io  di  quelle   F  ho 
fatto  ,  che  parlanfi  neli'   Orinoco  ;   ed   altri   pochi 
pure  l'han  fatto  delle  provincie  lor  note  .  Il  P.Bu- 
riel  ,  foggetto  infigne  tra'  letterati   Spagnuoli  ,   fe- 
guendo  l'orme   de'più  accreditati  mifiìonarj  ,  ridus- 
fé  le  Californefi  a  tre  fole  .  II   Baron  la  Hontàn  (i) 
in  tutta  P  eftenfione  del  Canada ,  eh'  egli   fa  inco- 
minciare infino  dal  gran  fiume  MiJJtfipì  ,  non  trova 
che  due  fole  lingue  matrici,  cioè  F  eAlgonchìua  , 
e  V  Hurona  .    II  Clavìgero  ne  trova  35.  nel  Mes- 
tico (2)  .  A  quefte  ,   oltre  a  quelle  da  me   deferitte 
nella  prima  parte  di  queft'  Appendice  ,   può  aggiun- 
gerfi   quella  degli  Efquimefi  ,    che  parlafi  in    mol- 


CO    Memoir.  de  l'Amer.  Septent.  tom.  3.  in  fine 
(2;    Stor.  aat.  del  Mestico  Tom.  4.  difT.  x. 
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ti  luoghi  ,  può  pure  aggiugnerfene  qualcun'  altra 
Brafiliana*  e  fé  così  piace,  alcune  altre,  ma  Tem- 
pre  poche  . 

_  Quel  dire  le  lingue  Americane  non  folo  molte 
moltiflìme  ,  ma  infinite  ,  innumerabili  &c.  a  me-» 
pajon  termini  infopportabili  ,  non  che  pieniflìmi  di 
falfità  .  Eppure  tali  le  difiero  perfone  (  fé  qui  così 
parlare  vogliamo)  innumerabili.  In  una  materia  di 
niuna  utilità,  anzi  di  noja,  contentiamoci  folo  con 
dire,  che  il  Compendio  della  defcrizione  dell'  In- 
die (i)  aflerifce  eflfervene  cinquantamila  in  Ameri- 
cane che  nel  Menico  fecondo  1'  Herrera  (2;,  iru 
ogni  villaggio  di  quel  vaftiflìmo  regno  vi  fu  un-, 
linguaggio  differente  dall'  altro . 

Non  farebbefimai  cotanto  fpropofitato ,  fé  i  fur- 
riferiti  autori  ,  ed  altri  fimili  ad  eiìì  didime  avef- 
fero^  le  lingue  chiamate  matrici  da'  loro  dialetti  . 
Anzi  pare  che  neppur  a  penfafiero  ;  e  fembra,  che 
fotto  il  nome  di  lingue  intendeiTero  qualunque  gar- 
buglio di  favellare  .  In  quello  fenfo  io  fono  d'  ac- 
cordo con  elfo  loro  .  Ma  quelli  mefcugli,  dirò  così, 
di  parlare  non  chiamerolli  mai  lingue  fenza  aggiun- 
gere ,  che  fono  derivate;  fé  non  vogliamo  incorrere 
nell'  errore  di  chiamare  infinite  le  noltre  Italiane-» 
favelle ,  non  che  in  quello  di  Plinio  ($)  di  dire  , 
che  a  Sebaftapoli  vi  concorrefiero  goo.  nazioni  di 
differente  lingua  ,  e  che  i  Romani  vi  tenefiercnon 
meno  di   130.  interpreti  per  intenderle. 


CO    Orig.  de  los  Indios  lib.  d,  §%  xv« 
(2)     Dee.  iv.  lib.  ix.  Cap.  r. 
C3)    Lib.  6.  cai».  J. 


CA- 


LINGUE  CELEBRI  AMERICANE  .         285 
CAPITOLO     IV. 

DJ  dialetti  ^Americani ,  e  delle  loro  cagioni. 

HO  dato  fufficientemente  ad  intendere  ,  che  1 
dialetti  di  America  fono  moltiffimi  ;  e  parnu 
in  quefto  genere  che  niente  più  Cornigli  que'  Juoght 
che  la  noftra  Italia  >  in  cui  ogni  picciolo  luogo  , 
non  che  ogni  provincia  parla  differentemente  in- 
qualche maniera  .  Or  da  che  derivati  mai  fono  tanti 
e  sì  varj  dialetti  ?  Chi  ne  fu  V  inventore?  Forfè  il 
clima,  forfè  la  cafualità  ,  forfè  la  mefcolanza  delle 
nazioni,  e  tutte  o  molte  di  quelle  cagioni,  le  quali 
da  una  fola  lingua,  la  quale  parloflì  già  nell  ita- 
lia ,  ci  ha  in  oggi  coftretti  a  ientirne  tante ,  come 
abbiam  detto .  Ma  non  voglio  tenermi  folle  genera- 
lità  .  Parliamo  folo  di  America ,  e  diciamone  bre^ 
veniente  alquante  cagioni . 

I.  Che  il  clima  varj  le  lingue.  Io  dicon  mol- 
ti .  Ma  checche  fia  di  altre  regioni  del  Mondo  , 
neirOrinoco  almeno,  queita  cagione  non  parmi  ye- 
rifimilein  tutto.  Niente  pivi  alla  diverfità  de  climi 
fi  afcrive,  che  la  dolcezza  ,  od  afprezza  del  favella- 
re  .  L'  Orinoco  è  un  clima  da  per  tutto  caldiflìmo, 
caldo  pure  in  fommo  è  I'  tAppure  .  Contuttociò  in 
ambedue  quelle  contrade  v'  è  differenza  grande  non 
folo  di  lingua,  ma  eziandio  di  pronunzia;  e  come 
altrove  dicemmo,  chi  l'ha  nafale,  chi  gutturale  , 
chi  virile  ,  chi  molle ,  chi  di  altra  maniera  .  Il  Mei- 
fico  è  un  clima  dolce ,  afpro  quello^  della  Califor- 
nia più  fettentrionale  .  Eppure  la  lingua  de'  Mec- 
cani non  è  che  un  intreccio  di  faftidiofe  confonan- 
ti,  alPoppofto  di  quella  de'  Californefi 9  a' quali  è 

più 
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ptò  frequente  l'ufo  delle  vocali   (  Nota  XI  ') 

11.     Una  delle  vere  cagioni  de'  dialetti   km 
brami  quella,  che  prendeli  dalla  divertita  del  cot 
rade  ,    m  mi  ftanno  ;        ^     .  «« 

lingua,  fieno»  quefie  calde,  fienof,  ancora  fredda 
fienofi  montuofe,  fenoli  piane  .  Così  accade    in    I £ 
Ha,  cos,  pure  ,n  America  .  I  Tamarischi  prima  del 
mio  arrivo  neil'  Orinoco  fletterò  ,    come  eia   diffi 
Jn  tre  partì        lontani  gli  uni    dagIi  aJtr;  fa   d™  • 
medeflmo  clima  .  Or  tutti  in  alcun  .rodo  favellava 
no  differentemente  ,  e  beffavano  1'  altrui   ed  accento 
e   parlare;  fintantoché  prevalfe  a  tutti,   perchè^ 
elegante  e  pitYpuro,  il  dialetto  MahJ,  e  iJZ 
"»  ff°  e.  dl   Cratàma,  e  del  Cuccerò. 

111.      Se   poi   alla    lontananza  de'  parlatori  tra 
loro  fi  aggiunga,,  tratto  o  continuo,   0Pf«qn     £ 
con  eftere  nazioni,  no,   in  quefto  commercio!  trcvc. 
remo  a  mio  avv.fo  una  cagione   più  vera  de'  dia- 
letti .    Quanti  noi  giornalmente  fentiamo  ,    i   quali 
paffau  da  giovam_  a  forartiere  contrade  ,    e  tXt 
dipo,  alle  noftre,  m  cui  nacquero,  fembrano  offe" 
«il,  o  Spagnuoli,o  di  altra  cotale   nazione!  La- 
loro  favella  ,    tuttoché   molto  fi  sforzino  per  ben^ 
parlare  I'  antica  ,  non  è  più  quel]a  .  Varia  il  pri- 
ffmo  accento,  varia?   le  frafi  ,  traballano  perfino  i 
fcnfi.  il  diffe  egregiamente  Ovidio  (.)       P 

Ipfe  inibì  videor  jam  dediti  affé  Latine 
JVam  didici  Geth-è  ,  Sarmaticèque  loqui 

Or  quello  tratto  di  nazioni  diverfe  tra  loro  ì 
faci  «filmo  a  capirli  da  chicchefia,  è  fpecialmentj 
quello,  il  quale  ha  prodotti  sì  Urani  dialetti  in  Ame. 

ri- 
CO    Trift.  Uh.  V.  eJeg,  XII. 
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rica  .  Confetto  il  vero  ..   Oggigiorno  gli  Americani 
non  trattan  troppo  tra  loro  .   Ma  chi  dirà  9>  che  fia 
femore  flato  cosi  ì  A  pura  forza  gì'  Indiani  fi  con- 
tendono nel  loro  paefe  ,  per  nemillà ,  per  guerra  , 
per  altro  tale  motivo.    Ma  prima,  per  quanto  ere- 
do,  non   dovette  efler  così  ;  e  chi  dagli  amici   to- 
reftieri  avrà  prete  una  voce,    chi  un'  altra  ,  chi  un 
nuovo  modo  di  pronunziare  a  denti  tiretti,  chi  a-. 
bo-ca  più  fpalancata  &c.  Ed  ecco  una  nuova  favel- 
la  diflbmigliante  in  molto  da  quella  de'  loro  nazio- 
nali  contenutili  fempre   nelle  loro   felve  .  ^ 
IV.     Ma  quello  che   lo  credo  ,    che  polla  più 
di  leegieri  aver  cooperato  alla  molti  plicità  de' nuo- 
vi parlari,  e  per  coafeguenza  de' dialetti ,  fi  è   la 
mefcoJanza  delle   lingue  .  Noi  veggiamo  tutto  gior- 
no infino  tra'  favj  ,  che  chi  molte  ne  parla ,  tal  voi, 
ta,  non  accorgendoci   dell'errore,  confonde  1  une-* 
colf  altre  .  Ricordami  ,  che  predicando  10  nell'Ori- 
noco  in  tre  lingue  ,  Iacea  ,  benché  non  troppo,    di 
fimili  (cappate  .  Un  efempio  più  vivo   di   ciò  che-, 
abbiam  per  le  mani ,  non  può  trovarti .  Diafi  dunque 
una  nazione  rozza,  quali  fon  per  lo  più  gì'  India- 
ni:   diali,  che  o  dalla  neceffità  di  campare,  o  per- 
chè fia  Hata  portata  fchiava  in  altrui  paefe  da'  Cuoi 
nimici,  fia  corretta  ad   impararne  pure  la  lingua  . 
Eccoti  la  materna  favella  ,  non  dico  obliata  del  tut- 
to ,  non  dico  perduta  interamente  >   ma^  decaduta-, 
almeno  dal  primiero  flato:    eccoti  un  dialetto   dif- 
ferente .    Parleranno    quelli   nuovi  (chiavi  tra  loro 
per  amore  di  confervarla  .  xMa  qual  prò  ?   Le   voci 
ilraniere  ,  che  ognora  rimbombano  loro  all'orecchio, 
la  corromperanno  . 

Così  io  penfo  ,   che  accaduto  fia  agli  tAreve- 
■rimi ,  così  a'  Màchhitàri  ,  così  ad  alcuni  altri ,   il 

cui1 
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cui  parlare  fu  da  me  riportato  a  quello  de'  Cariai 

™»P*re  ■  ,NfI  filo  principio  fecondo  me   fu  CW. 
be     Ma  pò,  dallo  ftare  continuo  *z>  JHaipM ,  pre. 

£•   « ^'i-£ap°re  dcUa  lor  lin?ua  •    Della  linguai 
de    .^#  d.ftaotiffima  dall'  Orino»  ,    come  S 
P-ù  innanzi  diremo,   fento  pure  il   medefimo-  ftm 
brando».,  eh'  effendo  ne'  principi   ftata  MaìpllT, 
«a  poi   dal  trattare  de'  Mojf,  con   varj  popoli/di 
venuta  quafi  un'  altra.  V  P      *   m 

V.  Dicafi  in  fine ,  tralafciate  molt'  altre  ,  una 
pur  vera  cagione  de' dialetti;  ed  è  la  diverfa  dT 
Ipofizione  degli  organi  della  favella  ,  in  alcuni  a  ' 

Tvl'°h-e  m?1H'  in  altri  duri  e  ritrofi,  enon" 
ubbidienti  all'imperio  de'  favellanti.   Il  d  ffereme 

ta  l^f'1"1^'   U*?èTwdè  "*»«»S2 

XLff  ,  °VC  -0n  è-'  con  fare  alzare /oppure 
abbaffare  la  voce  impertinentemente  ;  con  farete 
una  fa  fa  voce  fi  pigli  fovente  per  vera ,  o  una! 
vera  all'  oppoflo  fia  creduta  fai  fa ,  e  adulterina 
la  quelle  cofe  facili   ad  avvenire  tra  gì'  Indiani  " 

jne«i.tr0Vlam0  Una  '  qUaG  d!m  >  mani^ra  di  d«- 
Mruite  nella  noftra  lingua  un  Tamanaco ,  e_, 
ditegli  japume,  v,  ripeterà  ciaphnte  .  Gli  fi  dica 
Mino,  «peterà  Intimo,  fede  ,  e  dirà  pete  &c. 
Or  chi  mai  direbbe  ,  fé  non  riflette  alla  diverfltà 
degli  organi  della  pronunzia,  che  pete  veniflb  dal 
«olirò  fede     Cosi  a  mio  credere,  dal  Latino  eaZ 

lnalTat™  n0(l"  ,ItalÌ-anÌ  H  V°'Sare  a»di™°> 
in   altri   audemo  ,  in  alcuni   annamo  ,   in  altri  ini 

fine  ancor  ]amo  .   Ma   donde   mai  venne  ,   che  gli 

jST£ .   T1'  *W   V--8:   ia   cambiaflero  in  gufi- 
la di  java*),  e  da  limpida  e  netta,  qual  «apri. 

ma, 
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ma  >  P  imbrattaflero  con  renderla  gutturale  ?  Forfè 
dal  lungo  commercio  con  gente  flraniera  ,  forfè-* 
ancora  per  ghiribizzo  ;  non  parendomi^  incredibile, 
né  fopra  le  loro  forze  s  che  ad  imitazione  di  que- 
flo  vocabolo  ,  detto  forfè  per  celia  in  qualche-* 
ballo  ,  formate  dipoi  abbiano  alcune  altre  voci  di 
fimile  definenza  . 

Due  cofe  dobbiamo  inferire  dal  detto  .  La-. 
prima  fi  è  5  che  tante  eflendo  le  cagioni  de*  dia- 
letti ,  è  una  fola  quella  delle  matrici  ,  poffiamo  fib- 
bcne  moltiplicar  quelli  ,  ma  non  già  quelle  fenza 
temerità  .  V  altra  è  ,  che  qualche  confmìone  delle 
matrici  tra  loro  fecefi  forfè  fino  dal  bel  principio 
innanzi  alla  totale  feparazione  degl'  uomini  .  Di  una 
lingua  imparare  alcune  fciolte  parole  ,  e  ancora-* 
addottarle  ,  non  è  cofa  difficile  .;  Laonde  veduta^ 
quella  nuova  fcena  di  sì  differenti  parlari  ,  e  fen- 
tendo  chi  dire  pater  >  chi  abba  ,  chi  papa  ,  ca- 
pendone di  leggieri  F  oggetto  quegli ,  che  poi  fi  dis- 
fero Americani  ,  poterono  portarle  fé  co  loro  ,  e-» 
fervirfene  prima  per  ifcherzo,  poi  ancora  per  nccef- 
fità  3   dimenticata  la  prima  voce  . 


<**&*»*$>•  S^fe^' 
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CAPITOLO     V. 

Digrejpone  fuW  antichità  della  popolazione 
di  ^America . 


I 


MA  eccomi  ,  quali  difiì  ,  balzato  fuori  di 
ftrada  .  E  fupporiendo  fin  d'  ora  ,  che  nel- 
le lingue  Americane  vi  fieno  ben  poche  parole^ 
deJJe_  lingue  di  quello  continente  ,  da  noi  credute 
primitive;  io  mi  do.  fu  quello  fondamento  a  ere* 
dere,che  Ja  popolazione  di  America  fia  coetanea 
alla  difperfion  delle  genti  dopo  la  confufion  delle 
lingue.  Quello  forfè  par  troppo  a  chi  gli  Ameri- 
cani nemmeno  gii  vuol  venuti  dallo  flipite  comune 
a  noi  .  Ma  eccone  le  ragioni . 

L  Nelle  lingue  Americane  fonovi  le  voci  ab* 
ha  y  papa  ,  mamma  &c.  ;  dunque  le  udirono  gli  A- 
mericani  fui  primo  nafcere  delle  lingue  ;  né  que- 
llo può  negarfi  da  chi  fanamente  difcorra  .  Ma  non 
fonovi  altre  moltiifime  ,  le  quali  compongono  Is_j 
noftre  lingue  ;  cioè  Ja  Siriaca  ,  a  cagion  di  efem- 
pio,  la  Greca  ,  l' Illirica  &c.  Dunque  (  fi  badi  al- 
la confeguenza)  dunque  dopo  fentite  le  prime  vo> 
ci,  gli  americani  fé  ne  audaron  via,  né  più  eb- 
ber  commercio   con  eflb   noi . 

.  Quella  confeguenza  ,  la  quale  a  me  fembra- 
certiflìma  ,  io  la  dimoftro  così  .  Se  tra  elfi  e  noi 
foffevi  flato  commercio  alcuno  dipoi  ,  le  loro  lin- 
gue ,  e  le  noftre  farebbero  abbondantiflìme  di  pa- 
role fimili  .  Noi  fono  :  dunque  dopo  la  prima  con- 
fufion delle   lingue  non  vi  è  più  ltato  commercio. 

Ma 
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Ma  io  non  voglio  più  tediare  i  lettori  con  fa. 
re  il  dialettico  in   una  ftoria  .    Badi    folo  il  riflet- 
tere ,  che  il  commercio  è  quello  ,  che  ha  rendute 
le  noftre  lingue  non  pur  fomiglianti   tra    loro,  ma 
fletti  per  dire,  le  ha  preflbchè    immedefimate  .    Si 
pigli   in   mano  lo  Spagni  (1)  e  fi  vedrà,  che  delle 
tre   celebratiflìmc  lingue   Siriaca,   Arabica,  EbreìL, 
fi  dubita  forte ,  fé   fieno  molte  matrici ,  oppur  una 
fola  .    La  Latina  favella  fi   vuoi  figlia  della  Greca 
per  le  molte  voci  addottatene  ;  la  Greca  dell'  Egi- 
ziaca &c. 

Ma  dicafi  il  vero  .  La  Siriaca  ,  f  Arabica ,  la 
Greca  &c.^  furon  forfè  matrici  nd  loro  principio  > 
e  fcarfe  di  varie  voci  ,  come  porta  la  riftretta  na- 
tura di  un  linguaggio  primitivo.  Ma  non  effendofi 
di  molto  allontanati  quelli  che  le  parlavano ,  anzi 
trattando  fovente  co'  loro  vicini ,  fecero  non  meno 
cambio  di  varie  merci  ,  che  di  parole  ,  con  arric* 
chirfi  fcambievolmente  di  voci  mancanti  o  fcarfe.* 
nella  lor  lingua.  Non  fia  però  Urano,  che  alcuni 
voglian  pure  il  Latino  venuto  dal  Celtico,  nonché 
dal  Greco  . 

Nella  lingua  Latina  ,  come  in  ogni  altra,  avvi 
di  tutto;  Siriaco,  Celtico,  Ifpano,  Etrufco&c.nè 
più  né  meno,  che  in  oggi  nei  nettai  Italiano  avvi 
HFrancefe,  lo  Spagnuolo,  il  Tedefco,  e  fé  piacerà 
di  gradir  la  mia  ftoria  ,  vi  farà  perfino  F  Orino- 
chefe  .  Ma  riflettali,  che  quelli  fono  accrefcimenti 
di  lingua  addattati  alla  definenza  delle  fue  voci  , 
non  lingua  originaria  ;  fé  non  fi  vuole  anche  dire 
che  il  Pò  ,  il  Danubio  ,  il  Nilo  ,  V  Eufrate  ,  e  il 
Gange  tant'  acqua  abbiano  ne'  loro  principj  ,  quan- 
Tom.  Ili '.  X  ta 

CO    De  Ideis  hmni  meatis» 


ì9o  APPENDICE     XI. 

ta  e  nel  correre  verfo  il  mare  ,  e  nell'  isboccarvi. 
Avvertafi  che  la  gran  copia  di  voci  la  dobbiamo 
al  commercio  ,   non  mai  all'  origine  delle  lingue  . 

Tutt'  all'  oppofto  è  delle  poche  parole  trova- 
teli nel  nuovo  Mondo  limili  alle  noftrali  .  Sono  pro- 
dotte da  un  tratto  fuggiafco  di  una  nazione  ,  ftetti 
per  dire ,  al  dirli  addio  gli  uni  viaggianti  agli  al- 
tri .  Significano  le  prime  idee  ?  le  cofe  più  ovvie  . 
Son  voci,  che  efcon  di  bocca  fenza  badarvi.  Sen- 
tefi  piangere  un  figlio  >  e  rivolto  alla  madre  chia- 
marla Mamma  .  Un  altro  grida  Tata3opipuv  Papa  &c. 
Ed  ecco  T  occafione  di  andare  codette  voci  in  un 
co'  camminanti  in  America  . 

Ma  come  andovvi  V  era  de'  Greci  5  che  non 
par  voce  fi  ovvia  ?  Eccolo  :  all'  alzare  qualcuno  il 
dito  j  e  al  dire  uno  .  Né  men  facilmente  potè  por» 
larvili  1'  ite  ,  dal  fentire  i  Latini ,  il  cui  linguag- 
gio io  fuppongo  nato  fino  d1  allora  3  intimare  a'io» 
ro  contribuii  la  marcia  colla  fuddetta  voce  .  Infatti 
quella  parola  latina  adottata  da'  Tamanachi  fi  vede 
cfler  tale  ,  non  pure  nel  fenfo  da  me  altrove  re- 
cato ,  ma  eziandio  nel  futuro  ìteccì  ,  nell'  infinito 
iteri  &c.  >  e  folo  differire  dal  pretto  latinifmo  nel 
infleflione  poi  datale    da'  Tamanachi  .  , 

II.  Quefta  femplicità  di  voci  primitive  traf- 
fufefi  dal  parlare  del  noftro  continente  in  quello  dell' 
altro  fui  bel  principio;  e  il  non  elfervi  nella  mo- 
derna favella  Americana  alcune  voci  noftrali ,  che 
a  me  fembran  nate  dipoi  ,  dimoftra  abbaftanza  V 
antichità  della  popolazione  di  America  .  Ma  noni 
è  meno  forte  la  ragione,  che  io  deduco  dalla  qua- 
lità delle  lingue  Americane  ;  traile  quali  tuttoché 
alcune  vi  fieno ,  che  molto  ancora  ritengano  del  pri- 
mitivo parlare  j. e  fieno  fcarfe  9    e  fiea  femplici  ; 

al- 
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altre  nondimeno  pure  vi  fono,  le  quali  han  prefa 
una  quali  nuova  natura  ,  e  fono  compolle  ,  e  ab- 
bondantifurae  ;  deJIa  qual  cofa  noi  diremo  più  in- 
nanzi . 

Ma  intanto  fuppofto  ciò  vero  ,  almeno  per  gen- 
tilezza de'  miei  lettori ,  chi  non  ifeorge ,  che  que- 
llo augumento,  e  quell'abbellimento  di  lingua  non 
poteafi  ottenere  ,  fé  non  dopo  lunghiflimo  tempo, 
dopo  fondate  delle  monarchie  nel  nuovo  continen- 
te ,  dopo  introdottevi  1'  arti  ,  dopo  V  acquiflo  di 
alcune  feienze  ? 

Mi  fi  dirà,  che  nel  nuovo  Mondo  non  fonofi 
trovate  che  le  due  monarchie  de*  re  Meflìcani  ,  e 
degl'  Inchi ,  poche  arti ,  feienze  ancor  deboli  .  Cosi 
è  .  Ma  chi  ci  ragguaglia  dello  (terminato  tempo  de- 
corfo  dal^  175:7.  del  Mondo,  epoca  della  difperfion 
delle^  genti ,  fino  al  $432.  del  medefimo  Mondo  (  fie- 
guo  ri  contar  dell'  Ufierio  )  in  cui  feoprì  1'  Ame* 
rica  il  noftro  immo/tal  Colombo  ?  In  si  grand 'anni  , 
cioè  nello  fpazio  di  anni  3736.  ,  venuti  forfè  jl- 
contefa  tra  loro  i  monarchi  Americani ,  perchè  non 
poterono  e  bruciar  terre  ,  e  cartella  de'  loro  nimi- 
ci  ?  percheron  incenerirne  le  librerie,  che  fuppor- 
remo  di  pitture  ,  e  di  geroglifici  ?  perchè  non  uc- 
cider pure  gli  artifti ,  ed  i  letterati  ,  e  in  quella 
maniera  ogni  memoria  dimenticare  non  meno  dell* 
arti ,  che  dell?  feienze  ? 

Io  non  credo  certo  ,  che  quando  andarono  §  pri- 
mi abitatori  in  America  nemmen  fapeffero  fabbri, 
care  le  cafe  all'  ufo  noflrale  .  Sarebbe  temerità  il 
penfarlo  di  gente  ,  che  per  la  fontuofità  dell'  edù 
fizio  incominciato  prima  della  difperfione  ,  vinfe-* 
infino  i  Romani  .  Or  da  quello  fiori difiìmo  flato  po- 
terono decadere  per  molte  cagioni  ,   che  farebbe.* 

Ta  fu- 
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fuperfluo  il  ridirle  .  Infatti  ,  benché  reflituiti  ali* 
antico  fplendore  nel  Menico ,  e  nel  Perù  ,  nell'ai, 
tre  provincie  ,  fotto  una  quafi  perpetua  anarchìa  9 
erano  divenuti  appenachè  ragionevoli  .  Ma  buon-» 
per  elfi  che  han  confervata  almeno  la  lingua  ;  il 
cui  non  volgare  carattere  ci  coftringe  ad  affermare, 
che  non  volgare  pur  folle  la  grandezza  de' loro  im- 
perj  in  quella  vada  parte  di  Mondo  .  Una  nazione 
fempre  felvaggia ,  non  mai  dirozzata  e  dal  faggio 
governo,  e  dal  commercio,  e  dall'arti  non  può  parla. 
re  sì  bene  . 

Né  giova  il  dire  che  non  tutte  le  nazioni  In- 
diane fieno  egualmente  grandi  nel  favellare  .  Con- 
ciòfiachè  quelle  (lede  ,  che  in  oggi  fono  mancanti 
di  alcuni  termini,  poterono  averli  ,  e  gli  ebbero 
forfè  beniflìmo  nel  tempo  loro  più  profpero  .  Se- 
nonché  a  qual  fine  cercare  sì  fcrupolofamente  gli 
accidenti  ,  dirò  così  ,  della  lingua  ?  Ad  accrefeer  le 
voci  é  valevole  non  pure  un  dotto,  ma  qualunque 
vechiarella ,  fi  feret  ufus  .  Ma  1'  oliatura  e  conte- 
fiura  del  favellare  ,  la  quale  a  detta  di  quei  che 
fanno  le  lingue  Americane  è  maravigliofa  ,  fi  è  quel- 
la ,  che  debbe  attenderfi  . 

Sicché  io  e  dalla  femplicità  di  alcune  voci  pri- 
mitive patiate  dal  noftro  mondo  in  America,  e  da 
quelle  le  quali  hanno  poi  alle  loro  primiere  aggiunte 
gli  Americani ,  e  formatene  si  belle  lingue ,  cre- 
do di  raccorre  probabilifiìmamente  ,  fé  non^  anche 
ad  evidenza  ,  che  la  popolazione  di  America  fé» 
cefi  fui  bel  principio  della  difperfion  delle  genti . 
Non  dico  peraltro  ,  che  fia  in  conto  alcuno  credi- 
bile ,  che  fubito  vi  giugneflero ,  nò  . 

Ma  vi  giunfero  in  fine  ,  e  ftanno  in  una  parte 
del  globo  terreltre  ;  in  cui  ficcome  ad  elfi  fono  i- 
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gnote  le  vicende  del  noftro  Mondo  ;  così  a  noi  fo- 
no pur  ignote  le  loro .  Se  a  noi  mancati  foflero  i 
divini  volumi ,  non  che  la  ftoria  umana  de'  tempi 
andati  ,  che  fapremmo  noi  mai  degli  Aflirj  ,  e  de* 
Perii,  e  de'  Romani  ,  e  de'  Greci  ,  e  di  tant'  al* 
tre  famofiflime  nazioni  ?  Nulla ,  e  poi  nulla  .  E  in 
ciò  che  Tappiamo,  quanto  avvi  d' ofcuro  e  confu- 
to, quanto  pure  d'incerto  e  di  favolofo  ?  Ora  fé-» 
noi  circondati  non  folo ,  ma  opprefiì  pure  da'librì 
fiamo  neceflitati  a  confeflare  quefta  verità  ,  qual  ma- 
raviglia fìa,  che  gì'  Indiani  non  fappian  dire  le_* 
cofe  de'Ioro  antenati,  fé  non  in  gergo?  Contuttociò 
Je  dicono  come  le  fanno,  e  dobbiamo  credere  che 
le  cofe  da  loro  raccontate  in  alcun  modo  vi  fu» 
rono. 

Oltredichè  dalla  ftoria  del  Garcilafo ,  (1)  e-* 
tla  quelle  di  altri  apertamente  coda  ,  che  innanzi 
agi'  Inchi  vi  fu  nel  Perù  una  nazione ,  le  cui  fab» 
briche  non  furono  meno  magnifiche  di  quelle  di  quelli 
monarchi .  Ommettiamo  per  brevità  ,  che  gli  fteflì 
fegni  di  antica  magnificenza  li  dicon  trovati  pure 
nell'America  Settentrionale  (  N.  XII.  ) 

Quefte  a  molti  ignote  grandezze  di  America» 
unite  alle  ragioni  da  noi  dedotte  pervaderanno  a- 
gevolmente  ,  che  il  paflaggio  colà  degli  uomini  non 
è  s\  recente ,  come  a  taluni  è  fembrato  .  La  roz- 
zezza trovatavi  in  alcune  nazioni  può  efler  prove- 
nuta dalla  quali  anarchia  ,  a  cui  per  capriccio  di 
libertà  fi  ridulfero  .  Ma  la  civiltà  trovata  e  ne' 
Mefììcani ,  e  ne' Peruani  ci  dice  pure,  che  l'anar- 
chìa, o  debol  governo  de'  regoli ,  non  dovette  ef- 
fervi  continuamente  ;  ma  che  fecondò  le  vicende-» 
comuni  anche  a  noi,  ora  gli  Americani  vitìfero  in  re- 
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pubblica  ,  ora  fletterò  fotto  de'  re  ,  or  pure  per 
vaghezza  di  vita  libera  furon  fuggiafchi  da'  loro 
principi  ,  fi  riduffero  a  fare  il  felvaggio ,  e  a  me- 
nare i  giorni  traile  gozzoviglie,  e  tra'  balli. 

Senonchè  donde  mai  andaron  colà  ?  Io  col 
Condamine  porgo  un  filo,  che  tenuto  fortemente-* 
in  mano,  può  torci  da  cotal  laberinto  in  alcuna- 
maniera,  cioè  la  fimilitudine  delle  lingue  .  Ma  fé 
quello  non  piace  ,  diafi  di  mano  a'  ripieghi  noru 
infuflìflenti  di  quelli ,  i  quali  dicendoci  efier  V  A- 
merica  divifa  per  picciol  mare  dalPAfia  ,  vi  mandan 
gli  uomini  da  Kamczatka  .  Dicali ,  poiché  è  cofa- 
affai  verifimile  ,  che  anticamente  V  Alia  fu  unita- 
all'  America  ,  feparata  poi  da  quei  continente  per 
gli  orribiliflìmi  terremoti  .  Dicafi  in  fine  (  ed  è 
quella  fentenza,  che  meglio  affaffi  colla  natura  di 
varj  animali  )  ,  dicafi  ,  ripeto  ,  in  fine  col  fignor 
prefidente  de  Broffes  (i)  che  la  punta  meridiona- 
le dell'  Affrica  dimoflra  abbaftanza  ,  che  da  quella 
parte  al  Brafile  fuvvi  un  iftmo ,  per  cui  tragittaro- 
no .  Quelle  o  ragioni  ,  o  congetture  appagano  al- 
quanto la  nostra  curiofità  ;  non  le  idee  mal  digeri- 
te di  quelli  ,  -  che  vogliono  popolato  un  Mondo  sì 
vallo  da  pochi  naufraganti  approdativi  per  cafuali- 
tà ,  per  forza  di  contrarj  venti ,  e  fimili  non  mai 
credibili  circoftanze . 
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CAPITOLO     V. 

Beila  bellezza  delle  lingue  ^Americane . 

UNO  ,  come  io  ,  non  folamente  parziale  della 
bellezza  dell' Americano  parlare,  ma  dichia- 
ratoli ancora  tale  affai  volte  ,  non  dovrebbe  più  ri- 
parlarne  .  Io  ben  Jo  fo:   ma  difeorrefi  di  buona  vo- 
glia di  ciò  che  piace  .  Nondimeno  ,  fé  trattando  delle 
lingue  dell' Orinoco ,  lafciai  a' miei  lettori  il  giudi- 
carne da  per  fé  (lem,  ora  non  altro  pretendo,  fé- 
nonché  fentano  1'  altrui  parere  intorno  alle   lingue 
da  me  deferitte  in  fine  alla  meglio ,  benché  non  la- 
pute  nemmeno  alla  peggio.  Ma  quello  parere, ben- 
ché graviflimo  ,  per  molti  non  baderà  .  Vorranno  pu-. 
re  delle  ragioni,  che  '1  perfuadano  .  Ed  eccomi  a- 
dire   brevemente  di  tutte  e  due  le  cofe .     #    . 

Orsù  dunque ,  fi  fenta  fulla  Cichitta  il  ^ama- 
gno,  perfona  non  folamente  adorna  di  molte  feten- 
ze, ma  capaciflìma  di  varie  nobili  lingue.  Egli  fui 
bei  principio  del  fuo  accuratifiìmo  eftratio  piglia-. 
a  confrontarla  colla  latina.  E  dando  a  quella  le  de- 
bite note  lodi  ,  non  la  crede  però  fuperiore  alla-* 
Cichitta  ,  fé  non  per  qualche  rettorico  abbellimen- 
to  cercatole  da'  fuoi  parlatori  .  Il  che  fimilmente-» 
prova  col  tempo  ben  lungo  ,  che  ricercafi  ad  im- 
pararla.  Chi  v'  ha  d'  intelletto  fi  tardo,  che  meflo 
in  una  fcuola  di  latinità  ,  non  fappiane  infino  le™* 
più  rare  bellzze  in  tre,  in  quattro,  in  cinque  an- 
ni ?  Or  a  detta  del  noltro  nobile  compilatore  rool- 
ti  mifììonarj  di  efimio  talento,  fotto  la  fcuola  del 
Gefuita  Chome  famofiflimo  parlatore  di  quella  lin- 
gua ;  in  mezzo  ad  una  nazione ,  che  altra  favella 
' ..    ?  ;  T4  no» 
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non  ufa  che  la  Cichitta  ;  con  voglia  ben  grande 
di  apprenderla,  in  cinque,  in  dieci,  ed  anche  , 
come  di  già  dicemmo,  in  quindici  anni  di  Audio  in- 
defedo,  appena  ne  fepper  tanto  da  potere,  non  già 
elegantemente  ,  ma  tollerabilmente  iflruire  i  Joro 
Indiani  . 

•  ?è3?Ld-ÌCa  5  Che  i]  Ckhìtt0  fia  un  linguag- 
gio di  diffidi  pronunzia  .  Nò  :  è  anzi  di  limpidif- 
iima,  e  netta  più  di  ogni  altro  Americano.  Mala 
grazia  ,  il  vezzo  quafi  incredibile  di  parlare  ri- 
chieggono un  tempo  lunghifììmo  per  faperne  alcu- 
na cola  .  Così  della  lingua  Cichitta  fente  il  Ca- 
magno . 

CA  °xf  £dh  GuaK">efe  penfafTe  il  Vantien- 
«en,  della  Motta,  della  Peruana  ,  e  dell' a/tre  molti 
brayiffimi  miffionarj,  io  noi  ripeto  per  non  info, 
ftidire  chi  legge  .  La  lingua  de'  Betoj  ,  e  de'  GÌ. 
rari  del  fiume  Cafanare  è  confinata  fra  luoghi  pa- 
Judofi,  tra  felve  orribili  al  pari  di  quelle  dell' Ori- 
noco.  Or  che  ne  credeva  il  Gumilla,  foggetto  cer- 
tamente iftn, ito  ?  Giova  il  dirlo  colle  fue  parole  „  I 
„  miffionai]  ,  die'  egli  (i)  ,  \  quaJi  han  fatto  deJj0 
»  itudio  folla  lor  lingua  ,  allorché  ehi  la  parago- 
»  nano  colla  Cupidità  di  quelli  che  fé  ne  fervono, 
»  ritrovano  una  regolarità  sì  conforme  a  quella- 
»  della  i?ngua  latina ,  che  non  peflòno  far  a  mena 
»  eli  attribuirle  un'origine  più  fublime,  con  ricor- 
»  rere  incontanente  al  prodigio,  di  cui  Dio  fi  pre- 
»  va.le  per  moltiplicare  le  lingue  „  . 

Né  mi  fi  dica  ,  ftarei  per  dire,  impertinente, 
mente  Che  quelle  lodi  fono  fiate  fatte  alle  lingue 
da  miffionarj;  quafichè  fé  ne  voglia  con  ciò  avvi- 
u«°   il  mento  .   Io  per  amore   dell'  altrui    buon- 
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nome  5  fé  non  del  mio ,  non  faprei  contenermi  a-, 
fi  debole  accufa,  ad  un  penfare  si  ftolto .  Imperoc- 
ché da  quali  mifiionarj  mai  rifcoflero  lodi  cotanto 
grandi?  Da  quelli  forfè  ,  che  non  le  feppero  ?  da 
quei  forfè  ,  che  fenza  capirne  il  valore  ne  parlano 
alla  balorda  ?  Non  già  .  Da  uomini  fapientiflìmi  le 
rifcoflero,  da  perfone  confumate  negli  fludj  di  va- 
ria letteratura  ,  da  foggetti  valorofi  e  per  la  co- 
gnizione del  Latino  9  e  del.  Greco  ,  e  di  altre  ce- 
lebratiflìme  lingue  .  Oltredichè  la  Spagna,  l'Italia 9 
]a  Germania ,  Ja  Francia  ,  la  Fiandra  non  han  el- 
leno fempre  dati  alle  miflìoni  di  America  degli  uo- 
mini celebri  in  ogni  genere  ?  Or  quefti ,  non  gen- 
te di  mediocre  intelletto,  ridotti  a  ftar  traile  felve 
ci  hanno ,  anche  non  penfandovi ,  feoperto  sì  no- 
bil  teforo  nafeofo  al  folito  de'  più  preziofì  metalli, 
traile  felve  >  tra*  dirupi,  tra' monti  alpeftri  del  Pa- 
* aguaj  ,  del  Perù  ,  e  del  Chile  ,  del  Maragnone  > 
dell'  Orinoco  ,  e  di  altre  Americane  contrade  . 

Io  ben  mi  avvifo ,  che  fel  tempo  mei  permet- 
tefle  ,  agli  elogj  de'  mifiionarj  potrei  aggiugnere.» 
ancora  quelli  di  altre  non  volgari  perfone  ,  che-» 
feppero  le  lingue  Americane  .  Già  fi  è  fentito  dal 
Baron  Ja-Hontan  in  qual  pregio  (ìa  tenuto  nel  Ca- 
nada il  parlare  degli  Algonchini .  Sanno  tutti  io- 
America  quanto  da  ogni  rango  di  perfone  (limato 
fia  quello  degP  Inchi,  quanto  pur  quello  de'  Gua- 
ranefi ,  e  de'  Mefiicani .  Ma  io  non  ho  più  voglia 
di  (lare  all'  altrui  detto .  Si  Itia  pure  alla  ragione . 

E  che  mai  può  defiderarfi  di  più  in  una  l'in» 
gua,  fenonchè  fpieghi  gì' interni  concetti,  che  fpie- 
ghili  bene  ,  che  (pieghili  anche  graziofamente-*  ? 
Egli  é  certo,  che  fé  noi  caftigatamente  parliamo  > 
la  prima  cofa  è  fufficientifiìma  in  ogni  lingua ,  non 
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avendo  altro  fine  iJ  parlare ,  fé  non  quello  di  di* 
chiararci ,  e  di  quali  accollarci  le  cofe  di  cui  fi  trat- 
ta .  Cum  res  adducete  non  pojfimus  ,  il  dice  Ari. 
fiorile  ,  verbci  earum  loco  fubfiitu/mus .  Or  bene  ; 
che  mancale  mai  in  quefto  particolare  ad  una  lin- 
gua Americana  ?  Le  fue  voci  non  fon  elleno  atte  ad 
ifpiegare  gli  oggetti  ?  certo,  certiflimo  ;  e  chi  le-» 
derideffe  ,  non  farebbe  meno  dottamente  di  certo 
buon  uomo  da  me  conofciuto  nell'  Orinoco,  il  qua- 
le al  fentire  alcune  voci  Ottomache  ,  limili  alquan- 
to alle  parole  Spagnuole  più  baffe,  rideane  imperti- 
nentemente ,  quali  di  cofa  al  fuo  debol  penfare  lira- 
vagantiiuma  :  dovendo  ognuno  fapere  ,  fé  nulla  fa, 
che  alcune  voci  in  una  lingua  lignificano  una  cofa, 
in  un'  altra  ne  lignificano  un'  altra  differentiflima  . 
Su  quefto  punto  molte  ne  raccolfe  lo  Scaligero  (i) 
atte  a  difingannare  quelli  almeno,  che  alquanto  ca- 
pifcono  »  Ma  levare  di  errore  uno  Molto  ,  ella  è 
cofa  difficile  ,  fé  non  imponibile  .  Io  ho  F  onore  di 
parlare  a  chi  fente  ,  e  fono  perfuafo ,  che  la  gloria 
di  fpiegar  colle  voci  le  cole  debbafi  attribuire  non 
pure  alle  noftre  lìngue,  ma  a  quelle  ancora  degli 
Americani . 

Benché  quello  è  poco  per  me  .  Voglio  ancora 
di  più  ;  ed  è  che  le  voci  Americane  fieno  legni  fi 
giufti  dell' interno  penfare  dell'uomo,  che  non  ne 
relli  dubbio  alcuno  in  chi  ode  .  Senonchè  io  bene 
mi  accorgo  ,  che  quello  non  egualmente  dimoftrafi 
a  chi  le  loro  voci  capifce  ,  che  a  quelli ,  che  non 
Je  intendono  in  verun  conto  .  Ma  mi  fludierò  di 
dirne  ciò ,  che  meno  abbia  di  difficoltà  . 

I.  Non  ho  conofciuto  milionario  alcuno  ,  il 
quale  non  fia  di  quefto  avvifo  .    Tutti   a  gara  efal- 
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tano  ìnfino  alle  delie  una  nettezza  di  efpreflìone-» 
nelle  lingue  degP  Indiani,  una  vivacità,  una  chia- 
rezza ,  che  innamora  .  Non  rettali  mai  dubbiofo  di 
ciò  che  dicono,  fé  non  allorché  non  fi  penetra  il 
fondo  delia  lor  lingua  .  AI  che  molto  anche  giova 
l'ufo  di  diilinguere  i  feflì  con  delle  particelle  gra- 
ziofiflìme  ,  la  varietà  di  participj  fpiegantiflìmi ,  il 
quafi  in  niun  ufo  di  equivoci. 

Dica,  a  cagion  di  efempio  un  Maipure  ,  tamàri 
(  andò  )  lo  fubito  fenza  (lento  fo  che  fi  parla  di 
un  uomo.  Un  ]u  antepoftogli  mi  leva  immantinente 
d'imbroglio 3  e  fo  ,  che  parlafi  d'una  donna.  Se-* 
ben  penetro  il  Tamanaco ,  al  fentire  v.  g.  inemì- 
vi  jucjepèru  tic  pori  >  io  attefa  Ja  forza  del  partici- 
pio inemèri)  non  tardo  un  momento  a  venire  in  co- 
gnizione di  quello  fenfo:  il  frutto  falvatico,  che  egli 
mangia ,  è  faporofo  .  Si  tolga  il  nemèri ,  e  mettafi  il 
nernetpei  ed  eccomi  portato  ad  un  tempo  pafiato  > 
e  a  fapere,  che  il  frutto  da  lui  mangiato  era  gra- 
to .  Si  foftituifca  in  fine  inemegltì  ;  e  quefto  parti- 
cipio mi  dice  ,  che  il  frutto  mangiato  era  non  foio 
buono  ,  ma  che  1*  avea  mangiato  affai  volte  .  Que- 
lla precifione,  quella  chiarezza  di  parlare  non  è  el- 
la forprendente  ? 

Si  aggiunga  il  quafi  niun  ufo  di  parole  equi- 
voche .  Tutte  le  loro  voci  fono  per  lo  più  diverfe 
V  une  dall'  altre  .  Ogni  cofa ,  ogni  fuo  aggiunto  , 
ogni  più  menoma  variazione  fpiegafi  differentemen- 
te .  Nella  lingua  de'  Tamanachi  ,  tuttoché  molto  mi 
sforzi  a  trovare  de'  motti  equivoci  ,  non  ricordami 
di  veruno  .  Avvene  varj  nella  favella  de'  Maipuri; 
ma  tali  da  non  cagionare  confufione  a  chi  fente  . 
Il  che  agevolmente  rilevali  da'  fenfi  feguenti ,  ne' 
quali  ad  ogni  poco  ritorna  la  voce  cavi*  l.  Pare 
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aavà  cavi,  il  padre  ci  vede  .  II.  Cavi  ftuchìbucìì^ 
cioè3  addolorato  il  mio  capo  .  III.  Cavi  nìnaucà  re- 
mate forte  &c. 

Retta  a  dire  della  grazia  del  favellare  Indiano. 
Su  di  che  oh  quanto  potrei  inai  fcrivere  !  Le  voci 
compofle  ,  che  ti  prefentano  infieme  un  quafi  grup- 
pò  d'  idee  ,  non  fono  elleno  graziofifiìme  ?  La  vena- 
ftà  del  Greco  da  qual  capo  rilevali  principalmente, 
fé  non  da  quefto  ?  Or  fi  pigli  in  mano  il  mio  es- 
tratto della  lingua  Tamanaca  ,  e  fi  vedrà  fotto  gli 
occhi  in  quanti  vczzofi  modi  pofla  mai  condirli  , 
per  ifpiegarmi  così,  una  voce  Indiana,  y enl ri  mi- 
rare ,  jeaepòrt  far  mirare ,  ]enepothì  rimirare  pi^t 
volte  3   \eneptarl  mirare   frequentemente. 

Non  dico  nulla  di  certe  particelle,  che  mefle 
ora  al  principio  di  un  verbo,  ora  al  mezzo,  ora_. 
anche  al  fine  ,  lo  rendono  non  folo  grato ,  ma  di 
diverfifiima  fignificazione  .  Oh  quanto  bene  mai  di- 
ce  nel  fuo  belliffimo  eftratto  della  lingua  Guaranefe 
il  fig.  abate  Legai  !  „  La  repetizione  di  alcune  fil- 
„  labe  de'  verbi  Guaranefi  è  fommamente  gradevo- 
„  le  ,  ed  elegante  ....  Che  fé  ad  alcuni  non  par- 
,,  rà  tale  ,  non  farà  già  un  difetto  di  quella  lin- 
,,  gua ,  ma  fibbenc  del  loro  palato  .  . .  Imperocché 
„  quelli  che  bene  la  fanno  ,  conofcono  pure  per 
„  efperienza  quanto  mai   abbia  di  faporofo  „  . 

Che  direm  poi  che  la  lingua  Guaranefe  è  ab- 
bondantiflìma  di  varie  metafore  ,  di  molte  figurate 
locuzioni  ?  Senonchè  non  tutti  alle  lingue  America- 
ne contraftano  la  bellezza ,  ma  «e  deridono  la  pò. 
verta  .  Sono  ben  abbigliate  fecondo  alcuni  5  ma  fono 
povere  .  Or  di  quello  per  me  foJeniflìmo  pregiudi- 
zio va  trattato  feparatamente  in  più  capi  ,  affinchè 
fi  vegga,  a  quali  deboli  fondamenti  fi  appoggi  anch' 
elfo.  rr         CA- 
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CAPITOLO    VII. 
2V  difetti  delle  lingue  ^Americane  * 

SI  dia  principio  alle  accufe  ;  non  fi  taccia  nulla 
di  quanto  fi  è  detto,  di  quanto  pure  fi  è  fcrit- 
to  contra.  I.  A  taluni  fembra  ftraniflìmo,  che  nelle 
Jingne  degli  Americaai  manchino  alcune  delle  no- 
ftre  confonanti .  Tane'  è  :  il  confetto  ancor  io .  Nel- 
la  lingua  Mefftcana-,  fé  fcrivafi  colf  ortografia  degl' 
Italiani,  mancano  quella  lettere,  cioè  b  g  f  f  z  . 
^Abbiamo  già  detto  di  quelle  lettere,  che  ^non  fo- 
noci  nelle  lingue  Orinochefi ,  in  quelle  de5  Moflì  9 
e  degf  lucbi  >  in  quella  pure  degli  tAlgoncbtni  . 
Ma  che  perciò  ?  Dunque  fon  elleno  meno  buone  ? 
Il  nego  a  pie  pari  .  Seppure  non  fi  vuole  anche 
affermare,  che  la  noflra  Italiana  favella  fi  a  meno 
perfetta,  perchè  in  efla,  eccetto  alcune  voci  prette 
latine  ,  non  trovali  mai  V  x  ;  o  che  la  Latina  all' 
oppofto  manchi  di  qualche  perfezione^  perchè  in-, 
efla  puramente  parlata  non  trovali  mai  la  z  .  In», 
foftanza:  a  qual  uopo  fono  Hate  inventate  le  let- 
tere, fé  non  ad  efprimere  le  parole?  Or  fé  a  prof- 
ferire le  voci  degP  Indiani  fono  fufficienti  quelle-* 
che  hanno  ,  dovremo  perciò  deriderli  ì  Quella^ 
farebbe  una  floltezza .  Difinganniamoci  :  certe,  che 
a  noi  fembrano  necefiità  ,  non  fono  che  fuperfluità 
di  parlare  ;  o  fé  tali  pur  fono,  non  fonolo  in_. 
ogni  lingua.  Il  noltro  parlare  è  vezzofo,  non  che 
fpiegante  bene  ogni  cofa  ,  fenza  i  fei  cafi  Latini  ; 
quello  de'  Greci  ne  ha  foli  cinque  .  Non  farebbe 
uno  ftoltiffimo  ,  fé  potendo  giuftamente  parlare  in 
Latino  ,  od  in  Greco  co'  cafi  fuddetti ,  bramate  an* 
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cor  quelli  degP  Illirici,  che,  come  fi 'dice  da'  «e- 
riti  della  lor  lingua,  arrivano  infino  ad  otto?  Con, 
eludali  dunque,  che  a  certe  minuzie,  dirò  così  , 
di  favella,  non  va  badato  da' favj  :  Elleno  in  una 
lingua  fon  belle;  fono  deformi,  e  fconcie  m  un' 
altra:  Ogni  lingua  abbiglioffi  a  fuo  modo,  ognuna 
nello  fpartimento  del  Mondo  prefe  il  fuo  pollo  fé. 
paratamente  ,  ognuna  fenza  foggezione  all'  altra- 
e  regina. 

II.  Quefte  ftefle  ragioni  ancor  contro  quelli 
iono  concludentiflìme,  i  quali  in  alcune  lingue  Ame- 
ricane vorrebbero  il  verbo  -firn  né  pie  né  meno 
che  nella  Latina  .  Dico  in  alcune,  e  non  in  tutte, 
come  pur  molti  millantano.  Nella  Tamanaca  ,  per 
dire  di  una  a  me  notiflima  lingua,  v'  è  il  verbo 
moccill,  foftantivo  al  pari  dell'  effe  de' Latini .  Voc 
eh  fui,  noceteci  farò,  uoccmrbe  farei  &c.  Ma  que- 
gli sbaglierebbe  all'ingroflò,  che  voleflelo  in  ogni 
tempo,  come  nel  favellare  Italiano  o  Latino. 

Tutti  gl'Indiani  a  me  noti,  non  che  i  Tarn* 
nachi ,  non  ufano  mai  del  verbo  foftantivo  ne'  fenfi 
di  prefente  .  Ecco  ciò  dichiarato  in  tre  lingue  In 
quella  de'  Tamanachi  pateurbe  ure  ;  in  quella  de' 
Maipun  ,  fonirri  canà  ;  ia  quella  de'  Pajùri  repè 
j»;  le  quali  cfpreflìoni  non  altro  fignificano  ,  che 
buono  io  lì  ce  mamngath  de'  Guaranefi  è  lo  ftef. 
io  ;  lo  fieno  1'  iràpa  au  de'  Caribi  .  Or  qual  di- 
tetto  è  mai  quello  da  menarne  tanto  rumore  .  Niu- 
no,  niunifììmo.  Nel  parlare  Latino  talvolta  è  uru 
eleganza  il  tacere  il  verbo  foftantivo;  eleganza  pur 
è  ,  ma  non  libera  ,  in  quello  degP  Indiani  .  Se  poi 
manca  codeflo  verbo  ad  alcuni  non  pure  nel  tem- 
po di  prefente  ,  ma  in  quello  ancora  e  di  prete- 
sto e  di  futuro ,  non  per  quello  dobbiamo  dire  , 
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che  le  loro  efpreffioni  sieno  difettofe  ,  o  monche  ; 
ma  folo,  che  fieno  diverfe  dalle  ufate  nella  noftra 

lingua.  • 

Ili.  Ma  il  chi  affo  maggiore  contro  le  lingue 
Americane  vien  fatto  ,  perchè  in  effe  non  fi  trova- 
no le  parole  proprie  dell'  arti  ,  e  delle  fcienze  no- 
te nel  noftro  continente  .  Veramente  il  gran  malet 
Queft'  accufa  in  foftanza  altro  dire  non  vuole  ,  fé 
non  che  gli  Americani  non  fanno  tutto,  o  tanto  al* 
meno  non  fanno ,  quanto  gli  Europei  .  Ma  appun. 
to  noi  fanno ,  perchè  noi  videro  .  Ma  'J  veggano  , 
o  '1  fappiano  anche  una  fola  volta  ;  e  tolto  forge- 
ranno delle  nuove  voci,  o  con  inflettere  J e  forarti e- 
re  al  lor  modo,  o  per  circumlocuzione  ,  oin  altra 
ibmigliante  forma  né  piti  né  meno,  che  i  Latini 
già  fecero ,  facciamo  pur  noi  alla  vijla  di  nuovi 
oggetti  ,  fanno  tutte    infieme  le  nazioni  . 

Benché  io  peraltro,  accordando  che  agl'India, 
ni  manchino  le  parole  proprie  dell'  arti  non  inten- 
do già  dire ,  o  che  niun'  arte  conofcano  ,  o  che-» 
quelle ,  che  innanzi  agli  Europei  fi  trovaron  tra  lo- 
ro, foffero  fcnza  nome?  Qael  poco  o  molto,  che-» 
in  quello  genere  feppero ,  viene  da  loro  non  meno 
propriamente  fpiegato  ,  che  tutto  il  retto  .  Nono 
carnali  il  vafajo ,  chetteuàte  caratili  (1)  il  tenitore, 
chetteuàte  jetc-poic-tfèi  il  filatore  &c.  Quelle  fono 
tutte  voci  Tamanache  propriimme .  Se  ne  vogliono 
anche  dell'  altre  riguardanti  le  nollre  arti  conofe iu- 
te modernamente  da  loro  ?  Eccole  :  ciapàto  jaracam- 
nei  il  cakolajo;,  neponde  \aracamnct  il  farto  ,^  prata 
pocomanìi  V  argentiere  &c.  E  ciò  che  dico  in  Ta- 
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manaco,  egualmente  bene  direbbefi  e  in  Marnare  ì 
e  in  Ottomaco,  e   in   altra  qualunque  lingua. 

I.  aJì  A'f  Un\a5cufa  dl  maggior  rilievo  par  quel. 
Ja  del  difetto  de' numeri ,   afserito  non  pur  dame, 
ma  da  altri  nobiliffimi  autori;  cioè   da' (ignori  Ca. 
magno,  Iraifos  ,  e  Legai.  Ma  quello  non  è  già  un 
male  di  tutte  le  lingue  Americane  .  La  Meflfcana- 
ha  tutti  1  numeri ,  gli  ha  la  Peruana  ,   ne   ha   pur 
moti  , ,  fé  non  moltìffimi  1'  Algonchina  ,  fé  credefi 
al  la  Hontan  ,    che  'J  racconta.  Nel  redo  ,   a  chi 
ben  riflette  ,  non  dee  far  maraviglia  quella  cotanto 
vantata  fcarfezza  .    Lo  flato  de'  felvaggi  non  com- 
mercianti non  ne  richiede  ora  di  più .  Forfè  gli  eb- 
bero nello  flato  loro  più  florido,   allorché,  cornea 
'°  ?11!°Pra  fuPP°fi,  doveano  numerare  e  truppe., 
di  foldati  ,  e   fchiere  di  popoli  foggetti  a  loro,  e 
Je  merci ,  e  le  vane   robe  contare  ,  di   cui  abbon- 
davano . 

Ma  nell'odierna  vita  che  menano,  a  qual  fine 
sì  lunghi  conti  ?  In  dicendo  un  felvaggio  Maipùre, 
a  cagion  di  efempio,  dammi  un  coltello,  dammene 
due  ,  dammene  ancora  tre  ,   fembra  che  nuli'  altro 
rettigli  a  dire  ;  e  che  in  un   colle  brame  del  cuo- 
re,    fia  anche  efaurito  il  verfo  di  manifeftarne  di 
più.  Ma  diali  uno,  il  quale  per  la  moltitudine  de' 
fuoi  figliuoli  ,  de'  fuoi  parenti   ed  amici,  non  redi 
pago  di  tre  coltelli  .  Conterà  egli  minutamente  ogni 
numero  ?  Non   già  ;  ma   fondendo  mani  e  piedT  , 
crederà  di  fignificarc    abbaflanza  il  fuo  defiderio  , 
con  dire,  ve  mpì  pitaà,  cioè  dammene  tanti.  Ne 
voglia  ancora  di  più  ;  dirà  ,  dammene    una  caflk. 
piena  ,  non  mai  cento,  non  mai  mille,  non  mai  un 
milione.  Nò:  quella   vita,  benché  forfè  gli  ebbe, 
non  ha  or  quelli  numeri , 
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Ma  perchè  ci  maravigliamo  noi  mai  degli  Ame- 
ricani ?  Della  medefima  fatta  fono  anche^  i  A  ègri  i 
Stava  io  una  fera  converfando  co'  foldati  della  mia 
riduzione,  tra'  quali  eravi  un  Negro  chiamato  Cep» 
pitto.  La  felh  celebrata  in  quel  giorno  all'  Arcan- 
gelo S.  Michele  porfe  1'  occafione  di  parlare  del 
numero  degli  angeli ,  e  domandatone  con  curiofità 
da'  foldati  dilli  eflere  fenza  numero  ,  milioni  di^ mi- 
lioni, tanti  come  le  /Ielle,  come  le  foglie  degli  al- 
beri ,  come  le  arene  del  mare.  AI  qua!  dire,  fé- 
guendo  le  maraviglie  degli  Spagnuoli  ,  non  fi  com- 
mofle  punto  il  Ceppitto  ;  e  io  ben  mi  avvidi  della 
cagione .  Laonde  ,  fenti  Ceppitto ,  gli  diflì  ,  tanti 
fono  gli  angeli  ,  eh'  eccedono  il  numero  de'  fe- 
mi  di  granturco,  che  capono  in  una  f anega  (1)  . 
Oh  qui  sì  che  il  buon  Negro  ,  udendo  un  nu- 
mero a  lui  non  ignoto,  poiché  il  contare  de'  Ne- 
gri è  per  mezzo  di  mucchietti  di  granturco;  oh  qui 
sì,  io  dico,  che  il  buon  Negro  (lupi  altamente  ! 
e  difie  tante  volte  Gesù  ,  che  per  la  novità  del  pen. 
fare  ne  rifero  piacevolmente  tutti .  Tanto  è  vero , 
che  i  numeri  fono  addattati  alla  vita,  che  menali  da 
una  rfàzione  ;  molti  fé  molte  fono  le  occafioni  di 
ufarne  ,  pochi   per  contrario ,  fé   poche  . 

Egregiamente  il  Camagno  „  Tanta  fcarfezzaJ 
„  di  numeri  in  una  lingua  in  tutto  il  redo  abbon- 
3,  dantifiima  (parla  della  Cichitta)  non  può  ad 
'„  altro  fecondo  me  attribuirli ,  che  alla  mancanza 
5,  di  commercio,  e  alla  povertà  fomma  de'Cichitti 
„  nel  tempo  della  loro  gentilità.  Divifi  in  picciole 
„  truppe  confidenti  ciafeuna  in  una  fola  famiglia» 
„  dittanti,  indipendenti,  e  fuggiafehi  gli  uni  dagli 
9,  altri  ,  ridotti  a  vivere  uelP  ofeurità  delle   felve 
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„  con  poche  fratta,  con  un  po'  di  granturco,  con 
s,  ìfcarfa  cacciagione,  e  con  pefca  badante  folo  all' 
„  alimento  del  giorno  ,  fenza  compere  ,  e  fenza_ 
3,  vendite,  fenza  commercio,  ne  comunicazione  fcam- 
„  bievole,  fenza  fpirito  d'  interefìfe,  e  fenza  quel. 
3»  lo  di  accumulare,  e  di  confermare,  fenza  timore 
33  alcuno  di  ladri,  perchè  il  poco  che  v'  era,  era 
33  pure^  a  tutti  comune  ;  in  quella  forma  di  vita  , 
3,  io  dico  ,  né  avean  beni  da  contare  ,  né  cura  di 
33  numerare  le  loro  picciole  robe  ,  né  occafioneu* 
33  alcuna  di  farne  il  novero  .  Laonde  altre  voci 
3,  numerali  non  inventarono,  le  non  quelle  che  fo» 
„  no  fufficienti  a  contare  le  cofe  generalmente  , 
33  con   dire  pochi  ,  molti  &e. 

,,  Per  la  medefima  cagione  non  hanno  i  nomi  dev 
35  pefi,  delle  mifure,  ed  altri,  che  alle  nazioni  eulte 
3,  diede  jì  commercio  dell'une  coll'altre  .  Se  ne'  tem- 
33  pi  antichi  viiTero  alcuna  volta  in  una  maggiore 
3,  unione  ,  fé  in  abbondanza  più  grande  di  beni  , 
ss  con  cupidigia  men  debole,  ed  ebbero  qualche 
ss  commercio  tra  loro,  non  dubito ,  che  1'  occafione, 
33  e  la  neceffità  di  noverare  il  proprio  ,  e  1?  al- 
33  trai,  quello  che  fi  dava,  è  quello  che  fi  ficeve- 
33  va  3  quello  che  v'  era  di  avanzo,  e  quello,  che 
a?  di  mano  in  mano  andavafi  accumulando  ;  non_. 
3,  dubito,  dico,  che  fece  loro  trovare  de'  numeri, 
«  co'  quali  fpiegarfi  .  Ma  divifi  dipoi  tra  loro  , 
33  ficcome  ho  detto ,  fi  perdettero  totalmente  per  man- 
3>  canza  di  ufo.  „  Sin    qui  il  Camagno. 

Ecco  i  difetti  delle  lingue  Americane,  che  tan- 
to vengono  decantati  da  molti,  mandati  finalmente 
m  fumo ,  e  mandativi  ancora  fenza  di  molto  {ten- 
to,  perchè  non  fono  veri  difetti  .  Quelli  che  io 
fono  per  dire,  fembrano  di  maggiore  rilievo,  e  fon 
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quelli .  I.  Contuttoché  le  lingue  Americane  fieno  a 
detta  dì  dotti  miffionarj  bellnfime,  non  tutte  han- 
no F  imperativo  diflinto  dal  prefente  dell1  indica- 
tivo .  Pìnavà  nella  lingua  de'  Maipuri  lignifica-, 
guardi ,  e  guarda  ,  nmavà  guardate ,  e  guardano  &c. 
Ma  quello  difetto  non  è  di  tutte  le  lingue  .  I  Ta- 
manachi, ed  altri  danno  all'  imperativo  una  defi- 
nenza,  che  non  ha  V  indicativo.  (Amare  jener-ba* 
che  tu  guardi ,  jenechè  guarda  tu ,  jenetechè  guar- 
date voi  &c. 

II.  Un  difetto  pia  grande  di  quello  è  quello 
de'  pochi  tempi  dell'  ottattivo,  e  del  conjuntivo  «, 
Noi  già  ne  dicemmo  nell'  eftratto  della  lingua  Gua- 
ranefe  .  Ma  non  fono  i  foli  a  patire  di  queflo  male . 
Gli  altri  a  me  noti  fono  pure  cosi.  Il  minava  pa- 
nica de'  Maipuri  ,  è  il  teneri  de'  Tamanachi  ,  è 
la  fola  voce  dell'  loro  ottativo  .  E  benché  io  talvol- 
ta P  accomodarti  a  tempo  ancora  paflato>  non  poflb 
però  dire  ,  eh'  eflì  mai  fé  ne  fervano  in  quello 
fenfo.  Infatti  a  chi  ben  capifee  il  loro  linguaggio, 
altro  fignificato  non  fembra  avere,  fé  non  che  que- 
(lo  :  utlnam  videam  ;  non  mai  quell'  altro ,  utinam 
tuiderlm ,  vel  vidiffem . 

III.  Che  diremo  del  verbo  negativo  utlnam 
non  videam  &c.  ?  Io  a  quello,  dopo  tanti  anni  di 
aflìduo  fludio  non  trovo  un'  efpreifione  >  almen  netta, 
fenonché  per  circumlocuzione . 

IV".  Il  conjuntivo  avrebbe  pure  gli  llelìì  di- 
fetti ,  fé  non  folle  per  le  particole,  che  ne  diftin- 
guono  i  tempi  .  Penare  u]à  jenèr-jave  ,  cum  vi- 
derem  ,  vel  vidiflem  antea;  amenàre  u]à  jenèr~jave9 
cum  videam  nunc  ;  acomne  u]à  jenèr  jave,  cum  po- 
ftea  videro  .  Così  i  Tamanachi  ,  così  pure  in  fa* 
ilanza  anche  i  Maipuri. 

-      Vz  V.  Ma 
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V.  Ma  il  difetto  maffimo  è   quello  di  non  ef. 
iena  nelle    lingue  Americane  (parlo   almeno  delle 
Onnochefi)  le  particole  conjuntive ,  e  le  disjuntive. 
II   che  rende  la   tradazione    de'   noftri   libri   diffici- 
Jiffima  .  Non  Co  veramente ,  come  in  tanta  copia  di 
voci ,  inventate  non  abbiano  ancora  quelle  .  Per  la 
mancanza  dell'    e  fa   d*  uopo  non  rade  volte  ado- 
perare in  fua    vece  P  avverbio  ancora  \  e  nel  Mai- 
pure  non  viene  male   in  alcuni  cali .  Ma  in  Tama- 
naco  non  è   così  .  Per  lo  più  vien   contra  voglia  . 
V  o  distintivo  poi  non  può  fupplirfi ,   fé  non  colla 
repetizione  delle  medelime  voci,  come  detto  abbia, 
mo   negli   esatti   delle   lingue  .   Quello    difetto    io 
non  cel   vorrei.   Sembrami   troppo  grande  pel  pre. 
dicare  ,  e  per  tradurre  de'  libri  nella  loro  favella  . 
Benché   per  gP    Indiani,  gente  per  lo  più  ve- 
loce,  e   prectfa  nel  dire,  ma  tarda  ancora  talvolta, 
ed  affluente  infino  all'  accefib ,  quello  per  noi  fenfi- 
biliffimo  difetto,   è   ben    picciolo,  o  non   è   affatto 
veruno.  Noi  a  caglon  di   d'empio,  o  per  bellezza, 
o  per  necefiìtà  di  parlare  ci  efprimiamo  così  :  -va- 
da Pietro,  e  Giovanni  e  FràneeTco  &c.  L'America- 
no in  queir  opcafione  ha  più  flemma.  Andiamo  da 
un  regolo  Tamanaco  a  chiedere  de'  rematori,  e  di- 
clamo di  volerne  dieci.  Egli  ferititi  noi,  fi  volge  a' 
fuoi  fudditi,  e  dice  loro  alzando  ambedue  le  mani-: 
cvtapenène  ti  ìteteccì  mocce^achère  ;  mocce  Pero  y 
mocce  Cuànt,   mocce  Prancko  &c.  E  vale  a  dire'; 
tanti  andran   con  collii!  ,    quelli  Pietro    (  e   dà   di 
piglio  al  primo  dito)  quelli  Giovanni  (  e  prende  il 
fecondo  ;  quelli  Francefco  (  e  ftringe  il  terzo  )  &c. 
Che   dite  voi  di  tanta  fuperfluità  di  parole  in 
tanta  concinone  di  lingua?  Maggiore  è  quella,  che 
ricercaG  ad  efprimere  V  o  disjuntivo .  Se  il  noflro 
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buon  regolo  fa  il  difgufto  de'  fuoi  fudditi  nel  re- 
mare  ,  ad  occhi  baffi  dice:  catavenìne  ti  ttetecci 
mocce-jaebère  ;  mocce  Pero;  crete  itemnàr  -  jave  , 
Cucini  iteri ,  Cuanì  itemnat^ave ,  iteti  Francie*  &c. 
cioè  :  tanti  andran  con  coltili  :  quelli  Pietro;  quan- 
di? egli  non  vada,  andrà  Giovanni,  quando  Gio- 
vanni non  vada,  andrà  Francefco;  e  col  fuo  bene- 
detto quando  non  vada,   non  la  finifee  mai  ^ 

Non  iftò  qu\  nojofamente  a  riptt:re  il  duetto 
delle  parole  di  complimento,  delle  voci  di  onore, 
e  di  altre  lor  limili  ,  le  quali  fono  in  ufo  pretto 
le  civili  nazioni  :  falla  qual  cofa  dicemmo  abbaftanza 
altrove  (1).  Ma  fé  il  mio  parere  fu  ciò  11  vuole  , 
io  dico  che  codette  voci  fono  efpreflioni  del  tempo. 
Quali  rifate  Valerio  Marziale  non  fece  (2)  ali  udì- 
reT  che  il  povero  Sofibiano  dava  del  Signore  a  iuo 
padre  !  Trattollo  infino  da  fervo,  parendogli  cotal 
modo  di  favellare  non  ad  altri  convenirti,  che  su 
-ente  di  Gmil  fatta .  Cos\  difeorreafi  in  Roma  nel 
primo  fecolo  dell'  era  criftiana  ,  così  al  tempo  de 
primi  Cefari .  Oggi  giorno  chi  col  titolo  di  Tignors 
1  fuoi  genitori   non  tratta  ,   è   perfona  dell'  infima-* 

■fficcia  • 

Quello  appunto  io  dico  degl'Indiani,  fpecial- 
mente  felvaggi .  Forfè  ne'  tempi  andati  portò  tra 
loro  la  'moda  ,  che  molte  foffero  le  parole  di  compii; 
mento,' allorché  dettero  inficine  uniti,  allorché  vi 
far  tra  loro  de'  Re  .  In  oggi  credendofi  tutti  egua- 
li,  e  divenuti  ancora  più  liberi  colla  rozzezza,  le 
tengono  per  fuperflue  .  Non  è  per  altro,  che  tutu 
fieno  di  qued'  umore  .  ì  Mefficani  ufano  di  cotal  1 
parole   infine  all'   ecceffo,  con  interporre  e  pofpor 
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1*  loro  fave  la  d"    fi      Part'C°.la,  zì»  '  >  fl^e  nel. 

CAPITOLO     VII! 
Dell'  acanto  delle  Ihgue  americane. 

ftérl  l  ,L      r^'  '■Clua,i  mai  bene  no^ 
Fpe.o  le  lingUe  degli  Americani  .  E   di  Quelli  ti 

f'fufficfen"  ""'  'J  f*  |,Cr  a,tro  dimo11™  di  ave 
e  degli  Algonchini .  Eppure  (  chi  mai  Pel  crederei 
la  btf  rn!,Cl'!ta?)  C^'  io  '''co,  egli  ht 
bbiano  j'  darC'fa  CrCdCre'.  Ch£  -defte'ling'ue  no^ 
Cameni  i,  ""?  '  f  ,toni  '  E  io  C  confefib  inge. 
nuamente  ,1  vero)  mei  farei  creduto  fulla  fua  fede, 

e    Ècco  'fCa  C-dd'e  Parc!e  India"e  da  «  *P* 

&  n™ °         Per/U'  fareÌ   Caduto  ine™*- 

cioè  rn,  °CO   !"eder"no   avvi   d"=    azioni  , 

pia     m?f?Ca'  6  ,aJan'ra'  'e  cui  voci  «»  tutte 

a  troVe  dPr"J  u^T^  f°"°  *««*»■«*  .  Reda 
altrove  d  tto  delle  Ottomache.  Eccone  alcune  jaru- 
«  •  do  ,1  iole,  to  l'albero,  »o  la  (trada,  /a  ca- 
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fa  &c   Or  io  fenza  mia  colpa  farci  rimario  tradito 
dalla  mia  pratica,  e  avrei  credute  le  voci iA.^ 
chine  fimili  a  quelle   di  coftoro  ,  o  al  più  ai  più  le 
avrei    ftimate     difiìllabe    ,    fingendomi    che    tutty 
follerò  fenz'  accento ,  come  le  noftre  mamma  ,  bab- 
bo, pappa  &c.  ....         ,         ,  it0  ,.« 
Senonchè  leggendo  dipoi  il  catalogo  delle  vo. 
ci  Algonchine   da  lui  foggiunte  ,   e   védendovcne-| 
delle  trifiJlabe  ,  e  quadrifiliabe  ,  e  pentalulabe  ,  non 
che  di  quelle  dame  innanzi  immaginate  ,  gridai  to- 
fto-    non  è   poffibile,  che  fieno  fenza  accento  alcu- 
no, fenza  vermi   tono.  II. che   diranno  pur  meco, 
fenza  coftringermi  a  dimoftrarlo  ,  tutti .quelli :,  che 
riflettono   a'*varj  suoni  delle  parole  di  più  di  due 
sillabe  .  Il   medesimo  fig.   la  Hontan  le  ne  accorse 
in   fine,  con   dirci,   che    nel   pronunziare    le    voci 
Algonchine   debbe  farfi  pania ,  o  com    egli       ce  » 
appoggiarli  la  voce  full'  a   .    E  che  mai    è    quello 
appoiiamento   di  voce,  *  non  l'accento  , ,  fé  non 
il  tono  ?  Ma  baai  di   quello  .    Ogni  favio   feorge  , 
che  jn  tutte  le  lingue  fono  vi  di  varj  accenti  .   Veg- 
giamo  piuttofto  quali  fien   quelli  degli  Americani , 
e    qual  ufo  ne  facciano  . 

11  prediletto  fembra  t  accento  acuto  fulle  ti- 
nali,  m  cambio  del  quale  per  coftume  introdotto, 
da  noi  Italiani  viene  adoperato  .1  grave  .  Reciterò 
alcune  parole  con  quell'ordine,  che  le  prime  fie- 
no Tamanache  ,  e  le-  feconde  Maipuri  .  Olccemà 
ftrada,  chittlmù  rete  per  dormire,  torono  uccello, 
prutpetè  tetta  &c.  Meniti  campo ,  ymucbt  gran- 
turco,  tamanà  nuvola,  cbifttch  vento  &c.  Le  par. 
ticelle  pofpofie  a'  nomi ,  fempre  o  quafi Tempre  ioa 
lunghe  :  tepupè  luogo  faflofo  ,  mataca  al  campo  ice. 
Così  i  Tamanachi  .  Fìnhtliwtì  nella  popolazione  , 
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aà-pachìtì    nell'  albero  &c.    Quelle   fono  de'  Mal- 
puri  . 

Le  voci  diflìllabe  fono  comunemente  brevi  s\ 
nella  lingua  de'  Tamanachi,  che  in  quella,  de' Mai- 
puri  .  Ecco  le  prime:  nata  V  ufeio,  pota  la  popo- 
Jazione  ,  c/cfo  la  pulce  nigua  ,  moto  il  verme  , 
c^i  la  tartaruga  terreftre  &c.  Ecco  le  feconde  :  ve< 
n\?  acqua,  pitti  la  tua  madre,  iti  pare  piti  quai' 
è   il  tuo  nome  ? 

Sinora  abbiamo  veduti  degli  accenti  lunghi  fili- 
le ultime  lettere  ,  e  degli  accenti  anche  brevi  .  Ma 
non  è   quello  il  fol  modo  di  ufarne .  Gli  vedremo 
fu  d'  altre  fiilabe  ancora  .     Le    feguenti  parole  Ta- 
manache  ,  a  cui  foggiungeremo  in  fine  le  Malpari, 
gli  hanno  fulla  penultima  :   catàve  così ,  cenere  que- 
lla cola  ,  morire  quella  cofa  &c.  urrupu  la  della  , 
arata  la  banana  ,  araàrì  qui  &c.   Vogliamo  veder- 
ne  full'  antepenultima  ?  Sentiamogli   da'  Tamanachi, 
e  ci  baftin  quefli  :  urètpere  tentine  paca-matiri  &c. 
anch'  io  bevvi  del  latte  di   vacca  .   Non  ricordami 
di  altra  variazione  di  accenti   in   quelle  due  lingue. 
Ma  nell'   Ottomaca  ,  della  quale  io  pefeo   ben  po« 
co,  cioè   k  fole   voci,  che  mi  diede  occafione  d' 
imparare  il   poco  frequente    tratto  con  eflì ,  io  fen- 
tii  dire  da  uno  de'  Joro   mifììonarj  (i)   che  fonovi 
anche  gli  accenti  funili  a   quelli  del  noftro  Italiano 
parlare,  determinano ,  macinano ,  deliberano  &c. 

Or  quella  tanta  varietà  di  toni  ,  e  di  accenti 
è  incredibile  di  qual  vezzo  fia  nel  parlare  degli 
Americani  ,  e  quanto  anche  giovare  potrebbe  alla 
compofizione  di  graziofiflimi  verfi  ,  fé  tra  loro  fof- 
fevi  chi  ci  penfaffe .  Ma  niente  più  facil  farebbe-» 
(  sì  per  gii  accenti  ,  sì  per  la  definenza  fimile   di 
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molte  Indiche  voci)  che  il  formare  de'  verfi  con- 
rima .  Chi  ha  letto  con  qualche  attenzione  1'  eftrat- 
to  della  lingua  degP  Inchi  ,  fi  accorge  tolto  di  que- 
lla dote,  la  quale, è  per  altro  particolariflìma  nelle 
lingue  de'  Tamanachì ,  e  de'  Maipuri .  Udiamo  per 
poco  i  primi  :  ]umecùru  fpazzare  ,  juru  dare  &c* 
cancamhri  falamandra,  itìmùri  il  piangere  &c.  Sen- 
tiamo i  fecondi  :  cattkhì  la  juca ,  camonachì  h  gen- 
te &c.  chiniti  il  verme  ,  urratì  il  ventre  &c.  va- 
cati dove,  pinati  popolazione  &c.  Facciamo  qui  fi- 
ne in  una  cofa  ,  che  veramente  non  1'  ha  .^ 

Contuttociò  benché  il  verfeggiare  in  rima  fia 
una  cofa  naturalifiìma  ad  ogni  nazione  anche  roz- 
za ;  benché  le  lingue  Indiane  invitino  i  loro  par- 
latori ad  ufarne  preflbchè  ad  ogni  terza  parola;  con- 
tuttociò ,  come  dicemmo  anche  altrove ,  quefta  for» 
ta  di  poeiìa  non  è  in  ufo  almeno  tra  gli  Orino- 
chefi .  Io  era  tutt'  occhi ,  tutto  anche  udito  per  of- 
fervare  ogni  minima  particolarità  delle  lingue  . 
Quella  non  ve  la  vidi  mai  ;  eccetto  che  i  Tama- 
nachì non  già  ne'  canti ,  ma  nell'  ordinario  parla- 
re hanno  fpeflò  de'  fenfi  rimati .  Ne  noto  alcuni  , 
i  quali  per  efier  meglio  capiti  da'  favj ,  tradurrò  in 
latino.  Cionuanli  amarci  quorfum  tu?  uoto  uonli 
pifcem  occifurus,  ]e]e  manèi  arborem  csefurus  ,  fé- 
]e  japoic»nèi  telìudinem  arrepturus  &c  Ne'  quali 
fenfi  prego  i  lettori  ad  avvertire  la  fimile  definen- 
za  del  quorfum  colla  rifpofta  degP  Indiani  .  Né 
più  né  meno  è  del  plurale  .  Cionuaninnamò  amgna- 
moro  ?  uoto  uoinnamò ,  jeje  mainnamo  &c. 

Quefto  vezzo  di  favellare  ,  per  chi  lo  capifee, 
panni  ben  grande.  Nulladimeno  io  per  là  rima  do 
la  preferenza  alla  lingua  de'  Maipuri  ,  la  quale  è 
più  femplice  >  e  più  maneggevole-  della  Tamanaca. 

CA- 
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CAPITOLO     IX. 

Della  copia  delle  lingue  ^Americane . 

DAL  detto  fin  qui  non  pare  che  debbafi  pia 
far  conto  alcuno  di  quelli,  i  quali  han  tan- 
to derifa  Ja  povertà  degli  Americani  ,  per  cofette 
da  nulla  ,  per  menomi  difettuzzi ,  per  motivi  in  fi- 
ne ,  per  cui  potrebbero  biafimarfi  non  pur  le  loro , 
ma  infino  le  noftre  lingue.  Nell'Italiana  favella,  per 
noi  pregevoliiTima ,  quali  enormi  difetti  non  credè 
di  vedere  certo  ftraniero  dialogifta  (i)  ?  Il  Fran- 
cefe  ,  perchè  linguaggio  di  moda  ,  inghiottefi  i'en. 
za  efame  .  Si  je  voulots  ,  definenza  tutta  fimiJe  ali* 
imperfetto  dell'  indicativo ,  fentefi  tutto  à)  anche-» 
nel  conjuntivo  ;  fentefi  in  tempo  differentinìmo  ,  e 
fentefi  fenz'  orrore  ,  non  che  fenza  critica  .  Che  di. 
remo  del  quattro  venti  in  cambio  di  ottanta  ,  che-» 
di  altre  cotali  efprefiìoni  ? 

Senonchè  io  vengo  interrotto  .  Orsù  fi  dica_. 
pure  ciò  che  fi  vuole  .  Io  fono  pronto  ad  udire  : 
piacerai  1' equità  .  La  lingua  Francefe  ,  mi  fi  dice, 
è  vezzofa,  e  galante;  è  atta  ad  efprimere  pulita- 
mente ogni  cofa  .  Quelle  fue  efprefiìoni  lontane  dal 
noftro  favellare  fono  idiotifmi ,  fono  grazie  ,  fono 
vezzi  amabili ,  né  più  né  meno  che  nel  Latino  un 
hoc  atatis.  ficopbantari  me  pudet  di  Plauto,  un  res 
eodem  eft  loci  ,  quo  reliquijìi  di  Tullio  ,  e  forni- 
glievoli  cofe  ,  in  cui  i  Gramatici  ritroverebbero  de* 
iòle  cifrai  . 

Beni  filmo  ;  io  fon  contento  .  Ma  perchè  mai  lo 
fteffo  non    dicefi  delle   lingue  Americane  ?   Perchè 

tan» 
Ci)    PreiTo  il  Murat.  della  perf.  Poef,  I,  3,  e.  9» 
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tanto  chiafiò  fi  mena  per  non  trovarfi  in  effe  alcune 
formole  del  nollro  favellare  ì  A  fentire  alcuni ,  che 
le  lingue  Americane  neppur  fanno  a  primo  fiore  di 
labbra  ,  in  effe  tutto  è  povertà  ,    tutto   fquallore  , 
tutto  miferia  fomma.  Se  loro  crediamo,  per  quella 
infufiì dente  ragione   di  mancar  loro  il  noftro  modo 
di  produr  colla  voce  i  concetti ,  fembra  che  anco- 
ra flieno  col  pappa  ,   o  col  mamma   in  bocca  ,    e-» 
che  a  guifa  di  lattanti  bambini  nuli'  altro  fappiano, 
fenonehò  le  prime  neceffariflìme  voci  .  Quello  è  {fol- 
tezza. Vanno  le  lingue   Americane  abbigliate  ,    e-» 
vanno  vi    anche  pompofamente  ,    ma    non   all'   ufo 
notlrale  .    Il    loro   ornato    è   diverfo  ,    ma   non    è 
fcarfo. 

Ed  eccomi  a  dire  (  tant'  è  la  certezza  della  mia 
caufa)  ed  eccomi,  dico  ,  a  dire  una  cola,  che  parrà 
ftraniffima  .  Le  lingue  de'  Tarnanachi  3  e  de'  Maipu- 
ri,  non  hanno  il  verbo  potere  .  Ma  che  perciò  ? 
Dunque  non  hanno  1  verfo  di  efprimerfi  in  altra.* 
forma  ?  Il  nìego  .  Ecco  quello  de'  primi  ,  il  quale 
è  graziofiffimo  :  uomdec-pè  io  ho  da  alzarmi ,  uom- 
dec-pè prà  io  non  ho  da  alzarmi  .  Pivi  chiaro  :  eft 
mbi  ut  furgam  ,  non  eft  mihl  ut  furgoni  ;  benché 
o  per  eleganza,  o  per  ufo  non  efprimefi  il  verbo 
effere  ne'  detti  fenfi  .  Avvenne  un  altro  più  bello  , 
ed  è  quello  :  jacaramàr-jaràneprà  ure  ,  non  fum_* 
par  dicendo  &c.  Quello  de'  Mai  puri  è  più  facile, 
ma  diveriìflìmo  pure  da' noflri  ufi;  cioè,  nuca  nu- 
vichìna  nuchìecacàu  non  finifeo  di  alzarmi  ,  nwvì- 
chìna  nuchìecacàu ,  finifeo  di  alzarmi  ,  nwvlcbìna 
natura ,  finifeo  di  parlare ,  o  come  noi  diciamo  , 
poffo  parlare  . 

Per 
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m     Per  chi  molte  lingue  capifce  ,  par  detto  Con_ 
ciò  abbaftanza  ,    che  una   cola   può   efprimerfi  in^ 
molte  maniere  ;  e  pare  infieme  pure   fpiegato,  che 
una  lingua  non  dee  dirfi  meno   abbondante  dell'al- 
tra*   perchè  Je  manchino  le  fue  efprefiìoni    .    Hjl- 
ciaf  cuna  le  proprie,   le  quali    melle  a  confronto  con 
quelle  di  un'altra  non  fono  né  meno  nr.merofe,  né 
meno  pregevoli.  Che   importa  mai  il  dire  all'  ufo 
Latino  ima  cofa ,  all'ufo  Indiano,  ovvero  al  Gre- 
co, fé  io  in  ogni   foraftiera  favella  fpiegomi  esual 
mente  bene   ?    Or  io   querta   qualità    di  favella  lZ 
trovo  non   meno,  e   forfè  anche  più  ,  nelle  lineue 
Americane  che  nelle  noftre  .  E  dico  fenza  punto  di 
difficolta  ,   che>  fono  copiofiflime  di  varie  efPre(ìioni, 
non   che  non  ifcarfe,  non  che  non  mancanti,   come 
da  chi  «»  fc  capifce,  fi  vuole .  la  materia  è  troppo 
vaila  .   Stringiamola   in  pochi  punti  ,  e  decida  chi 
iegge  . 

m  I.     Mi   fervo    in   prima   dell'  altrui  autorità   - 
aggiungerò   dipoi  le  mie  ragioni  .  „  Della  linguai 
„   debita  (  il  dice  ii  Camagno  ne'  fuoi  eftratti  ) 
33  avvi   un   vocabolario  in  foglio  ,    della  grofTezza^ 
»  j!1  tre.4lta»  e  di  un  carattere  minutiffimo .  hfon 
33  Jonovi  in  eflò  voci   Greche ,   né   nome  alcuno  di 
33  Dei,   di  eroi,  di  mufe,   e  di  favj,  non  favole, 
33  non   iltorie  ,     non  deferizioni  ,  non  difpute  full' 
33  etimologia,    e  full' ortografia  delle   voci,  non  ci- 
33   tazuordi  autori  ,    non  tetti  lunghi.  Il   Latino, 
»  a  cui  li  tolgano  quelle  cofe  ,  che  abbiamo  dette, 
33  ridotto  a  mera  latinità  dubito  forte  ,    che    fia  sì 
33  grande ,  al  che  fi  aggiunge  ,    che    nel    vocaboli 
33  rio  Ucbttto  fi  omettono  molti  verbi  e  verbali  , 
?j  la  cui  formazione  è  nota  dalle  regole  delle  par- 

33  ti- 
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„  ticole  &c  Si  aggiunge  pure  ,  che  gli  mancano 
ancora  molte  e  frati,  e  parole,  che  giornalai 
„  te  fi  udivano  dagl'Indiani,  e  che  fi  anaavan  no- 
tando per  formare  un  nuovo  più  , efatto  vocabo- 
M  Jario  „  .  Dopo  quello  autore  pregevoliffimo  ,  10 
giudico  fuperfluo  l'addurre  il  parere  di  altri  infi- 
sni  miflionarj  .  Ma  non  lafcerò  di  dire  ,  che  10 
Tento  in  tutto  lo  fteffo  ,  e  che  le  medefime  mire-» 
ebbi  anch'  io  intorno  all'  accrefeimento  ae  diziona- 
ri da  me  conpofti  nelle  lingue  de1  Tamanachi  e  de 

Maipuri  .  .,..--. 

II  Ecco  le  ragioni.  Gli  Americani  non  meno 
di  noi,'  e  forfè  anche  più  ,  hanno  de'  nomi  proprj 
per  tutte  le  cofe  ;  per  metalli  Jor  noti,  per  erbe  , 
per  piante  ,  per  frutti,  per  tatto.  Anzi  si  bravi  , 
dirò  così,  notomifti  della  natura,  io  non  gli  conoi- 
co  neppur  tra  noi  ;  eccetto  quelli  ,  che  di  prono- 
fito  fi   danno   allo  ftadio    della    botanica,    o  della 

chimica .  ..  .  r     ,  , 

HI.  Che  diremo  della  copia  prodigala  de 
verbi,  che  di  quella  de'  varj  tempi,  e  de' modi, 
che  di  quella  de'  participi  ?  Si  trovi  una  lingua^ 
tra  le  nollrali  ,  che  pia  né  abbondi .  I  Tamanachi 
hanno  il  duale  nella  prima  perfona  del  numero  del 
più;  gli  Araucani  lo  hanno  in  tutte.  I  Tamanachi, 
1  Guaranefi,  i  Feniani ,  i  Mefiìcam  ,  gli  Algoncht- 
ni  &c.  nel  pronome  noi  hanno  due  fignificati  non 
mai  immaginati  da  noi  .  Il  modo  permifliiro  non  è 
egli  bello  ?  Noi  non  l'abbiamo.  Il  verbo  negativo  non 
è%gli  efprefilvo,  non  é  anche  conci fo  ?  V  hanno 
iTamanachi  ed  altri.  Ma  io  tento  V  imponìbile  m 
voler  dire  la  varietà  mirabilifiìma  de'  verbi  India- 
ni .  Una  fola   coniugazione   di  quelle  de'  Tamana- 

chi . 
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Zìo     e  '°recherÒ  «<»  J— à  di' dubbio  ogni 

%^o%è^ikhe  r  :rpi"csar  certe  «*- 

unCa  fola  voce     ne»'  iJì  ''"^  *  noÌ  bart* 

*-  «  ìrtLssSr  sT„r  f 

manaco:  *»m  il  m'ìn  lime1110™  •  M  oda  un  Ta- 
*»  il  fuffadre  &c.  SùnT  "  tU°  ^  » 
™°  padre,  J,V«J^  S  uo  &r  §  ?  "  V  "J*  U 
«uovo  il  Tamanaco:  ZliùhZ,  a  ptrh  -'  bd 
tua  madre  ,  &J .  Ja  ^i2  m'a  madre>  fri*»  h 
pure:  fa)  \JZL  La  *■  R,'puh  anche  i]  Mai- 
fua  ite.  madre'  '"*  ,a  ««Madre,  toli 

Jare  S"  veApT  ^  tena  Perfona  deJ  »°g°- 
v.  a.la  cSia6  d"'1^^ aMdae'n0mÌ  ^  ** 
imbroglio  non  è  ?  Odali  il  mÌ?     PSr  n°'-d'  quaI 

*<*w  fa  tua  7»t  ,'  2*?  ,a  mla  barehcttjL.  , 
W  &c!  S'iitS  ,a  >,^etta  di  lui,  }àpua  dì 
leife!  *  madre  dl   iul  »  Ì«*  Ja  madre   di 

oppuJJivimenfn31'^6^  %nÌficant!  ftato  ia  luoS°. 
lucana  feo  non  Jl'T  3  'U°g°  '  >  «S*  lìa^ 

«»  Per  non  ted  are  fempre  COa  Parfim°' 
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Vili.  Il  modo  di  contare  non  è  per  Io  più. 
né  fcabrofo  né  lungo  .  Ma  dove  tra  noi  fi#  trove- 
ranno nazioni  ,  che  abbiano  inventato  il  dire  in_i 
diverfe  forme  ,  fecondo  la  diverfità  delle  cofe,  uno* 
due  ,  tre ,  quattro  &c.  come  noi_  già  dicemmo  de' 
Maipuri  ,  e  de'  Moflì ,  de'  primi  nel  tomo  IL  del- 
la noltra  iìoria  *  e  de'  fecondi  nelF  eftratto  delia-. 
Jor  lingua  . 

IX.  Oltrepafia  ogni  credere  ciò  che  fono  per 
dire  .  I  Salivi  hanno  degli  aggettivi  ,  che  variano 
al  variare  delle  cofe ,  a  cui  vengono  addattati.  MI 
fpiego  .  Se  dicefi  bello,  a  cagione  di  efempio  >  al- 
tra è  la  voce  per  dir  bello  un  uomo^  altra  per  chia- 
mar bello  un  poliedro  ,  altra  per  chiamarci  un  pe- 
Ice  ,  altra  un  albero  &c.  Cosi  afieri fcono  i  miflio- 
narj  flati  tra  loro  a  mio  tempo  .  Non  fo  fé  a  tanto 
fi  ilenda  il  parlare  degli  Ottomachi  .^  Io  ne  fono 
giudice  in  piccola  parte  .  Ma  celiami  peraltro  di 
certo  >  che  fé  voi  dite  tenùm  (  buono  )  di  un  uo- 
mo ,  la  voce  è  giuda  ;  ma  fé  il  dite  di  un  anima- 
le,  ne  rideranno  tutti,  con  dirvi  ,  che  1'  animale 
-non  è  tenuna ,  ma  tèa  .  Balli  di  quello  vaftiflìmo 
pelago  ;  e  dicafi  pure  fenza  ribrezzo  alcuno  di  ol- 
traggiare la  verità  della  ftoria  3  che  le  lingue  Ame- 
ricane finora  fono  Hate  giudicate  alla  cieca  .  Il  che 
meglio  ancora  dimoftrerà  la  feguente  conjugazione  • 


ai 
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CAPITOLO     X. 

Di  una  coniugazione  de*  verbi  Tamanacbi  ; 

Finiamoci  difingannarci  della  copia  portentofa 
_  delle  lingue  Americane  a  con  recare  una  conju- 
gazione  de'^  verbi  Tamanachi,  ma  corredata  delle-* 
neceflarie  riflefiìoni  per  eflcre  ben  capita  .  Scelgo  il 
verbo  jarèri  della  prima  clafie  de'  verbi  attivi  più 
tacili, 

Prefente  dell'  indicativo  » 

^Jarer-bac-ure ,  io  porto 
Jarer-bacbè  amare ,  tu  porti  &c. 
In  quefto  tempo  altra  variazione  non  v5  è  » 
fé  non  quella  de'  pronomi  da  noi  defcritti  lib.  111% 
Si  notin  peraltro  tre  cofe  .  La  prima  ,  che  in-» 
quefto ,  Siccome  in  ogni  altro  tempo ,  avvi  il  dua- 
le ,  e  il  numero  da  me  chiamato  determinato  ; 
cioè  chive  jarer-bacbè  noi  due  portiamo,  chkhemò 
jarer-bacbè  noi  foli  portiamo  .  La  feconda  cofa_.  , 
che  quefto  prefente  fa  un  fenfo ,  dirò  così  ,  di  at- 
tualità ;  non  effendo  come  il  noftro  porto  ,  che  li- 
gnifica v.  g.  non  folo  il  veftito  ,  che  io  ora  ho 
indoflb  j  ma  quello  ancora  che  jeri  portai  ,  che-» 
porterò  pure  domani.  Io  porto  il  tal  veflito  nella 
noftra  favella  e  un  fenfo  di  ampio  lignificato  ;  in 
quella  de'  Tamanachi  è  di  una  cofa  veramente  at- 
tuale .  Onde  a  cagion  di  efempio  per  dire  :  io  porto  il 
rofario  al  collo ,  non  h*  efprimerebbe  bene  col  ver- 
bo fuddetto  J  ci  vorrebbe  il  fuo  frequentativo  ;  cioè  : 
rodarlo  tarèptac-ure  uaròr-jaje  .  La  terza  cofa  fi- 
nalmente  fi  è ,  che  il  prefente  potrebbe  eifere  per- 

wifz 
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ntìffivo  5  cioè  di  uno  che  chiede  licenza  ,  o  permif- 
fione  di  fare  una  cofa  .  E  allora  ,  variando  in  alcu- 
na maniera  il  fenfo,  varia  pure  il  parlare.  In  Ta- 
manaco  quello  tale  prefente  ha  due  fole  voci,  cioè: 

Prefente  permijfwo  per  cofe  che  fanno  accanto  . 
Tareccià   porto  io, 
Gfumna  jareccià  portiamo  noi  . 

Prefente  permtjpvo  per  cofe  difcofte . 

Tar etiopi  porto  ,  o  vado  a  portare ,  ' 
ofumna  jarettàpi  portiamo  ,  o  andiamo  à  portare. 

Preterito  L  per  cofe  di  un  giorno  . 

Tarli  ho    portato  5 
Marti  hai  portato, 
JVarèi  ,  o  jarèi  ha  portato , 
^umna-narèi  abbiamo  portato  , 
Chec- darei   noi   due  abbiamo  portato, 
Chec-ei 'aretève  noi  foli  abbiamo  portato, 
JMaretève  voi  avete  portato, 
Naratève  ,  o ,  jaretève  coloro  hanno  portato  > 

Preterito  IL  per  cofe  che  non  oltrepaffano  una  ■ 
0  due  fatimane  . 

Quefto  tempo  ,  come  ancora  i  feguenti  ,  noi 
per  non  piti  tediare  colla  repetizione  di  limili  vo- 
ci ,  gli  recheremo  folo  nella  lingua  de'  Tamanachi  » 
Affinchè  però  non  fia  quello  di  confusone  alcuna  , 
noteremo  le  divede  perfone  co'  numeri  corrifpon- 
denti.  1.  fignificherà  la  prima;  2.  la  feconda  &c, 
T>.  duale,   F-  D.  plurale   determinato. 

TomJIL  X  1  Ta- 
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i  Tarejacney 
Sing.2  Marejacxe, 

3  JVarejac-ne,  o  jarejac-nc  . 

*   Juana  mre]ac-ne  ,  o  jarejac-»e  ; 
r  Jur.  u.  C#cc  -  ciarejac  -  ne , 

P.  D.  C^c .  ciarejateic  -  #?  , 

2  Marejateic  ne \ 

3  Nare]ateìc>ne*  o  Jarejateh-xe  . 

Preterito   IIL  Per  cofe  di  un  me/e, 
dì  due  y  di  tre  d*c. 
i  Tarline . 

2  Mare  ine  , 

3  A/arèine,  o  parline  * 
i   ^urnna  nari ine , 

D.  C#<?c  -  ciarline  5 

P»  D.   Qfc  s  cìaretomne  > 

2  Maretomne , 

|  A/aretomne,  ojaremtomne. 

Preterito  IV.   Pel  racconto  dì  cofe  antiche 

i  Tarèrifnjac-ne  » 

2  Marèrimjac-  ne , 

3  Narìrìm}ac-ne9  o  Jarerimjacxec 
i   jumua  narèrimjac-ne  &c* 

D.  Chec -  ciarèrìm'jac~ne  , 
P.  D.  Cbec-viarèrimjatève  ^ 

2  Marèrìmjatève  , 

3  JVarèrimjatève  $v. 

^flr"rt  adattabile  ad  ogni  preterito. 
i  Taraccè  ujà  9 
a  ofoja  tareccè 


3  fe« 
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3  Iteujà  t  aree  ce  . 

1  ^umna  ujà  tareccè . 
D.  Cbìve  ujà  tareccè , 

P.  D.  Cbichemò  ujà  tareccè  . 

2  tAujac-ne  tareccè  . 

3  Iteujac  •  ne  tareccè  , 

Futuro  I.  fimlle  al  noflro  . 

-2  Mareccì) 
3  Nareccì  3  o  ^arecch 

1  ^umna^areccì  y 
D.  Chec-ciàreccì , 

P.  D.  Chec-ciàrctecó  , 

2  Manteca  , 

3  N  are  tee  ci  ->  o  ^arèteccì . 

Futuro  IL  per  cofe  dhcojh  . 

1  Taretàmuccì  » 

2  Maretàmuccì ì 

l  Naretàmuccì,  o^aretàmuccìi 

1  ^umna  jaretàmuccì  y 
D.  Gbec-cìaretàmuccì , 

P.  D.  CheC'CÌaretàmdeccì '• 

2  Maretàmdeccì , 

3  Naretàmdecà  ,  o  Jaremtàmdecct  . 

Di  quello  futuro  fi  fa  ufo  da'  Tamanachi  ai- 
tar quando  una  cofa  non  irta  accanto ,  (  pel  qual 
cafo  ufafi  il  primo  futuro)  ma  quando  è  difeofta^ 
da'  parlatori  ;  ed  equi  vale  al  noitro  modo  di  par- 
lare a  andrò  a  portare  .  Il  terzo  futuro,    di  qui  tolto 

X  a  di- 
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diremo  ,  è  pure  degno  di  oflervazione  ;  perocché 
non  fi  adopera  indifferentemente  per  ogni  fenfò  ,  ma 
folo  allora ,  quando  il  futuro  è  quali  dipendente-* 
da  un  verbo  di  altro  tempo,  che  Jo  precede,  v  g. 
dammi  da  mangiare ,  e  vivrò;  il  qual  fenfo  così 
traducali  in  Tamanaco  :  nanapùrl  amebe  ,  perno 
aoccìge .  Or  in  quello  fenfo  va  notato  il  futuro  perno 
uoccìge  farò  vivo  ;  alla  cui  fimilitudine  fi  conjuga 
ancora  altro  qualfivoglia  verbo  .  Ciò  fuppofto ,  il 
terzo  futuro  delia  prefente   conjugazione  fi  fa  così. 

Futuro  Uh 
i    Tarli  gè , 
2  Mari ì gè  ) 

%   Narllge,  oJarllge> 
i    ^umna  jarllge  , 
D.  Che  e  -  ciarli  gè , 
P.  D.  Chec  -claretllge  , 

2  Mar  elèi  gè  , 

3  A/aretltge,  o^aretllge  > 

Imperativo  . 

Ufafi  folo  nella  feconda ,  e  nella  terza  perfona 
di  tutti  i  numeri  ;  e  vale  a  dire ,  anche  in  quel- 
lo, che  diceli  duale,  e  nel  plurale  ancora  determi- 
nato ,  come  fi  feorgerà  da  ciò  che  foggiungo. 

Jarechl   porta  tu, 

^faretecbl  portate   voi , 

Crlre  narli  porti  colui  , 

Chec  clarenl   portiamo  noi  due  , 

Chec  claretenl  portiamo  noi  foli , 

Chiamerò  varetève  portio.  coloro  . 

In 
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In  quefto  modo  di  formare  V  imperativo}  nel- 
la terza  perfona  si  del  (ingoiare ,  che  del  plurale 
vi  è  qualche  difetto ,  perocché  ,  come  facilmente 
fi  fcorge  ,  la  loro  infleflìone  è  limile  a  quella  del 
primo  preterito .  Ma  quefto  difetto  è  ben  picciolo 
rifpetto  a  quei  molti,  che  alcuni  Indiani  fogliono 
avere  in  quefto  Modo  ,  fino  a  confonderlo  col  pre- 
fente  dell'  indicativo .  I  Tamanachi  oltre  a  quefto 
imperativo,  ne  hanno  anche  un  altro  per  cofe  dil"- 
colle,  ed  è   quefto. 

^ a  reta  porta ,  o  va  a  portare  * 
^aretarndechè  portate  , 
Crere  naretamùi  porti  colui  , 
Chec-ciaretà  portiamo  noi  due, 
Chec-ciaretàmdenè  portiamo  noi  foli, 
phiafflòro  naretamdève  portin  coloro  ? 


Modo  proibitivo* 

Tanarèi  non  portare, 
Tanaretève  non  portate  . 

Quefto  proibitivo  è  ben  graziofo  nella  favek 
Ja  de'  Tamanachi  ,  e  non  include  veruna  partico- 
la ,  v.  g.  non ,  non  mai  &c.  ,  come  veggo  per  lo 
più  accadere  in  altre  lingue  Indiane,  eccetto  quella 
de'  Mojjì ,  la  quale  nel  fare  il  proibitivo  è  limile 
alla  Tamanaca  .  Per  altro  il  proibitivo  de'  Tamanachi 
non  iftendefi  che  alla  feconda  perfona  di  ambedue 
i  numeri  ;  imperocché  ,  fé  accada  così  parlare  an- 
che nella  terza ,  fi  fervono  di  queft'  efprefiìone  % 
anarepra  ai  e  ci  s  anareprà  ah-teccì ,  cioè  ,  traducen- 
do il  fenfo  parola  per  parola;  non  portante  farà* 
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non  portanti  faranno  ;  il  qual  modo  di  dire  nella 

loro  favella  è  belliflìmo . 


Modo   ottativo . 

II  modo  ottativo,  che  i  Latini  (piegarono  in 
divertì^  tempi  coli'  aggiunta  della  particella  utìnam9 
nella  lingua  de'  Tamanachi  ,  fé  parlali  propriamen- 
te ,  non  ha  che  un  folo  tempo,  ed  è  il  prefente. 
Non  applicali  mai  al  paflato,  non  mai  al  futuro  . 
Ecco  il   modo  di   ufarne  . 

i   Tarerò  utinam  portem  > 

2  Mar  eri , 

3  Narerèy 

i   °}umna  narerè9 
D.  Che  e  -  dar  ere , 
P.  D.  Chec  -  ciareterè  , 
2  Mareterè> 

Tarerìrbe  è  un  preterito  di  quello  Modo  9  cor- 
nfpondente  al  Latino  vìderem  ,  o  vidijfem  ;  ma  in 
queft'  ultima  forma  fi  ufa  ben  poche  volte»  Nel 
reflo  ecco  il  verfo  di   coniugarlo 

i  Tarerìrbe  portarem ,  o  portaflem  » 

2  Marerlrbe  » 

3  Narerlrbe  ,  o  ^arerlrbe  y 
J  Jumna  jarerzrbe  , 

D.  Chec  -  ciarerirbe , 

P.  D.  Chec-  ciareterìrbe , 

2  Mareterhbe , 

l  JVaretertrbe*  o  Jarcterhbe  * 


Ec« 
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Ecco  i  modi>  che  precedono  il  consuntivo  > 
i  ^uali  y  inflettendoli  d  i  ver  fame  nte  ne'  varj  tempi» 
fono  per  Io  piò  limili  nelle  particelle  di  perfona-. 
notate  in  principio  del  verbo .  Quelle  particelle  ha 
io  accuratamente  defcritte  »  affinchè  fé  ne  vegga-» 
f  artifizio ,  che  a  me  hi  gente  felvaggia  fembra 
mirabiliflìmo  .  Senonchè  per  brevità  ho  traccia- 
te alcune  ,  le  quali  poflbno  ufarfi  ,  ed  ometterli  ad 
arbitrio  de'  parlatori  .  Le  noto  brevemente  qu\  ♦ 
Nella  terza  perfona  del  fi  n  gol  are  ,  e  del  plurale  .e 
particelle  fono  infino  a  tre  cioè  net  ,  ja ,  oppure^ 
ana  ;  fi  fon  dati  gli  efempj  delle  due  prime*  ecco 
quelli  della  terza:  anareccì  porterà  ,  anareteccì  por- 
teranno ,  anarecbè  porta ,  anaretecbè  portate  &c„ 

Modo  congiuntivo * 

Di  quello  modo  gP  Indiani  fi  fervono  conJ 
attacare  al  verbo  alcune  particole  >  cioè  quella  di 
fé ,  o  di  quando  >  le  quali  per  altro  nella  loro  lin- 
gua non  fono  di  differente  fignificato>  come  fi  feor- 
gerà   in  appreflb . 

i  Vjà  jarer<jave>  fé  io,  o  quando  io  porti? 
portafiì ,  o  porterò  , 

2  zAujà  jarer-jave  , 

3  Iteujà  jarer-jave , 

i   ^umna  ujà  jarer-jave, 
D.  Chiù  jarer-jave , 
P.  D.  Cbiac-ne  jarer-jave  j 
2  tAujac  -  ne  jarer  -jave  9 
5  lteujac-ne  jarer-jave. 


Infinito , 
paréri  portare  ;  manca  aver  portate  » 

X.-4 
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Soggiungo    altri    modi   equivalenti    a'    fupini  , 
a' gerundj  &c.  Jareccè  vuol  dire,  a  portare,:  jaretep- 
ciàve  ,  prima  di  portare  ;    jaretpepè  dopo  di  porta^ 
re  ;    jaretechemnè   poco  dipoi  di  aver  portato;  ja- 
regetpe,  o  ]aregetpanò  per  portare;  v.   g.  chlttìmù 
antiche   ujà  jaregetpe  pe]a  ponà  dammi  Ja  rete  da., 
dormire   per  portarla    al   porto  .    Jare-tepè   fignifica 
pure  per  portare,    ma   in  diverfo  fcnfo;  cioè°alJor- 
chè    codetta  efpreflìone    include   pure    1'    iftromento 
di  portare  v.  g.  camìcia  antiche,  u)a  jare .  tepò  ita- 
ve  achìttlmurì ,  dammi   una  tela  per  portare  in    ef- 
fa  la  tua  rete,  o  Ja  tua  lAmaca .   Pama  antiche  no- 
to cubie -tepo  dammi  del  fale  per  condire  il  pefee  &c. 
Oltre  a' Modi  de  feruti  ,  Ja  lingua  Tamanaca,  e 
forfè  ogni  altra  Orinochefe,   un    altro  ne  ha,  che-» 
parmi  proprio  delle  fole  lingue  Americane .  Il  chia- 
meremo iJ  Modo   atto  ad  ingerire  paura  ,    ed  è    di 
due  forte  %  lì  primo,  il    quale  fi  adopera    ne'   fenfi 
corti,  e  vibrati,  ha  Ja   definenz'a  iu  nenu  ,  cioè  ca- 
renanti ,  e  in  pJurale  caretenghemò  ,    equivale  all' 
efpreflìone  hùnavide,  o  cave  ne  te  deferam ,  o  pu« 
re   cavete  ne  vos  deferam  .  Ma  può  anche  dirli  in_> 
altra  perfona  ;  jarenènu  ,   caveo  ,   o  vereor  ,  ne  me 
deferas  ,  avarenènu  iteujà  ,  cave  ne  te  deferat, 

lì  facondo  modo  ufafi  ne'  fenfi  lunghetti,  v.  g. 
pateurbe  uoccirìpee  ure  ,  uaptojacà  utèr-javaponò  . 
Nel  qual  fenfo  tutta  la  forza  di  quello  Modo  (là 
nella  particella  javaponò  ,  e  tutto  intiero  vai  tanto 
come  il  dire:  buono  voglio  eflere  io,  air  Inferno 
di  andare  per  paura  &.c. 

Partìcìp]  . 
tArenè  ,  o  aretè  chi  porta,   in  fenfo  afibluto, 
parenti  chi  porta,  ma  contratto  con  nome, 

Na- 
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JVarèri  ciò  che  io  porto  , 
JVarètpe  ciò  che  ho  portato  , 
JVaregèti  ciò  che  fpeflb  ho  portato, 
efaregiàc  -pe  cofa  portata, 
^farecciàmo  cofe  portate, 
Tarecclme  quel  che  fi  porta, 
Tareccembè  quello  che  può  portarfi  . 

CAPITOLO     XI. 

Di  una  con]ugazlone  de*  'verbi  attivi  irregolari . 

AGgiunge  il  colmo  alla  difficoltà  delle  lingue-* 
Americane,  fé  non  anche  alla  copia,  il  con- 
iugare de' verbi  irregolari.  Reco  quella' del  verbo 
tarò  dire  . 

Modo   Indicativo  . 
Prefente  .    1   Taro  pac-ure  , 

2  Taro  pache  amare  &c, 
Quefto  primo  prefente  ,  ficcome  già  diffi  {igni- 
fica  attualità  .  Quando  pigliafi  in  altro  modo  cioè 
in  fenfo  quafi  abituale,  fi  dice  così  , 

1  Tarò  u\a  , 

2  Tarò  aujà  &c, 

Prefente  permiffwo  per  cofe  che  fianno  accanto  l 

Quaccià    dico  io, 

^fumna  quaccià  diciamo  noi . 

Prefente  permtjfivo  per  cofe  difeofte; 

^uattàpi  dico  io ,  o  vado  a  dire , 
*f»mfia  quattàpi  diciamo  noi  9  o  andiamo  a  dire. 

Pre- 
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Preterito  I» 


i  Quai  , 

2  Mgai , 

3  Tah 

i   °Jumna  tal9 

D.  Chitcai  3 

P.  D.  Cbìt  catini  e  •> 

2  Mgatìve-i 

3  Tatève . 

Preterito  II. 

i   Qua]ac- ne  ■> 

3    danne  , 

i  Jumaa  danne , 

D.  Chìtca]ac-ne , 

P.  D.  Cbìtca]ateic-ne  ? 

2  Mgajatezc  -  ne  > 

3  Cacatele .  #?  . 

Preterito  III. 

i  guàìne  5 

2  Mgàìne  , 

2  Tàine  y 

i   ^umna  taine  > 

D.  Chìtcàine  > 

P.  D.  Chitcàteìne  > 

2  Mgatomne  r 

S  Tatomne-* 


Pre, 
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Preterito  IV. 

i  Quarìm]anne , 

2  Mgarìm]anne 9 

3  Carim']anne^ 

i   °Jumna  carìm\anne  y 
D.  Chìtcarìm]anne  9 
P.D.  Chhcarim]atètve9 

2  Mgarìm\atìtve  9 

3  Carimjatève  * 

Manca  in   quello  verbo  r  Aorifto 

Futuro  I. 
i  Quaccì) 

2  Mgaccì  9 

3  Cacci  j 

\   °jumna  cacci} 
D.  Chìtcaccì, 
P.  D.  Chìtcateccìy 

2  Mgateccì) 

3  Cateccì  • 

Futuro  II. 

i  SZuàige, 

2  Mgàìgc, 

3  Càigsy 

i  ^umna  caìge  s 

D.  Qhhcàige , 

P.  D.  Cbltcatlige  * 

2  M gate  ì gè  9 

3  Catììge  , 
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Futuro  III» 

i   Quattamuccl  > 

2  Mgattamuccì  , 

3  Cattamuccì , 

i   ^umna  cattamuccì  3 
D.  Chìtcattamucc), 
P.  D.  Chltcattamdeccì 3 

2  Mgattamdeccì , 

3  Cattamdeccì  » 

Imperativo  per  cofe  preferiti . 

Caie -che   dì  tu5 
Catte  che  dite  voi . 

Imperativo  per  cofe  lontane  . 

Ctfft^  dì  tu  5  o  va  dire  ; 

Cattamdechè  dite  voi ,  o  andate  a  dire , 

Proibitivo . 

Capra  ah- che  non   dire  5  o  non  fii  dicente, 
Capra  ah -teche  non  dite  ,  o  non  fiate  dicenti . 

In  quefto  verbo  non  ufafi  dell'  ottativo.  Ma 
vi  è^  peraltro"  il  preterito  finito  in  rirhej  come  ne' 
verbi  regolari. 


i  Quarìrbe  dicerem,    vel  dixiffem> 
2  Mgarhbe . 
g  Carhbe  3 
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1  ^urnna  carirbe  , 
D.  Chìt carirbe  , 

P.  D.  Chitcaterhbe  , 

2  Mgaterirbe  , 

3  Caterirbe  % 

lì  modo  conjuntivo  fi   fa  in   quella  maniera  ;    ... 

1  Vjà  taro  jave*  cnm  dicerem,  vel  fi  dicerem  , 
dixiflem ,  vel  cum  dixero, 

2  sAujà  taro  jave  &c. 

Infinito . 

Tarò  dire  ;  taroccò  a  dire  ;  tarotepcìave  prima 
di  dire  , 

Tarotpepè  ,  dopo  di  aver  detto  ,  tarotecbem» 
ne  poco  dopo  di  aver  detto, 

Tarogetpe ,  per  dire  ;  taretèpò  per  dire,  nel 
fenfo  di  fopra  fpiegato. 

Participj  . 

Taronlì  chi  dice,  taroinnamò  quei  che  dicono  * 
Tarotpe   ciò  che  fi  è  detto, 
Taroghì  ciò  che   fpeflo  fi  è  detto. 

Tutti  i  verbi  poflòno  divenire  negativi  con-* 
la  particella  mna  ;  ma  non  fi  ufano  che  nel  folo 
consuntivo  ;  v.  g.  ujà  jarèmnar  jave  non  portando 
10 ,  o  fé  io  non  porto  &c,  ujà  taromnar  jave ,  non 
dicendo  io  &e. 


CA- 
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CAPITOLO     XII. 

Dell' abbondanza  maravtgliofa  della  lingua  Cichitta  • 

Giova  di  recare  le  parole  medefime  del  sig.  aba- 
te Camagno>  il  quale  dottamente,  ed  a  lun- 
go fcrive  fu  quefto  punto  ne'  fuoi  eftratti  manof- 
critti .  Ma  innanzi  di  cominciare  a  parlare  debbo 
avvertire  i  lettori,  che  in  riferire  le  voci  Cìchìt- 
te  ,  contro  P  ufato  finora  ,  fieguo  1*  ortografia  Spa- 
gnuola;  non  efiendomifi  data  mai  r  occafione  di 
trattare  a  voce  quefto  degno  foggetto  per  faperne 
appunto  gli  accenti  .  Il  che  pure  avverto  per  al- 
cuni cataloghi  di  voci  varie  Americane,  i  quali  van- 
no al  fine  di  queft'  appendice,  e  fonomi  flati  cor- 
tefemente  mandati  di  fuori  di  Roma  da  alcuni  fi- 
gnori  ex-mifiìonarj  Spagnuoli  .  Ciò  brevemente-» 
premeflò ,  ecco  ciò  ,  che  intorno  all'  abbondanza 
della  lingua  Cichitta  fcrive  li  Camagno  „  . 

„  Non  vorrei  far  parola  intorno  all'  abbondan- 
,  za  de'  nomi ,  che  fonovi  in  quella  lingua  perchè 
»  non  avendone  faputo  tanto  ,  che  balli  a  formar- 
,  ne  un  perfetto  concetto,  ed  eflendomi  ancora  di- 
„  menticato  della  maggior  parte  delle  voci  infegna- 
„  temi  dall'ufo;  o  per  dir  meglio,  confervandone 
„  io  folamente  un  picciol  refiduo  nella  memoria  , 
.-,,  cioiè  quelle  fole ,  che  fono  più  ovvie ,  non  potrò 
„  dire  quanto  balli  a  fare  un'  idea  giuda  di  quello 
„  particolare  .  Ciò  non  oflante  dirò  alcune  cofe  , 
,  che  poflan  giovare  a  formarne  una  prudente  con- 
gettura .  Eia  primo  luogo  benché  non  poche-» 
,  volte  manchino  nel  Cichitto  de'  nomi  corrifpon- 
Iti   a  quelli  degli  Spagnuoli ,  fpecialmente  in  ma. 

»  te- 
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>,  teria   di  arti    e    di   fcienze    non   coltivate   dagl* 
3,  Indiani,  comunemente  però  non  è  così;  pcrochè' 
3>  ad  ogni   voce  Caftigliana  troviamo  la  fua  corrif- 
3,   pondente  nella    lingua  de'  Chbittl .   Il  che  deb- 
5,  be  intenderà*   anche   di  quelle  voci ,  Je  quali  ef- 
3,  primono  gli  affetti  dell'   animo  .    Onde   abbiamo 
33  in  quella   lingua  cobìaequis  3  cioè   afflizione  ,    o 
3,  anguilla,  facbequìs  palliane  di  animo,  cotaraequh 
3,  malinconia  ,  areocos  pianto,  fupzijqufr  che  lignifica 
35  il   filenziofo  lacrimare  nell'  angoYcie  di   animo  , 
33  okre  alle  varie  parole  compofte  da'  fuddetti  no» 
33  mi  ,   le    quaJi^  efprimono  il   modo   dell'  afflizio- 
33  ne  ,  della  malinconia   &c. 

?>  Ad  efprimere  il  cattivo  umore  contro  di  un 
3,  altro ,  fuori   dell'   efpreifione  generale  iuabìtì  t? 
33  icbucì   moty  che  fignifica  il  cattivo  affetto,  avvi 
33  parimente    un'   altra  particolare  3  ed    è  zumame- 
li zoco  3  cioè    il  mio   difgufto  ,  izuoxoco   (lare  ,  o 
33  andar    graffo   a    uno  ,    zubaca    il   mio    fdegno   , 
33  khìborìquì  la  mia    ira,  ìpocbenequi  il   mio  ab- 
33  borri  mento  ,    ed   altre  forfè  ,  che   non  mi  occor- 
3f  rono  alla  memoria  ;  fenza   dir  nulla  delle  parole 
3,  comporto  3  che    non    fono  poche  ,  fpecialmentej 
3,  quelle  3  che   vengono  dalla  voce  zubaca  .  Per  Ja 
3,  qual  cofa  vanno  affai  lungi  dal    vero  coloro  3  ì 
33   quali  non  avendo,  per  così  dire,  meno  neppure 
33  il  piede  filila  foglia   delle  lingue  Americane  ,  le 
3,  tacciano  di  fcarfezza  nelJ'efprimere  gli  affetti  dell' 
3,  animo,  con  attribuire  ciò   a  difetto  degl'India- 
33  ni,  il  cui    intelletto,   come    elfi   dicono,  fermali 
3,  fulla    fola  fuperficie  del  corpo .    Se  bene  impa- 
33  rate  averterò  Je  loro  lingue  ;  fé  avellerò  feco  loro 
33  trattato  a  lungo  ;    fé   aveffero    della  critica    per 
.33  diftinguere  la  rozzezza  dall'  incapacità  >  non  ardi* 

33  reb« 


•** 


SI6 


APPENDICE     H. 


•  L 


3,  rebbero  di  favellare  così  ,  né  d'  immaginare  a 
3,  che  Iddio  abbia  accettazione  alcuna  di  nazioni 
5,  nel  ripartimento  de   fuoi  talenti  . 

33  In  fecondo  luogo,  fiegue  a  dire  il  Camagnoj 
33  nella  lingua  Cichhta  fonovi  non  una,  non   due, 
5,  o  tre  3  ma  moltiifime  voci,  alle  quali  difficilmen- 
3,  te  fi  trovano  delle  limili  nella  Calligliana.  E  per- 
33  ciò   fa  di   mefliero   fpiegarlc  o  con  due  ,  o   con 
33  tre  delle  noflrc  voci ,  o  per  mezzo  degl'  infiniti 
33  de'  verbi  5  o   in  altra  più  àddattabil  maniera  „  » 
Spiega  quello  il  noftro  autore  con  recarne  alcune  , 
le  quali  fon  come  fiegue  ;  izutaquiqui ,  cioè  lo   Ma- 
re uno  rimpetto  all'  altro,   ixariquiqui  lo   (tare  uno 
a  giacere  3  izont ,  o  izorubo  il  luogo  dove  io  dor- 
mo 3  acorubo  il  luogo  dove   tu  dormi  &c.  ,  le  qua- 
li  voci   fono    diftinte  da    quell'    altre   iziru  il  mio 
letto  3  aquiru  il  tuo  letto  3  tzt\%amanaucu  arricciar^ 
iniiì   il  pelo  3  per   la   paura  &c.    Alle   quali    parole 
iì  aggiungon  quell'  altre  bìxucus  timore  ,  quitomita* 
cas  fpavento  &c.  ti  eet  ottimi  qui  il  mio  lavamento  di 
mani  uameequi  il  mio  camminare  ,    o  il  mio  modo 
di  andare  .   E  di  quella  fatta  avvene  tanti  fecondo 
ilCamagno,  che  in  deferi verli  potrebbero  riempirli 
parecchi  fogli .   Ma  non   fono  da  tralafciare  alcuni 
nomi  foftantivi,    per  tradurre  i  quali  nel  Gattiglia- 
no ,  fa  d'  uopo  d'  un'  intera  orazione  ;  v.  g.  yacabo 
fty  dove   fio  io  ?  acatf  hy  donde   vieni  tu  ?  yiqulbo 
ny  dove  io  vado?  yiquiubopi  ny  5  che  polio  }  oche 
debbo  far  io  &c.  ?    Di   quella  forta  di  voci  avvene 
in  tanta  copia  ,   quant'  è  quella  de'  nomi   foftantivi 
l'empiici  3    i    quali  non    hanno    la    compofizione   di 
quelli  .    Dilli  compofizione  ,    perchè  quefl'  ultima-, 
fpecie  di  voci  formafi  col  nome  femplice  3  e  colle 
particelle  ho ,   oppure  mo  ,  ovvero  e  3  le  quali  va* 
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gliono  a  lignificare  ,  che  quella  cofa,  che  éfprime 
il  nome  ,  intendefi  effere  di  futuro  . 

Spiegati  ciò,  con  addurre  la  voce  homi  la_* 
quale  lignifica  //  mio  paffare  per  un  luogo  .  Da  ef- 
fa  dunque  fé  ne  forma  izonumo  ,  cambiando  la  / 
in  ti)  e  aggiungendo  in  fine  la  particella  mo  .  Ora 
quello  cambiamento  di  voce  muta  il  fenfo  in  manie- 
ra,  che  quello,  ch'era  innanzi  prefente  ,  diviene 
dipoi  futuro  .  L^ondQ  dicendo  io  acoz'  ibo  izonumo 
è  tanto,  come  fé  dicefiì  :  ritirati  là  pel  mio  futu- 
ro pafiaggio  .  Il  che  in  buoni  termini  equivale  al 
noftro  parlare:  frollati  là,  affinchè  io  pafii .  A  que- 
lle cofe  ,  che  abbiamo  dette ,  fiegue  poi  un'accura- 
ti  filma  fpiegazione  corredata  di  varj  efempj  ,  che_» 
noi  per  non  edere  di  troppo  diffufi  ,  omettiamo 
fui  la  fperanza  ,  che  sì  beli'  eflratto  fia  un  dì  dato 
alla  pubblica  luce  . 

In  terzo  luogo  nella  lingua  Cichitto  fono  vi  va- 
rie voci  linoni  me  per  i  [piegare  una  cofa  .  Così  per 
efempio  fonema,  e  izomiuaca  lignificano  volontà  ;  ol- 
tre la  voce  xinacas  ,  che  vale  defiderh  .  Sarucirisy 
poòs  fono  nomi  dì  vecchio,  odi  anziano:  uuncus , 
emeocosy  oopatacas  bijyucus  ,  zi 'qui ,  icho  fignificano 
burla,  beffa,  biafimo  &c.  Copia  veramente  porten- 
tofa  !  Senonchè  nota  faviamente  il  Camagno  ,  che 
le  fuddette  voci  5  quantunque  Anonime  in  molto  , 
non  fono  però  tra  loro  sì  fattamente  Cimili ,  chi_j 
il  fenfo  dell'  una ,  fia  perfettamente  quello  dell'  al- 
tra ;  e  dicele  non  differenti  da  quelle  cotanto  note 
di  Tullio:  abiti ,  excejfit ,  evafit ,  e?upit . 

In  quarto  luogo  .  Abbiamo  veduto,  che  co.i_j 
più  voci  preflbchè  del  medefimo  fenfo  fpiegafi  nel 'a 
lingua  Cichitta  una  cofa.  Veggiam  ora  per  contrario» 
come  ad  efprimere  cofe  diverfe  ,  per  le  quali  nelle 
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noftfe  lingue  è  fufficiente  una  fola  voce  ,  in  quella 
de'  Cìcbitti  faccia  d'  uopo  di  moke  .  Per  noi ,  ju. 
cagion  d'efempio,  la  voce  altezza  (  fi  addatti  su 
quella  di  un  albero,  a  quella  di  un  campanile,  o  di 
altro)  è  tempre  la  flefla  ?  Or  in  quella,  ed  in  al- 
tre fimili  parole  i  Ctcbitti  (  né  più  né  meno  di 
quello,  che  dicemmo  degli  aggettivi  de*  Salivi  a  e 
degli  Qttomacbì  )  hanno  ritrovate  delle  preci fioni 
incredibili  per  accrefcere  la  loro  lingua.  L'altezza 
di  un  albero  fi  dice  abaiqais ,  quella  di  un  campa, 
nile  apetaicir/S)  quella  di  una  cafa  itacuiciris  &c. 
Si  dica  Io  fretto  delle  voci  lunghezza  ,  larghezza  , 
uguaglianza,  legame,  pulizia,  e  fiffatti  o  aggetti- 
vi ,  o  foltantivi  ,  i  quali  hanno  relazione  alla  figu- 
ra,  o  ad  altre  modificazioni  delle  cofe .  Laonde.* 
preflb  i  Cicbitti  altra  voce  ci  vuole  a  dinotare-* 
v.  g.  la  larghezza  di  un  fiume  ,  altra  a  fignificar 
quella  di  un  campo  ,  di  una  tavola  ,  di  una  te- 
la &c. 

Pili  ftrane  ancora  fono  le  precifioni  trovate  per 
parlare  de'  colori  .  Imperocché  oltre  i  riguardi  ne- 
cefiarj  alla  larghezza ,  alla  lunghezza ,  alla  rotondi- 
tà  ,  e  a  fimili  aggiunti  di  una  cofa  colorita  ;  ci  vuo- 
le ancor  quello  di  badare  alla  fua  morbidezza  ,  ej 
fallibilità.  Onde  per  dire  giallo  di  una  cofa  lunga 
fa  d'  uopo  della  voce  quifuriqais  .  La  giallezza  di 
cofa  rotonda  dicefi  tafuriqais  ;  quella  di  un  vedu- 
to ,  di  un  panno  >  di  una  fronde  ,  di  un  albero  asci» 
furiqais  &c. 

La  itefla  varietà  dì  parlare  trovafi  nelle  paro- 
le ,  che  in  qualche  maniera  da  noi  non  avvertita-* 
hanno  diverfo  oggetto;  le  quali  tanto  pur  crefcono, 
quanto  vengono  moltiplicati  gli  oggetti  .  Per  dire-» 
mi  lavo  il  vifo  ci   vuole   una  parola   diverfa   da-. 

quel- 
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quella  che  dice  ,  mi  lavo  le  mani  ,  ì  pedi  &c.  Per 
dire  canto ,  rumore  &c.  (  chi  'J  fognerebbe  ?  )  bi- 
fogna  badare  ,  fel  canto  è  di  uomo,  oppur  di  ani- 
male  ;  fé  il  rumore  vieti  fatto  da  quei  che  cantano, 
ovvero  da  quelli  che  camminano  ,  o  corrono  ,  per 
variare  ancora  il  vocabolo  .  Lo  fieno  minuto  riguar» 
do,  per  non  imbrogliare  i  nomi  ,  è  necefìario  an- 
cora di  avere  alla  perfona  ,  di  cui  fi  parli.  Camicia 
di  un  uomo,  camicia  di  una  donna,  vecchiezza  di 
un  uomo,  vecchiezza  di  una  donna  ,  oppur  di  un 
veftito,  calore  del  corpo ,  del  fuoco ,  del  Sole,  del 
clima  ,  fon  voci  tutte  diverfe  . 

Neppur  bada  quefto  a  ben  parlare  la  lingua^ 
de'  Clchìtti  ;  elfendovi  ancora  delle  voci  tra  loro 
differentimme  non  già  per  la  diverfità  dell'oggetto, 
ma  fibbene  per  quella  del  modo  ,  eh'  eflì  o  conofeo- 
no  metafificamente  ,  o  fi  figuran  diverfo  con  mille 
inaudite  riflemoni  .  Il  che^  fpecialmente  fi  offervà-. 
nelle  voci  di  parentela  ,  in  quelle  di  varj  verbi, 
e  verbali ,  e  ih  altre  molte  occorrenze  ,  che  farebbe 
tediofo  il  ridire  .  Ripeto  di  nuovo  .  Si  dica  ora  > 
che  le  lingue  Indiane  fono  fcarfe  di  voci . 
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CAPITOLO     XIII. 

Confronto  delle  lìngue  ^Americane  tra  loro . 

DA  ciò  ,  che  abbiamo  di  vi  fato  fin  qui  non  può 
negarli,  che  Je  lingue  Americane,  ancorché 
per  Io  più  differì  fcan  tra  Joro  per  la  giacitura  delle 
voci,  non  può,  dico,  negarli ,  che  non  fieno  umi- 
li ,  e  quali  dirti  Torcile  in  moltifiirne  cofe  .  I  difet- 
ti ,  noi  che  le  doti,  fon  fimili ,  fimili  pure  certe-» 
forme  di  favellare  ,  fimili  perfino  gì'  idiotifmi  .  Di 
fatto  chi  ben  arriva  a  fapere  un  linguaggio  Ameri- 
cano ,  e  non  ricu.fa  fatica  alcuna  per  penetrarne-» 
ogni  fenfo  ,  impara  poi  agevolmente  un  altro  , 
purché  fia  di  memoria  alquanto  tenace  per  ritener- 
ne i  vocaboli  ;  né  più  né  meno  di  quel  che  veg- 
giamo  fpeflò  accadere  a  quelli  ,  i  quali  dopo  capi- 
to il  latino  fi  danno  ad  apprendere  le  lingue  da^ 
efTo  derivate  . 

Il  che  peraltro  non  prova,  che  V  una  lingua^ 
Americana  fia  dialetto  dQÌV  altra ,  o  che  non  pofla- 
no  giuttamente  dirfi  matrici  ;  badando  a  qucuV  og- 
getto, fecondo  me,  la  fola  o  totale  ,  o  quafi  totale 
diverfità  delle  voci  .  Dico  quafi  totale  ,  perchè  il 
trovare  in  alcuni  linguaggi  tra  sé  differentiflìmi  al- 
cune parole  fimili  ,  altro  in  fine  non  è ,  che  un  fé- 
gno  di  efferfi  mefcolati  infieme  coli'  andare  degli 
anni  »  Ed  ecco  in  quello  una  nuova  conferma  di 
ciò ,  che  fopra  avvanzai  fullo  (lato  antico  di  Ame- 
rica ;  parendomi  che  tanta  fimilitudine  di  favella, 
la  quale  io  ho  fempre  notata  ne'  parlari  divertì 
Americani  ,  non  altronde  fia  proceduta ,  fenonchè 
dall'  edere  anticamente  flati  gli  Americani  lòtto  di 

Re 


LINGUE  CELEBRI  AMERICANE  .  J41 
Re  potenti  ,  e  dal  commercio  ,  che  poterono  allora 
avere   colle  nazioni   del  medefimo  continente  . 

Imperocché  ,  fé  gP  Indiani  ora  felvaggi  feflero 
fempre  flati  racchiufi  nelle  loro  tane  fenza  mai  trat- 
tare con  altri ,  o  con  que'  folo  trattando ,  che  più. 
ftavan  loro  dapprefib;  in  qual  modo  gli  Orinoche- 
fi  a  cagion  dì  e  Tempio  ,  avrebbero  Pefpreflioni  me- 
defime  degli  Algonchini,  e  de' Mcfficani^  in  quale 
quelle  de'  Chilefi  ,  e  di  altre  da  loro  remotiflim© 
nazioni  ?  Non  sa  cap«rfi  .  Ma  bafti  di  ciò,  e  veggiam, 
finalmente  in  che  le  lingue  Americane  fi  fomiglin. 
tra  loro. 

I.  La  prima  notabilifiìma  fimilitudine  fi  racco- 
glie agevolmente  dal  detto;  ed  è  quella  della  fin- 
tala ,  o  fia  della  collocazione  delle  parole  .  Impe- 
rocché 3  quantunque  io  non  fia  per  negare  contra  la 
mia  lunga  efperienza  ,  che  in  alcune  lingue  più 
femplici,  qual  è  tra  le  Orinochefi  la  Maipure  ,  e-» 
forfè  qualch'  altra;  benché,  dico,  non  fia  io  per 
negare  che  in  alcune  lingue  Americane  nel  difpor 
le  parole  fieguafi  1'  ordine  naturale,  né  più  né  me- 
no di  quello  che  vanti  nel  fuo  parlare  il  Francefe; 
univerfalmente   però  ciò  non  è  vero. 

Noi  non  dobbiamo  efìer  prolifìì  in  una  cofa_. 
per  me  certifiìma  .  Ecco  dunque  due  foli  efempj  di 
un  medefimo  fenfo  nella  lingua  de5  Tamanachi ,  e 
degP  Inchi  ;  da'  quali  efempj  evidentemente  fi  feor* 
gerà  ,  quale  per  lo  più  fia  la  fintaflì  degli  Americani  , 
e  quale  ordinariamente  fia  o  1'  antepofizione  ,  o  la 
pofpofizione,  che  fanno  delle  loro  voci .  Curatop  Mif- 
[anta  (  quelle  fono  parole  degP  Inchi  )  u]aric  igle- 
fia-man  vini  .  Or  quello  fenfo  fi  traduce  letteral- 
mente così  :  del  curato  Ja  MefTa  a  fentire  Jn  chie* 
fa  vado.  Né    più  né   meno  è  refpreffione  de'  Ta« 
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manachi  ,  Pare  micciài  jetaccè  tglecza-jacà  feccia  ; 
nella  quale  avvi  il  medefimo  ordine  di  parole  , 
che  nella  fopradetta  degl'  Inchi  .  Si  aggiunga  que- 
llo ,  apòto  maturi  maccìà  ,  del  regolo  il  campo  la- 
voro ;  matacà  utìne  pacure  ,  al  campo  vado  &c. 
Mi  vien  detto  da  perfona  intelligente  della  lingua 
degl'  Inchi,  che  gì'  Indiani,  quali  fi  fervono  del 
loro  parlare ,  domandati  perchè  alle  altre  parti  dell' 
orazione  pofpongono  il  verbo  ,  diano  per  rifpofta, 
elfo  eflfer  quello,  che  ne  determina  il  fenfo  ;  onde 
doverli  mettere  in  fine  ,  e  non  in  principio  delle 
parole,   come  vien   ufato  da  noi. 

II,  Per  ciò  che  riguarda  la  fimilitudine  di  varj 
idiotifmi ,  rimetto  i  miei  lettori  a  quello,  che  di- 
flefamente  ne  dilli  tom.    II.   lib.  II.  cap.  VII. 

III.  La  fimilitudine    ddle   particelle  di  per- 
fona  antepofte  ,  e  talora  eziamdio  pofpofte  a'   nomi, 
ed  a'    verbi,   è   notiflìma   a    tutti.   Senonchè    quelle 
particelle  in   alcuni   linguaggi  tra  sé  ditìerentiflìmi , 
fono  al/e  volte  Umili,  alle  volte  fono  diverfe  ,  ma 
poco  .  Del   primo   genere    fono  per  lo  più   quelle^ 
de'  Maipuri,  e  de'  Molli  ,  come  può    uno  chiarìr- 
fene  mettendole    a   ricontro  tra   loro .  Del  fecondo 
genere    fono   quelle    de'    Mefììcani,  e   de'  Maipuri 
nelle   particelle  di   prima   perfona .  Il  che  può  ve- 
derli nella  voce  Meflìcana  nàcal  cafa,  meda  a  con- 
fronto  colla  Maipure  impana.  Quelle  de'  Cichitti 
convengono  colle  Tamanache  ne'  fegni  di  feconda-* 
perfona  .    Mata   campo  ,    amatarì  il  tuo   campo  . 
Quelle  fon  Tamanache.  Poos  cafa,  apoo  la  tua  ca- 
fa .   Quelle    fono   Cichitte .    La   lingua   Tamanaca-. 
conviene  colla  Mefsicana  ne' fegni  di  terza  perfona: 
ìcal  (la  fua  cafa)  è  voce  Mefsicana:  itèvti  voce-» 
del  medefimo  fignificato  è  Tamanaca  .  Uii*  altra  fi- 
mi. 
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rnilitudine  traila  Mefsicana  ,  e  la  Maipurejo  trovo 
parimente  nella  particella  del  modo  proibitivo,  ec- 
cetto che  nella  prima  viene  antepoiia  al  verbo,  eoa 
dire  macàmo  fchlasòtla  (  non  amare  )  e  nella  iecon- 
da  gli  viene  pofpofta,  e  dicefi  nello  fteffo  ferito   : 

pììàfa  macà .  .     ,. 

IV.     Senonchè  queft'  ultima  quafi  fimilitudme 
procede  da  diverfa   radice,  ed  è,  dirò   così,  una 
cafualità  ,  che   nazioni  tra  loro  differcntifsime    ab- 
biano addottatc    le    medefime    lettere  iniziali  .    Le 
parole,  che  fono  per  dire,    emendo  di  natura   dil- 
fimilifiìma  dalle    pacate  ,    non    poffono  ad  altro   n; 
ferirfi ,  che  al  commercio  fcambievole  delle  nazioni 
Americane  datovi  ne'  tempi  andati.  E  paflando ►  fot- 
te filenzio  le  voci  Tamanache  ,  o  Caribi  ,    che  tono- 
vi  nel  parlare  Ottomaco ,  da  me  già  notate  nel  ca- 
talogo delle  lingue  matrici   dell'  Onnoco  ;  non  poi- 
fo  non  fommamente  maravigliarmi  ,    che  nella  lin- 
gua Maipure  vi  fi  trovino  perfino  quelle  degli  eA» 
tini ,  popoli  diftantiffimi  dall'  Orinoco  .   Si  confron- 
tino le  voci  Maipuri  ai  peperone,  nau  remo,  ma- 
nati  vitello  marino  ,  con   quelle  degl'Indiani   tettò 
nominati ,   e  fi  vedrà  ,  fé  io  dica  il  vero  .  Dee  dir- 
li il  medefimo  della  voce  luana  addottala  da'  Tama- 
nachi  per  indicare  il  ferpentc  da  me  defcritto  tom. 
I.  lib.  2.  cap:'  4. 

Quelle  degl'  Inchi,  poche  o  molte,  fi  trovo- 
no  in^gni  lingua.  L'  Omagua  ne  ha  alcune  ,  ne 
hanno  ancor  1'  altre,  che  lungo  farebbe  il  ridire. 
La  papaja  uno  de'  frutti  grati  di  America  ,  fé  noi 
crediamo  al  Benzeni  ,  che  '1  dice  (  1  )  allorché  gli 
Spagnuoli  s'  impadronirono  di  Terra-ferma  ,  dell* 
Hòle  Aatille ,  e   del  Meilico ,  non  eravi  in  veruro 
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luogo.  DieiJa  in  una  col  nome  il  Perù,  dov'  egli 
mang.onne  Ja  prima  volta  in  Forte- vecchio  .  Laonde 
non  e  maraviglia  ,  che  in  ogni  contrada  Indiana  , 
benché  icontra riatto  un  pochino,  abbia  il  medefimo 
nome  .  Nella  Jingua  de'  Maipuri  fentefi  anca  (tra- 
ditore)  in  quella  de'  Tamanachi  m'aita  s  ed  ambe- 
due quefte  voci  fono  della  lingua  degl'  Inchi  .  Se. 
nonché  lì  primo  vocabolo  in  quella  de'  Maipuri  è 
nome  proprio  di  un  uomo;  il  fecondo  in  quella-. 
de'  Tamanachi- vien  dato  ad  una  contrada.  Chi  ci 
dirà  ,  fé  anticamente  gli  Orinochefi  udirono  tali 
voci  dalla  gente  degl'  Inchi ,  e  fé  poi  le  rendettero 
proprie  con   addcttarle   nella  loro  lingua  ? 

.  V.  I  nomi  di  alcuni  vegetabili,  e  di  alcuni 
terni  ,  come  pur  quelli  di  qualche  animale  ,  fon  fi. 
nuli   ni  molte  lingue  Americane.  Sì  vegga  iJ  tom  I 

delia  mia  ftoria(N.XIII)Benchè  nelle  cofe  dette  fin  qui 
noi   troviamo  ddk  voci  fimili  in  nazioni   diverfe  , 
ma  voci  arrolate  alla  lingua ,  non  voci  proprie  ;  tro- 
viamo   fomiglianza,  non    medefimità   .   Vi   farebbe.» 
tra  i   tanti    parlari    di   America  uno    ,    che  fotte  1' 
altro,  tantoché  variato  aveffe  alquanto  col   tempo  , 
ma   foflegli  contuttociò  fomigliante  ?    lo  così   credo 
della    lingua  de'  Muffi*  e  di   quella   de'  Maipuri  . 
Gh   uni  Hanno  trai  gradi    14.,  e    18.  di  latit.  me- 
ridionale ;  gli   altri   fecondo  la   carta   del   fig.    Sur- 
ville,    fletterò  a'  gradi    $.   in  circa  di  latit.  bor.  Ep- 
pure fembran   gli    flefìì.   Si   piglino  in  mano  gli  e- 
ftratti  delle   loro  lingue.   I.    Moflì  non  ufano  di  ef- 
preflìoni  ,  che  non  fieno  contratte  co'  pronomi  pof- 
ieflìvi.-   Così  fono  parimente  i  Maipuri.     Senonchè 
qucfla    ragione   è   di    troppo   generica  .  Bene  :   ecco 
dell'. altre    particolari   .    Primieramente   i    pronomi 
primitivi  fono  a  poca  differenza  i  medefimi ,  come 

può 


LINGUE  CELEBRI  AMERICANE.  _  34$ 
può  vederfi  al  loro  luogo .  Secondariamente  il  con- 
tare de'  Moflì  è  tutto  fui  genio  di  quello  de'  Mai- 
puri;  fé  non  vogliamo  anche  dire,  eh' è  conceputo 
preflò   a  poco  colle  medefìme  voci . 

In  terzo  luogo  sì  nell'  una,  che  nell'altra  lin- 
gua fonovi  molte  parole  fimili  e  nella  giacitura^  , 
e  nel  fenfo  .  Il  tìmoca  de'  Moflì  vale  dorme;  \\  me- 
defimo  parimente  vale  1'  imacà  de'  Maipuri .  Che 
differ'rfcon  tra  loro  le  voci  naca  ,  e  naia  (  quegli  ì 
fé  non  quello,  chel'  Italiano  colui,  e  il  Francefe 
ceJu.il  Or  la  prima  è  de'  Moflì,  V  altra  è  de' 
Maipuri  .  zApìna  è  il  due  de'  primi  per  contare 
Je  perfone  ;  avanumè  quello  de'  fecondi  ^  tAphbi 
fecondo  i  Moflì  fignifica  due  legni  &c.  Gli  fi  metta 
accanto  f  apèchi  de'  Maipuri,  il  qilal  è  pur  due 
per  cofe  non  animate,  e  fi  faprà,  fé  gli   è  fimjle  . 

Confcflb  per  altro  che  in  tanta  identità  di  fa- 
vella ,  io  non  lafcio  dì  vedere  che  sì  tra'  Moflì  » 
che  tra'  Maipuri  fonovi  anche  delle  voci  tra  loro 
difibmiglantia  e  forfè  le  più  fono  così  .  Ma  che  im- 
porta ciò  per  non  dirle  vegnenti  dal  medefimo  fon- 
te  ?  In  difeoftarfi  F  une  dall'  altre^  fonofi  variate  , 
o  fé  così  piace  di  dire  ,  ornate  di  nuove  foggie-» 
acquiiìate  dal  commercio,,  dall'  abitare  in  diverfa 
parte  e  da  altre  cagioni ,  di  cui  altrove  parlammo. 
Nel  rimanente  là  Mofia  conferva  tuttavia  alcune  fat- 
tezze delia  Maipure  .  II  che  potrà  più  chiaramen- 
te conofeerfi  dal  catalogo  delle  voci  di  tutte  e  due 
foggi  unto  in  fine  . 

Sorella  pur  loro ,  come  accennai  nel  terzo  li- 
bro della  mia  floria  ,  fembrami  la  lingua  tAcciàgua; 
delle  cui  voci  non  eflendomi  riufeito  di  averne  mol- 
te per  confrontarle,  pongo  folo  i  pronomi  primitivi, 
affinchè  fi  vegga  lafimilitudine  con  quelli  de'Maipuri. 


<**& 
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iYVjtf  io  , 
Gì  fa  tu  (1)  , 
Pì]à  quegli  , 
Ru'jà   quella  , 
Gua]a  noi  , 
l]à  voi  , 
À/ajà  coloro  . 

^  Due  altre  lingue  di  tante  da  noi  recate  fon  fi. 
mili  ;  cioè  la  Guaranefe  ,  e  f  Omàgua  .  Queir  ulti- 
ma 3  il  cui  eftratto  farebbe  fommamente  pregevole, 
ha  moke  voci  Guaranefi ,  e  vien  creduta  uno  de'  fuoi 
dialetti  .  Il  fig.  abate  Camagno ,  il  quale  ha  fatto  il 
confronto  di  molte  ,  dice  così  nel  catalogo  delle  vo- 
ci mandatomi  da  Faen2a  .  3,  Le  voci  notate  ccn  una 
»  ftelletta,  ed  altre  molte  della  lingua  Omàgua  , 
3,  le  quali  non  ho  per  mancanza  di  tempo  efamina. 
3,  te  j  ibno  Guaranefi  .  Dico  pure  il  medefimo  di  al- 
3,  tri  e  vocaboli  e  verbi  ,  che  non  fono  mefli  nel 
3,  catalogo.  Per  la  qual  cofa  5  quella  nazione  abi- 
3s  tante  e  nel  Maragnone  3  e  nelle  miffioni  chiamate 
33  Mainai  (  è  anche  nelle  miflioni  dette  della  Que- 
33  bradìta  )  fembra  efiere  una  tribù  di  Guaranefi  an- 
33  ticamente  feparatafi  dal  corpo  de5  fuoi  nazionali ». 
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CAPITOLO    XIV. 

Confronto  delle  lìngue  ^Americane  con  quejìe 
del  nojtro  continente. 

DAL  vedere  ,  che  una  lingua  fi  parla  in  più  par- 
ti  ,  e  in  contrade  tra  sé  lontaniflìme  ,  come  a 
cagion  d'efempio  quella  de' Maipuri  ,  e  de'  Molli, 
quella  degli  Omagui  ,   e  de'  Guaranefi,  e  fopra  tut- 
to quella  degli  Efquimefi  ,  la  quale  ,  come  racconta 
il  fig.  Ellis  (  i  )  vìen  parlata  non  folo  alla  Bafa  dt 
Hudfon,   e  ne'   luoghi   ad  ella  più  fettentrionah  , 
ma  eziandio  nella  Groenlandia;  dal  veder  ciò  ,10 
dico,  chi  avrà  cuore  di  dubitare,  che  qualche  lin- 
gua di   America   non  pofia  effere  in  ufo  anche  nel 
noftro  continente  ,  fi  a  nella  Siberia  ,  fia  tra  popoli 
della  Tartara  ,  fia  in  altra  qualunque  parte  .   Io  cer- 
to ,  almen  di  qualcuna  ,  non  ne  dubito  punto  .    i> 
benché  fembrimi  ,  come  pur  diflì  delle  lingue  Ori- 
nochefi  ,  che  molte  di  effe  fieno  del  tutto  panate  in 
America,  non  fo  non  per  tanto  pervadere   a  su 
fìeffo  ,   che  tutte  deffero  1'  ultimo  addio   al   noftro 
emisfero,  ficchè  nefluna  ve  ne  rimaneffe  .      m 

Portarono  ,  fecondo  me  ,  gli  Americam  feco 
loro  alcuni  noftri  vocaboli  .  Pare  ,  che  noi  pu- 
re abbiamo  alcuni  ,  e  forfè  anche  molti  de'  loro  . 
Ma  il  dire  ove  fieno  quelle  ricercatifììme  voci,  e-» 
quale  debba  effere  in  fine  quella  delle  noftre  na- 
zioni ,  che  alcun  dì  fia  per  avere  il  vanto  di  ri- 
ferircene  la  fomiglianza,  e  di  difingannare  con  que- 
llo nuovo  mezzo  gì'  increduli  ,  ella  è  cofa  imponi- 
bile ,  almen  per  ora  .  Benché  non  altri  a  mio  avvi- 
ci)   Voyage  a  la  Baye  di  Hudfon  Tom.  II. 
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ìrZìT^T  ^ffatta   amabiliflìma  nuova      fc 

tanti  fingcn  prìncipi  d,W  '  3    ^uei  »   ch^» 

«•  i  'oro  fcj ?P c eh    T.fT*'  ^ant!  fo' 

•»•      ira   Maipun  avvi  nnefl'  ™r„       f      •      . 
do  uno  a  pranzare  feco  In^  ^  '   che   «wfcw. 

H.     Maggiore  ancora  col  favellai  ,u»i-  et    • 
fembrann  la  fomiglian2a  in  ufa„  g  '  Ebrel 

(verbum)  in  cambio  d^Lv]  Ed  ^  V0Cek^"^ 
quanto  ricordami,  che  f  „!!'„  ,ern0tab,le'  P« 
fonefta,  non  mai  'per  favóre™;/  *,  T  P"  "T* 
cono:  carar^e  dacci  wTfuzLlt™^  *" 
oca,  e  tntte  e  due  quelle  efpreS  J,  3  ""' 

ghono     che  ,  ho  fentiu  una  PpS  M  Va' 

veoienia  J10f^  Kjft??'  ''-1'0  a'"a  «- 
*?*  fc  non  quelle  ^Z^TT°  ^  ?°' 
P.nnc.p.0,,  ed  alcune  altre,  Z  L  me  "mte  ,n- 
^™  tf"**»  che  Z««l  SSS^g 
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IV.  Per  non  mancare  aJla  verità  della  floria, 
e  per  non  dare  a'  poileri  occafione  di  formar  de' fi- 
ilemi  fu  voci  dubbiofe  ,  io  mi  arengo  dall1  addot*. 
tar  quelle  molte,  che  il  P.  Gregorio  Garcìa  predet- 
te di  vedere  nel  parlare  Americano  fomiglianti  a 
queffce  del  noflro  continente  ;  fino  a  dare  ad  effe-» 
(non  trovandovi  un  i'cnib  ovvio,  e  naturale)  an- 
che  uno  lliracchiato  a  capriccio,  anche  uno  tariffi- 
mo  ,   e   metaforico  . 

V.  Peraltro  non  è  a  dubitare,  fecondo  me, 
che  nelle  lingue  di  America,  oltre  a  quelli  da  me 
afferiti  ,  fienovi  ancora  altri  noftri  vocaboli.  Il  lun- 
go tempo  deeorfo  dalla  difperfion  delle  genti  fino 
al  noilro  fecolo  fa  ,  che  io  creda  cosi  .  Quanti  in 
tant'  anni  faranno  approdati  in  America  dal  noflro 
continente  ,  o  andativi  di  propofito  ,  o  anche  tra- 
fportativi  da  furiofiflìmi  venti  .  Or  quelli  tali,  o  vi 
rimanelfero,  o  ripatriaflero  dopo  alcun  tempo  ,  vi 
lafciaron  certo  qualche  lor  voce ,  prefa  dagl'  India- 
ni anche  con  avidità,  o  per  grata  rimembranza  , 
o  per  ifcherno  de'  foreflieri  .  Ella  par  cofa  certa^ 
per  quello  capo,  che  nelle  lingue  Americane  vi  fie- 
no delle  parole  di  parecchie  nazioni ,  e  particolar- 
mente delle  fettentrionali  a  noi,  che  fono  più  vici- 
ne all'  America  .  Io ,  fé  mei  permette  il  tempo  , 
farò  un  catalogo  di  quelle  ,  che  riporta  il  Garcìa  ; 
non  già  per  decidere  una  lite  ,  in  cui  per  lo  più. 
farei  giudice  incompetente  ,  ma  per  porle  in  vedu- 
ta de'  dotti  ,  e  per  fentirne  V  altrui  parere . 

Quella  a  me  fembra  una  cofa  degna  degli  eru- 
diti ;  non  mai  quell'  altra  di  afierire  V  identità  di 
una  nazione  coir  altra  per  la  fola  fimilitudine  di 
qualche  rariflìma  voce  ,  che  trovifi  in  ambedue-r  . 
•Quello  o  fitte  ma  ,  o  problema  ad  dottato  dal  P»  Gar- 
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eia  io  fin  d'ora,  fenz' altro  efame ,  Io  do  per  ca- 
pricciofo  ,  e  per  nullo  .  Una  lingua  può  mutar  mol- 
to di  vifo,  può  (contraffarli ,  non  perderli,  non  cam. 
biarfi  affatto  in  un'  altra  .  Non  Io  permetterebbe^ 
V  amore  innato  per  efla  di  ogni  nazione  ,  ma  molto 
anche  meno  quello  degli  Americani  .  La  lingua  Mai- 
pure  ,  fecondo  me ,  è  divenuta  Mofla  ,  la  Guarane- 
fe  fi  è  cambiata  in  Omàgua  ,  la  Latina  fecondo  tut- 
ti in  Italiana  .  Non  farebbe  un  portento  ,  che  la— 
Maipure  fofle  divenuta  Meificana,  la  Guaranefe  Pe- 
ruana  ,  la  Latina  Tedefca  ?  Or  quello  portento  noi 
dovremmo  inghiottire  ,  a  credere  col  Garda ,  che  le 
lingue  del  noftro  continente  ,  mutando  affatto  natu- 
ra ,  fieno  paffate  ad  effere  Americane . 


CAPITOLO    XV. 


Notizie  recenti . 

QU\  terminava  il  mio  qualunque  lavoro  .  Quan- 
do fui  principio  del  decorfo  Febbrajo  ginn* 
fé  opportunamente  in  Roma  il  fignor  Augufto  Lo- 
dovico Schlozer  profeflbre  attuale  dell'  univerlità 
di  Gottinga  ,  cui  per  V  innata  fua  gentilezza-, 
piacque  domandare  di  me  ,  e  dell'  opera  da  me-» 
deferitta  .  Ed  oh  di  qual  piacere  mai  fummi  il  ri- 
verire in  eflb  uno  de'  gran  letterati  della  noftra- 
Europa  !  Qual  lingua ,  quale  anche  più  recondita— 
erudizione  non  ha  egli  coltivata  con  invidiabile  fe- 
licità !  La  lingua  Latina,  la  Greca,  l'Ebrea,  l'A- 
rabica fonogli  familiariflìme  ,  non  che  notiflìme  .  Alla 
cognizione  di  quelle  celebri  lingue  gli  fi  aggiugne-j 
quella  de'  linguaggi  delle  nazioni  più  eulte  ,  delle 
Itene  genti  fettentrionali  men  note ,  e  perfino  delle 

Ame- 
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Americane  .  Perfona  dì  tal  carattere  non  potea  non 
effer  notiflima  in  tutto  il  fettcntrione  .  Infatti  perle 
fue  erudite  produzioni  fulle  lingue  fettentrionali  ha 
egli  rifcoffi  gli  univerfali  applaufi  e  di  Pietroburgo, 
e  di  Stokolm,  e  di  altre  cofpicue  città  ,  ed  è  ben 
meritevole  di   rifcuotergli   da  chicchefia  . 

Io  ebbi  la  forte  di  converfar  feco  lui  preffo- 
che  giornalmente  nella  fua  dimora  jn  quella  capi- 
tale  del  Mondo.  E  di  uno,  come  io,  flranamente 
curiofo  di  rifapere  il  carattere  delle  lingue  fetten- 
trionali ,  e  i  più  (limabili  aneddoti  della  lor  con- 
neflìone  colle  Americane  ,  può  agevolmente  penfarlì 
quali  nuove  domande  gli  feci ,  fpecialmente  intor- 
no alle  Siberiane  .  Egli  ne  ha  fcritto  diftefamente 
e  credele  affatto  diverfe  dalle  Americane.  >là  sì  in 
quelle  lingue  ,  che  in  altre  molte  da  lui  a  maravi- 
glia imparate,  fono  vi  ,  fecondo  lui,  delle  maniere 
di  favellare  confimili  a  quelle  degli  Americani  ;  e 
refta  folo  a  fapere  ,  fé  oltre  a  quefta  fimilitudine-* 
colle  noftre  ,  in  alcun'  altra  contrada  vi  fia  ancor 
quella  delle  parole  :  il  che  allora  fapraflì  ,  quando 
fia  bene  feoperto  un  arcipelago  di  moltiffime  ifole  , 
e  infieme  con  eflb  una  terra  continente,  che  dicefi 
{tare  rimpetto  al  promontorio  Tchuktfchi ,  e  che  fi 
crede  arrivare  infino  alla  California  .  Ma  ciò  vie- 
ne  meglio  fpiegato  colle  fue  ftefie  parole,  che  io  qui 
pongo  ad  eterna  memoria  della  mia  gratitudine  ver. 
(ò  un  letterato  sì  celebre. 
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CLARISSIMO  VIRO  PHIL.  SALV.  GILIO 

zAuguflus  Ludovìcus  Schlozer  ,  hi  fiori  arum  atque 

politices  in  unìverfitate  Gottìngenfi 

profeffor  pubi,  or  din* 

y>  f~**  Ommentarios  tuos  de  rebus  Orinocanis  ,  ti- 
3?  V_^  bi  3  reverende  vir  ,  tiueque  patria  gratulor 
„  animitus  ;  dignos  certe  ,  quos  augufto  nomini 
3,  Pii  VI.  Pontificis  Max.  ad  omnem  pofìeritatis 
3,  memoriam  infignis  ,  infcripferis  ;  dignos  5  quos 
33  populi  cultiores  omnes  Americanarum  rerum  cu- 
3,  r ioli  in  fuas  linguas  convertant.  Tarn  multa  certe 
a,  frugifera,  atque  indicìa  prius  continent  libri  idi, 
33  ut  plurimos  tibi  lecìores  ,  eofque  intelligcntes  5 
a,  candidos  ,  &  gratos  in  Italia  tua  ,  atque  Franco- 
33  Gallia  exoptem,  in  Anglia,  Germaniaque  mea_. 
„   fpondere  aulirli . 

ss  Quae  in  primis  in  tertio  tuo  volumine  de 
33  linguis  Americanis  prodis  ,  ea  cum  maxime  tem. 
3,  pore  nobis  opportuno  veniunt.  Fervet  enim  apud 
3,  nos  linguarum  ftudium.  Nuper  admodum  fepten. 
33  trionales  regiones  &  Europa?  &  Asia;  omnes  perlu- 
33  ftravimus,  in  idiomata  uniuscujufque  nationis  in- 
3,  quifivimus  ,  linguas  matrices  a  diale&is  diflin- 
ss  ximus,  gentes  ipfas  5  linguarum  habita  ratione  , 
3,  quod  dudum  fuaferat  Leibnitius  noflras  5  in  clas- 
3,  ses  3  ordines  5  atque  genera  tribuimus  .  Supere - 
ss  rat  Americanus  orbis  .  Hunc  tu  nobis  aperis 
33  vir  eruditiflìmes  populorumque  antea  vix  nomi- 
s,  ne  notorum  linguas  nos  doces;  neque  doces  tan« 
3,  tum  eas3  fed  quod  fere  nemo  ante  te  fecit ,  su- 
a,  per  iis    philofopharis  ,  &    philofapharis  fobrie  . 

„  Ma 
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n  Magnani  tibi  hujus  induftriae  tuafi  gratiam  habe- 
„  bunt  cum  multi  alii  ,  tum  Buttnerus  maxime  , 
,,  collega  meus  conjunStimmus  ,  qui  in  hocce  ftu- 
„  diorum  genere  cum  publica  laude  confenuit.  Erunt 
„  quoque,  qui  non  habebunt  tantum  tibi  gratiam, 
„  verum  etiam  referent  :  erunt,  qui  tua  cum  no. 
„  ftratium  auclorum  inventis  contendent  ,  &  mul- 
„  ta,  quce  tu  Americanis  tuis  ,  eorumque  linguis 
„  propria  efle  putabas ,  in  Fennorum  quoque  ,  Sia- 
„  vorum  ,  Turcarum  &c.  fermone ,  particulatim-. 
„  certe  obviare  demonftrabunt . 

„  Caeterum  quod  ex  me  de  nexu,  uti  lingua- 
3,  rum,  ita  populorum ,  Europam  inter  Americani» 
„  que  humaniflìme  quaeris  ;  nihil  adhuc  habeo  dice- 
.,,  re  ea  de  re,  quod  non  ipfe  norìs  .  Gronlando- 
,3  rum  linguam  ab  Eskimoica  in  Terra  Labrador  fé- 
33  re  nonnifi  pronunciatione  differre  ,  pr idem  nota 
„  res  eft,  atque  ab  Herrnbuthianis  miflìonariis  in 
„  media  luce  collocata  .  E  regione  ,  Tfchuktfchorum 
„  incomperta  adhuc  America)  ora  incipit  ,  quam-. 
„  contìncmter  ufque  ad  notiorem  Californiam  defcen- 
„  dere  verifimile  ed  .  In  ilio  trajccìu  Ruflì  nuper 
„  infulas  complures  detcxerunt ,  habitatoribus  non 
„  omnino  feris  plenas  .  Verum  Tfchuktfchorum  lin- 
,,  guam  ne  Krafchenìnnikovius  quidem  (fi  recte  me. 
„  mini  )  hillorise  Kamtfchada'icse  aucìor  3  prodidit; 
„  neque  infulanorum  illorum  idioma  quifquam  adhuc 
„  evulgavit;  Americani  denique  eorum  vicini,  qui 
,3  fint  ,  quove  fermone  utantur  3  eeque  iacomper- 
„  tum  eft.  Differamus  igitur,  fi  placet,  de  nexu 
„  inter  antiquum  novumque  orbem  pronunciare  . 
„  Tu  interea,  vir  doctifììrne  ,  perge  nobis  Ameri- 
„  canas  gentes  patefacere  :  Afiam  mediani  irìfimam- 
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„  que   cum  Africa  oris   ilJuftriflìmus    Borgia  ape- 
„  riet:    Bofealis   A  fise    cura    pencs   Ruflbs  elto. 

^  Ita  vero  tu,  clarifiìme  vir ,  doctiflìmique  hi- 
„  fiorii  Me xicanas  atque  ChiJenfis  aucìores  morien- 
33  u  ordini  veltro  parentatis  magnifice  ;  &  quod 
3,  dm  e  rat  in  eruditorum  hominuin  votis  ,  ut  uti. 
3,  Jiflìmas  notitias  geographicas  ,  hiiloricas  ,  phyfi- 
35  cas  &c.  qua?  ex  novo  orbe  vobifeum  in  antiquum 
3,  adnavigaverunt  ,  intermori  vobifeum  ne  fineretis  , 
„  id  egregie  prorfus  exequimini  .  Quanto  fapien- 
„  tius  vos,  iftaratióne  veftra ,  divinis  humanifque 
„  rebus  confulitis,  quam  ali/,  qui  in  rixis  tricif- 
3,  que  operam  oleumque  perdunt.  Verum  dum  hos 
3,  atra  nox  premet  humanique  generis  aut  cóntem* 
3,  tus  aut  odium  ,  femper  honos  ,  nomenque  ve- 
3,   llrum   laudefque  manebunt . 

„  Vale,  vir  amicifiìme,  elariflìmumque  Cama- 
„  fio,  cujus  fingularem  humanitatem  haud  ita  pri- 
,,  dem  Fayentise  fufpexi ,  cuique  grammaticas  lin- 
„  guàe  Chiquitae ,  &  Guaranà ,  tuamque  ,  aliorum- 
3,  que  virorum  tui  confimilium  amicitiam  debeo  , 
3,  pluribus  nominibus  a  me  (aiuta  . 

3,  Roma  d.  XXI.  Februarii  17S2. 


*9m*>°&>\,^0S- 
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CAPITOLO     XVI. 

Cataloghi  dì  alcune  lingue  americane  per  farne 

il  confronto  tra  loro ,  e  con  quefte 

del  noflro  emisfero, 

VAr]  (Ignori  mifiìonarj ,  i  quali  in  fegno  di  grati- 
tudine faranno  da  me  nominati  di  mano  in  ma- 
ino, mi  hanno  favorito  con  mandarmi  a  mia  richiefta 
alcuni  cataloghi  di  lingue  parlate  in  America.  Ma  in- 
nanzi di  porli  alla  vifta  de3  letterati  ,  debbo  notarci 
alcune  cofe  .  I.  Sonovi  delle  parole  Indiane  di  curio» 
fìffima  lignificazione.  Quelle  faranno  contraddiente  co* 
foliti  numeri  ,  v.  g.  (i)  (2)  &c.  e  fpiegate  in  pie 
di  pagina .  II.  Una  più  utile  curiofità  è  quella  di  ri- 
fapere  quali ,  e  quante  fieno  le  tribù,  o  membri  fe- 
parati  dalle  nazioni  ,  che  parlano  le  lingue  de*  noftri 
cataloghi,  e  dove  effe  fìieno .  E  a  quella  noi  foddisfe- 
remo  con  porre  in  fine  di  lutti  i  cataloghi  delle  pic- 
cole note  contrafsegnate  con  lettere  majufcole  .  Ciò  pre- 
mere 4  paflfo    alla  deferizione  de'  cataloghi. 

CtAT^LQQQ     I. 

Lingue    regie    Americane  • 

Ling.degl'Inchi  (a)    Ling.Meificana(B) 
In  ortografia  ItaU 


Dio 

Paccia-camac 

Tèotl 

Uomo 

Ccàri 

Tlàcati 

Donna 

uàrmi 

sì  uà  ti 

Padre 

jaja  ,  0  tata 

tatli 

Cielo 

anac-pàccia. 

iluìcatl 

%  2 


So* 


•f 


t 
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Zing.degl'lncbi        Lingua  Mejficana.' 


Sole 

in  ti 

tonàtiuh 

Luna 

chiglia 

mèztli 

Stella 

còigliur 

fìtlàlin 

Su 

anàcpi 

aco 

Giù 

uràpi 

tlazintlan 

Giorno 

punciàu 

iluitl 

Notte 

tuta 

joualli 

Anno 

uàta 

fcìuitl 

Me  fé 

chiglia  (1) 

meztli 

Chiaro 

igliàri 

tlanèxtli 

Ofcuro 

tutajafca 

tlajoualli 

Vento 

uàira 

eècatl 

Pioggia 

para 

chikuitl 

Fulmine 

igliàpa 

tlauiteulztli 

Lago 

coccia 

atòjatl 

Cala 

uàfì 

Calli 

Mele 

mizchi  (2) 

neutetzàuac 

Animale 

gliama  (3) 

jòlcatl 

Uccello 

pifco 

pìpil 

Fuoco 

nina 

tlètl 

Acqua 

j'icu 

atl 

Grauturco 

farà 

tlaoili 

Peice 

ciùgliua 

micci 

Demonio 

sùpai 

tlàcatecòloti 

Dolce 

mizchi 

tzopèlic 

Odorofo 

agli  àfnac 

acùjac 

Bianco 

jurac 

iztac 

Nero 

jàna 

tliltic 

Roffo 

pùca 

coztic 

Peperone 

uciu 

cilli 

Ci)    Nome 

della  luna  . 

(2)     Nome 

generico  ;  lignifica  dolce 

C3)    Quefto 

nome  lì  da  ancora  ad  una 

fpecie  particolare 

mali  i'erukni  • 

Sei- 
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LìngMgVlnchi 

Ling.Mejficana 

Selva 

sàccia 

qukutla 

Saffo 

rumi 

tètl 

Strada 

gnan 

òtli 

Adelfo 

cunan 

aican 

Sta  fera 

cùnan  tuta 

tlaca 

°gg'1 

cài  punciàu 

ipan  in  fluiti 

Lontano 

caru 

•  •  •  • 

Vicino 

ciàigliàpi    • 

amouèca 

Qui 

caipi 

nican         r 

Domani 

càja 

mozda 

Jeri 

càina 

jemoztla 

Anticamente 

gnàupapaccia 

ca  miec  càuitl . 

Del  sig,ab.Xuarez 

Del  sig.ab.  Miragli 'a 

C  \AT  J.  L  0 \  G  0     IL 


Lingue  felvaggie  Americane  non  inferiori  alle  regie 


Ling.  Cichitta(c)    Ling.Guaranefc(D) 
In  ortog,  Spag.      In  ortMah-Giiar* 


Dio 

Tupàs 

Ttipà 

Anima 

aucipìs 

anga 

Demonio 

oichoborèz 

agnà 

Uomo 

ìioneis 

abìt 

Donna 

pais 

cugnà 

Moglie 

izipoci 

tembirecò 

Marito 

ipoo 

A 

me 

Padre 

iyai ,  ixupu 

tuba 

Madre 

ipagui  ••  ipapa 

si 

Figlio 

zai (1) 

taira  (2) 
Zj 

Fi- 


(O    Quella  voce  è  tifata  sì  dagli  uomini ,  che  dalle  donne, 
C*)    Taira  è  voce  mafchile  «  La  donna  dice  membi . 


$ 
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Lingua  Cichitta .      Ling.  Gttaranefe, 


Figlia 

Bambino 

Bambina 

Cielo 

Terra 

Sole 

Luna 

Stella 

Su 

Giù 

Giorno 

Notte 

Mezzogiorno 

Il  dopo  pranzo 

Anno 

Mefe 

Vento 

Kuvola 

Pioggia 

Tuono 

Fulmine 

Lume 

Fuoco 

Acqua 

Fiume 

Lago 

Monte 

Pietra. 


ichaquimoco  (i) 

raji  (4) 

yais 

mita 

cupìquìs 

mita  cugnà 

apèz 

Ibag 

qulls 

Ibi 

fuùs 

quarafi 

paàs 

jasi 

ofutoncz 

jasl-tatà  . 

ape  (2) 

Ibatè 

aaqui^  (3) 

Iblpe 

anenèz 

ara 

itobìs 

pitù 

izapèz 

ara-m  bltè 

timimls 

caarù 

nafuquibibèz 

501(5) 

paàs 

jasl 

maquietìs 

ibltù 

cuzaibòs 

ibltì ,  àm& 

taàs 

àmà  ngl 

iciu  ntaàs 

àmàfunù 

mapaezòs 

Soia-tiri 

anetàs 

tata-endi 

peèz 

tata 

tuùs 

1 

ocirùs 

lacà 

arubaitùs 

i-upà 

iritùs 

Ibiti 

caàs 

ita. 

Are. 


(1)  DiceiT  ancora  Ichize  y  ma  la  donna  dice  Iziche . 

(2)  La  voce  recata  è  un    avverbio ,  le  prepofizioni  super  »  e 
fubtus  fono  diverfé  da  quefie  . 

C?)    Si  vegga  la  nota  precedente  .  u 

(4)    Vece  da  uomo  .  La  donna  dice  mernbi  anche  alla  figlia. 
($  )    Vuol  dire  freddo  a  e  pare  che  alP  anno  diano  il  nomo 
d' inverno . 
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Lingua  Cìcbittx 

lingua  GuaTonefe. 

Arena 

quiuzòs 

Ibl-cuttf 

Strada 

cotubiùs 

tape 

Bofco 

Jus 

cai 

Albero 

foéz 

Sblral 

Frutto 

ita  foèz 

z.  (i) 

Campo  feminato 

inanaùs 

cog 

Cafa 

poòs 

og  * 

Porta 

turùs 

oche 

Amaca 

baizls 

chla 

Brocca 

baucìs 

cambucì 

Pentola 

auxi-peemacàs 

japepepò 

Sonaglio  di  zucca 

taropèz 

mbaraca 

Canoa 

tocòs 

1§i 

Remo 

mapenetòs 

iga-plcuita 

Arco 

quimomèz 

ibirapa 

Freccia 

payutòs 

hui 

Lancia 

quiutòs 

mfmbucu. 

Piatto 

cusabìs 

gnaembè 

Vitto 

oós 

tembiu 

Ciccia 

tabals 

càguì 

Granturco 

ofeòs 

abati 

luca 

taba's 

mandiò 

Farina  di  juca 

zuta  taba's 

mandiocui 

Peperone 

aris 

chiy 

Zucca 

paaxìs 

curapepè 

Carne 

afiez 

foo 

Tabacco 

puis 

pety 

Erba 

boòs 

caa 

Canna 

guapas 

taqua 

Cannamele 

taconèz 

taquar  e8 

Ape 

oùs 

eirù 
Z  4                       Me- 

(O    Quella  lettera  IT  pofjjone  al  nome  con  cui  fi  unìfce  %  \r, 
ibiraà  frutto  dell'albero  »  > 


■*m 
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lingua  Cìcbitta 

Lingua  Giurane  fé. 

Mele 

oùs 

eiretè 

Cera 

jopoo-nóùs 

iraiti 

Animale 

baùs 

mìmbà 

Uccello 

utaùs 

ghìrk 

Pefce 

opiocòs 

pira 

Amo 

maatas 

mona" 

ChlarOjfntell 

igibìle  maluputacks 

jeguacatu 

ChiarOjilluminato    anetàs 

hesapepl 

Oicuro 

tomicaneneca 

pitù 

Odorofo 

orio 

hètu 

Puzzolente 

zuuzabo 

ine 

Amaro 

Piciananene 

rob 

Dolce 

ocifia 

ce 

Agro 

ocoro 

hai 

Bianco 

purucibt 

moroti 

Nero 

quibizi 

hù     ' 

Rotfo  i 

quituriqui 

pita 

Turchino- 

axìeinana 

hobi 

Giallo 

axiiuriqui 

ijù 

Tigre 

oitimìs 

jaguaretè 

Leone 

oquituriquiòs 

jaguatì 

Cane 

utamocos 

jaguà 

Batata 

quibichòs 

jetì 

Banana 

pacobàs 

pacobà 

Pappajo 

zapayùs 



Mani 

naaquis 

mandubi 

Fagiolo 

quichiorèz 

cumanda 

Orfetto 

upaichabis 

tamandua 

Formica 

ochepèz 

tahl 

Danta 

oquitapaquis 

mborebi 

Cervo 

oibós 

guazu 

Volpe 

umatucèz 

aguarà 

Gatto. 

oichebeis 

mbaracajà 

Sei- 
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Lingua  Cichitta 

Lìngua  Guaranefe 

Scimìa 

Oquiubìs 

Cai 

Donnola  dalla  borfa  Otiribiris 

Mbicurè 

Porco 

Upauchèz 

Tajasù, 

Caccicamo 

Utacoos 

tatù 

Caimano 

oqulris 

jacarè 

Tartaruga 

opetas 

carumbè 

Lupo 

umamenèz 

aguaraguazu 

Sorcio 

oxixos 

anguja 

Talpa 

•  •  »  • 

anguj  a-tutù 

Porco  anfibio 

oquis 

capiguara 

Lupo  anfibio 

opinos 

guairaca 

Lepre 

oiyorùs 

quereruu 

Corpo 

quitipis 

te 

Capo 

taanis(i) 

aci 

Collottola 

tapeùs 

atua 

Fronte 

cutacuùs 

slbà 

Orecchie 

umazus 

tiambi 

Occhi 

futos 

tesa 

Ciglia 

faquez 

tìbità 

Nafo 

inas 

tì 

Bocca 

ais 

jurù, 

Dente 

oòs 

tat 

-^-Labbro 

arùs 

tembè 

Lingua 

otùs 

cu 

Gote 

opecùs 

taneca 

Vifo 

fus 

toba 

Collo 

tiis 

aju 

Petto 

tucis 

pitia 

Cuore 

auzazis 

mbia 

Braccio 

ipas 

ilba 

Gomito 

pataris     , 

tenlbanga 

Ma* 


(t)  Quelle  voce  ,  e  le  altre  indicanti  le  varie  partì  del  cor- 
po umano  fono  alTolure  ,  cioè  non  contratte  co»  nomi  poffefsivi  i 
nel  qual  cafo  fono  differentifsime  da  quelle  qui  fcritte  . 
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Mano 

Unghia 

Ventre 

Piede 

Gamba 

Polpa  della  gamba 

Ginocchio 

Cofcia 

Ba  viglia 

Adelfo 

In  queflo  punto 

Preflo 

°ggi 

Domani 

Jeri 

Di  giorno 

Di  notte 

Anticamente 

Tempo  fa 

Poco  fa 

D'  eftate 

DJ  inverno 

Lungamente 

Per  breve  tempo 

Per  fiume 

Per  terra 

Qui 


Lingua  Cicbitta      Lingua  Guaranefe. 


ees 

eequiqu/s 

quiporus 

popèz 

iis 

ocheùs 

ichas 

tapos 

opinez 

cairn  aa 

cairn  a'a  apèzo 

caa-ca'a  apaèzo 


pò 

poap8 
tlè 


P1 

terlma 

tetlma  oó 

tempia        ' 

u 

tejù. 

curi 

cur/etei&c.  (l) 

imàn^&c. 

au  za  n'anenèz  (2)  co-ara-p/pe  &c. 

tubauca  curicoé  &c. 

au  zere  n'anenèz     cuehete? 

oni'imoiqui  fuùs(j)araramo  &c 

aun'itob/s  pltùràmó  &o 

tfcanjr  càràmbohé  &c. 

coibòi  &c.  Imam  &è. 

coim  òina  &c.  anghegnote  &c. 

au  peecir/s  &c       quaras!pucuramo(4) 

au  xiximanène  &c*  roiramo  &c. 


coibòi  &c. 
coimòina  &c 
iiu  tuus 
icu  qulls 
mini 


etaararupi  (5) 
cur/rel 
lacarupì 
Ibìrupi 
ape 


La 

CO    Le  voci  Guaraneff  fon  molte  .    Badi  il  dire,  che  Ym«É* 

adcUtarne  P  abbondanza  vi  metteremo  1»  &c. 
V.2  »     Vuol  dire  in  quello  giorno  . 
U;     Significa,  effendoci  ancora  il  Sole. 
U)     Vuol  dire  ,  nel  tempo  del  Sole  lungo  . 
•        •  r^-Ve lta-.yoce  lignifica,  nel  tempo  di  molti  riorni        Fra 
toirupi  lignifica  il  tempo  di  moki  anni  ì  *  '       *~ 
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Lingua  Cickitta      Lingua  Cuaranefe. 

amò  &c. 
mómblri  &c 
coi  &c. 
ìpìpè 
ocapè . 
Del  sig.abXamagno 

CaT^iLOGO    III. 

Lingua  Lule  (f)      Lingua  Viléla  (g) 
In  ortag*  Spagnmla 


La- 

Taa&c 

Lontano 

ichèe 

Vicino 

izai 

Dentro 

au  (1) 

Fuori 

ubèu 

Dio  (2) 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

Anima 

ifcet 

gosè 

Demonio 

ichelò 

goz 

Uomo 

pelè 

nitemoì 

Donna 

vacai 

qùislè 

Marito 

cumueptitò 

gùima 

Moglie 

lucueptitò 

gùima 

Padre 

pe 

OP  (3) 

Madre 

umuè 

nane 

F  ielio 

Gilè 

inakè 

Figlia 
Bambino 

cuè 

inakè 

cuè 

otls 

Bambina 

cuè 

bapùa 

Cielo 

zò 

lauè 

Terra 

a 

baslè 

Sole 

inni 

olà 

luna 

allic 

copi 

Su 


fi)    E»  lo  fieno  che  la  prepofìzione  in  .    Ma  qui  pigliaO  av- 
ver  ^  ™ejJJeesji  eftratti  mandatimi  da  Faenza  mancano  quelle  voci . 
(j)    Dicelì  anche  Tate  . 


t 
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Su 

Giù 

Giorno 

Notte 

Mezzogiorno 

Il  dopo  pranzo 

Anno 

Mefe 

Vento 

Nuvola 

Pioggia 

Lume 

Fuoco 

Acqua 

Fiume 

Lago 

Monte 

Satfo 

Luogo  faflbfo 

Arena 

Strada 

Bofco 

Albero 

Frutto 

Campo  feminato 

Cafa 

Porta 

Amaca 

Brocca 

Pentola 

Arco 

Freccia 

Lancia 


lingua  Iute 

lingua  File  la . 

zomà 

huè 

fan  ma 

baslebé 

inni 

olò 

viyóc 

ui 

innitantaqui 

olò-patè 

inniapesp 

dusit 

vohò 

fapé 

allit 

copi 

voòpù 

uo 

voòtui 

faké 

mép 

loué 

aguémp 

paué 

jucue 

nìé 

fó 

ma 

foyavaltò 

itéls 

foysl 

ma-iép 

ai-zu 

uagofe-mòp 

ai 

uagosé 

aiotza 

uagofelét 

acciies 

zu 

vin 

iagé 

etul 

cohult 

e 

velep 

quiré 
peié 

jacp 

pemulbép 

cnu 

guanè 

enuca 

guep 

ilpè 

peuifagùét 

col 

jupé 

capi 

jupé 

pines 

aquép 

Iaha 

aqué 

eayé 

iquén 

Piar- 
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Piatto 

Tali 

duptóp 

Vitto 

yamps 

huaxbe'p 

Ciccia 

zuma 

fuké 

Granturco 

pilis 

anapeyé 

Peperone 

oliò 

quodai 

Fagioli 

polotò 

poroté 

Carne 

vaa 

iqué 

Tabacco 

tabacò  (i) 

tufup 

Erba 

nalhà 

ané 

Canna 

nalha'pulmn 

aquè 

Cannamele 

nalhaolamp 

aqué  dupma't 

Ape 

yanaacua 

caxpa 

Mele 

yana 

caxpa  jané 

Cera 

mapa 

lappa 

Animale 

vaa 

moìt 

Uccello 

foto 

aleì 

Pefce 

peas 

aquép 

Amo 

anzulù 

corit 

Chiaro 

vòacquerap 

pahué 

Ofcure 

vóuyóc 

dupquisé  . 

Odorofo 

acquemeixp 

pulelèt 

Puzzolente 

ayup 

puslìt  iquèt 

'Amaro 

aasp 

curit 

Dolce 

ofaamp 

dupma 

LAgro 

aafp 

curit 

Bianco 

pò 

pop 

Nero 

cele 

quirimit 

Rofifo 

laps 

fuquèt 

Giallo 

zoòp 

fananap 

Tigre 

vaua 

iquèm 

Cane 

culè 

huan-ocól 

.  For- 
co   Quefta   voce ,  come  ancor  girella  deli*  Amo  ferabrano 
#refe  dallo  Syaijnuolo  , 


$66  A  P  P  E  N  D  I  C  E    IL 

lingua  Lnle         Lingua  Vìlèla 


Formica 

opèopè  (i) 

zufuli  (2) 

Cervo 

cocs 

quigi 

Gatto 

•  •  •  • 

mifli 

Volpe 

cule  elesi 

ocól 

Porco 

maan 

yinit 

Capo. 

toccò 

nifconè 

Orecchio 

cusp 

maslup 

Occhi 

chù 

toquè 

Kafo 

nùs 

limìc 

Bocca 

ca 

yep 

Dente 

na 

lupe 

Lingua 

lequi 

lequip 

Gote 

jocs  (3) 

niip 

Collo 

"P 

nipè 

Petto 

ine 

gosè 

Cuore 

ifcet 

gosè 

Mano 

is 

isip 

Unghia 

islh& 

vaìùp 

Ventre 

ep 

uùp 

Gamba 

ifep 

dose 

Piede 

èlù 

ape 

Del  sìg.ab'GiufFerragut  del  sig.ab.Q'nt[.s}olU 


C»é< 


(1)  Una  fpecie  di  formiche. 

(2)  Lo  ftefib  fenfo  ha  la  voce  Vilèla. 

(.3)    Ciuefto  medefimo  nome  dan  anche  al  va»  * 
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Lingua  Mbaja  (h)    Lingua  Motfa  (i) 
In  ortog.  Spag.         In  ortog,  Ital. 


Dio 

conoenatagodl 

maimóna 

Anima 

nlgulgo 

nùacciànebò 

Demonio 

agupelguagi 

ereonò 

Uomo 

unelelgua 

acciane 

Donna 

igualo 

esèno  \ 

Moglie 

natonigl 

nujèno 

Marito 

nodagua 

n/ma 

Padre 

elfodi 

tata 

Madre 

elodo 

mème 

Figlio 

yònigl 

nuciccia 

Figlia 

yòhaga 

nuciccia 

Bambino 

niganigl 

amòjo 

Bambina 

nigana 

amójo-efenorò 

Cielo 

ytìtipigime 

anumó 

Terra 

Iigodl 

moteji  (i) 

Sole 

aligega 

sacce 

luna 

epenai 

cóje 

Stella 

eòtedi 

Jarairichì 

Su 

ytitipigimedl 

màchie 

Giù 

icatinedì 

epòchie 

Giorno 

nocco 

Taccerei 

Notte 

cnuale 

jatti 

Mezzogiorno 

nocco-eachogo 

titupirichi  «-facce 

Il  dopo  pranzo 

coquidl 

coperei 

'Anno 

lotabi 

saccere'jonò  (2) 

Mefe 

epenai 

còje  (3) 

CO    Queft'  ì , 

ed  altri  limili  ,  che  fi 

troveranno  ,   fi  jpronun 

ziano  alla  Spaqnuola  . 

(2)  Vtiol  dire  ,  ì  Soli 

(3)  Nome  della  Luna.  , 
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Lìngua  Mbaja        Lingua  Moffa , 


Nuvola 

Pioggia 

Tuono 

Fulmine 

Lume 

Fuoco 

Acqua 

Fiume 

Lago 

Monte 

Saffo 

Luogo  faflfofo 

Arena 

Strada 

Bofco 

Albero 

Frutto 

Campo  feminato 

Cafa 

Porta 

Amaca 

Brocca 

Pentola 

Canoa 

Remo 

Arco 

Freccia 

Lancia 

Piatto 

Vitto 

Ciccia 


loladi 

epiquim 
dimìchogo  epfquim. 

nachacogonagadl 

natalenaga 

nuledl 

m'ogodi 

natobagi 

idelogole 

iigo  loyodaga 
,  guetiga 

guetigaguanigl 

dotiguadl 

naig! 

nial/gi 

aliale 

niale  eia 

,niyogotagI 

dìmigi 

epobàgl 

neladl 

Naacagaichi 

noollgl 

niguategi 

nolacanagadx 

nupitenigl 

analigo 

apoquenigl 

ginogo  _ 

mgueenigi 

nudagl 


ucóji 
tichibo 
tiruruéco 
emarere 
ti  j  arai 
jùcu 
une 

cajacuré 
cachiùre 
marijuécu 
mari 

màrimàri 
gnagnìrichi 
accéne 
fiméno 
jucùchi 
jueuchi-oi 
eisìnatl 
peti 
topajo 
acciu 
jùpi 
mefust 
pacùre 
nàurupè 
eziporocu 
tajirickl 

curùju 
nunìru 
ticàfiomò(i) 


Gran- 


(i)    Significa,  liquore  acido;  ed  è  il  nome  generico.  La  Ciccia 
di  granturco  fi  chiama  Sepòniomò  3  quella  di  juca  cajiiomò  « 
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Granturco 

Juca 

Farina  di  juca 

Batata 

Banana 

Peperone 

Mani 

Fagioli 

Carne 

Tabacco 

Erba 

Canna 

Cannamele 

Ape 

Mele 

Cera 

Animale 

Uccello 

Pefce 

Amo 

Chiaro 

Ofcuro 

Odorofo 

Puzzolente 

Dolce 

Agro 

Bianco 

Nero 

Roffo 

Turchino 

Giallo 

Tigre 

Leone 

Tom.UI. 


Lingua  Mbaja        Lingua  Mojfa 

età  coligi 

eneguigl 

eneguigi  lamogo 

apigoye 

banana 

paìodl  . 

yolique 

ediabaga 

eiyegagl 

nalodagadi 

nadegogo 

epogo 

naàlogo 

languedi 

napìgo 

nibuitegt 

nìguicadl 
ylagagl 

nogoyegl 

numigo 

ligetege 

nichocaga 

lanigigl  ^ 

beagì  lanigl 

liidigl 

neladi 


napaguigi 

napidigl 

lichagotegl 

nimagategl 

logoguigo 

nigetiogo 

eiyenlgo 


fepòni 
cùju 
cuju-pa 
coère 
emère  no 
accèti 
curìchierè 
mopoco 
nece 
fabàre 
muìji 
curino 
ecùteno 
moposl 
mopomò 
mòpo 
forare 
caiùre 
fimo 
enìrobè 
tijàrai 
timòpicù. 
tijèje 
tijècce 
tìtibe 
ticìli 
tijàpu 
tienilo 
tisi 

cobìrarùt 
tiococò 
iccìni 
itiorè 
Aà 


Ca« 
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< 


One 

Orfetto 

formica 

Danta 

Cervo 

Volpe 

Gatto 

Sci  mia 

Donnola 

Porco 

O.ccicàmo 

Caimano 

Tartaruga 

Vento 

Corpo 

Capo 

Orecchio 

Occhi 

Nafo 

Bocca 

Dente 

Labbro 

Lingua 

Gote 

Vifo 

Collo 

Petto 

Cuore 

Braccio 


lingua  Mbaja        Lingua  Moffa , 


nequenigo 

bidioni 

Ibichodi 

apolicanagiguaga 

goticanìgo 

caìchoque 

pigìchcne 

egeadl 

opagilogoba 

nigìtagi 

gotoguagi 

niogoyegi 

logoyenigo 

niguocodl 

niboledl 

naguilo 

napagate 

nlgecogeè 

nionigo 

jòladl 

nogue 

aiiguoladi 

Jioguellgi 

naylque 

natobì 

nìglchodl 

natecogo 

nalegena 

nibaagadl  ocagata 


tamùcu 

aticurè 

cacìru  (i) 

famo 

cojòbo 

ciùie 

misìtu 

io  (2) 

ciuruisì 
simòru 

•  •  •  • 
mèroméro 
s/pu 

tecatlcòbo 
nuòchie 
nuciùti 
nucióca 
nuchi 
nuslri 
nujàca 
nuòi 

misùmu  (3) 
nunène 
numìru 
numòi 
nucèpo 
nutùpo 
nufamurè 
nubourè 


Ma» 


(1)    Nome  fpecifico. 
O)     Nome  fpecifico  . 

co  dic'efi  Nhcc^a"0012  ^^  U  hbbro  di  *»*«,  Quello  tif*. 


^ 


--•J1.U  — - 
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Mano 

Medico 

Unghia 

Ventre 

Gamba 

Piede 

Baviglia 

Pappajo 


Lingua  Mhaja        Lingua  Moffa . 

nibaagadi  nubòu 

tipucciorài 
inapachodi  nujìpogno 

neè  nujùe 

nitt  nupàe^ 

nogonag!  nibopè 

codicocolidi  cajiùre 

....  upòpojl 

Sig.ab.GioiGarcìa.    Sig.  ab*  Iraisbs. 


N.  B.  1.  nel  catalogo  delle  mei  Mote  vi  fono  alcune  meffe 
in  corfivo  per  indicare  ,  che  fono  fimili  alle  Maipùn . 
2.  V  accento  acuto  è  flato  qualche  volta  adoperato  in 
cambio  delgravemafi  pigli  fempre  nelfenjo  medejimo. 

cut^alogo   Vi 

Ling.  Guaranefe     Ling.  Omagua  (k) 
in  ort.Italo-Guan      In  ortog.  Spag. 


Dio 

Tupà 

»  •  •  • 

Anima 

anga 

fava 

Demonio 

agnà 

mai 

Uomo 

abk 

ava 

Donna 

cugnà 

huaina  (1)] 

Moglie 

tembirecó 

meriqua 

Marito 

me 

mena 

Padre 

tuba 

papa 

Madre 

si 

marna  (2) 

Figlio 

fiì    Ouefta 

taira 

■  nome  ufafi  dadi  u 

teagra(3) 
A  a  2                        ** 

omini  .   Le  donne  dicono  Or 

*"*  CO    Le  voci  meffe  in  corfivo  fono  fimili  a  quelle  degl'Incili. 
(S)    E»  voce  da  mafehio  4  La  donna  dice  Memuera, 
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Ling.  Guaranefe.       Lingua  Omagua 


Figlia 
Bambino 
Bambina 
Cielo 

Terra 

Sole 

Luna 

Stella 

Su 

Giù 

Giorno 

Notte 

Mezzogiorno 

Il  dopo  pranzo 

Anno 

Mefe 

Vento 

Nuvola 

Pioggia 

Tuono 

Fulmine 

Lume 

Fuoco 

Acqua 

Fiume 

Lago 

Monte 

Banana 

Saffo 


rayi 
mita 

mita  cugnà 
Ibag 

ibi 

quarafi 

jasl 

jasl- tata. 

Ibatè 

Iblpe 

ara 

pitù 

ara-mbltè 

caarù 

rol 

jasl 

ibltu 

ibìtì 

àmà-ngi 

àmà-funù 

&mà-tirì 

tata-end! 

tata 

I 

lacà 

i-upà 

Iblei 

pacobà 

ita 


taira 
buabua 
bualma  curila 
ehuatemai  rita- 

ma(i) 
tujuca 
huaraflì 
yase 
lefu 
ehuatè 
uerepè 
huaraflì 
epuefla 

huarafi  ipuama 
carnea 
uni 
yase 
ehuetu 
ehuevaca 
amana 
topa 
fapua 
cana 
tata 
uni 

parana  (2) 
epaflu 
ehuata 
panara 
ita 

Luo« 

Ci)    Significa  iJ  paefe  di  fopra  . 


. _- 
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Lingua  Guaranefe*        Lingua  Ornagli* 


Luogo  fatfofo 

ità-ti 

•  • .-  b 

Arena 

Ibi-cuìt! 

itiiu 

Strada 

tape 

pe 

Selva 

cai 

cava 

Albero 

XblraX 

ehuera 

Frutto 

a 

ehuera-ia 

Campo  feminato 

cog 

cu 

Cafa 

og 

uca 

Porta 

oche 

yaquina 

Amaca 

chia 

tucuine 

Brocca 

cambuct 

muri  (Tu 

Pentola 

japepò 

yucufft 

Canoa 

Iga 

eara 

Arco 

ibirapa 

ieva 

Freccia 

uì 

va 

Lancia 

mfmbucù. 

»  •  » 

Piatto 

gnaembè 

yamue 

Vitto 

tembiù 

eomai 

Ciccia 

càguì 

curatamai 

Remo 

igapicuità 

yapucuita 

Granturco 

abati 

ahuatr 

Juca 

m and  io 

yahuiri 

Batata 

feti 

ytica 

Peperone 

chiy 

equeì 

Mani 

mandubi 

munui 

Fogioli 

cumanda 

puroto 

Carne 

foo 

zu 

Tabacco 

pety 

petema 

Erba 

caa 

ca 

Canna 

taqua 

vaheva 

Cannamele 

taquar-eè 

taquera 

Ape 

eirìt 

Mapa  marna 

Mele 

eiretè 

mapa  cavi 

Ce* 
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Lìngua  Guaranefe.       Lingua  Omagua 

Cera 
Animale 

iraiti 
mimbà 

mapa 
mia 

Uccello 

giura 

huera 

Pefce 

pira 

ipira 

Amaro 

rob 

irava 

Dolce 

et 

fee 

Agro 

ai 

zai                    ■] 

Bianco 

moroti 

tinimai 

Spagnuolo 

mbai 

mai 

Nero 

hù 

funimai 

Rotto 

pita 

tururucai 

Giallo 

ijù 

fu-fù 

Tigre 

jaguaretè 

yahuara  huaffu 

Leone 

jaguatì 

yahuara  huaflii 

Cane 

jaguà 

yahuara 

Orfo-mangia 

for-  tamandua 

tamanua 

miche 

Cervo 

guazù 

eze  huaflii 

Porco 

Tajasù 

tayaffu 

Scimia 

cai 

cai 

Cacciamo 

tatù 

tatù 

Lupo 

aguaraguazà 

yahuara  puana 

Gatto 

mbaracajà 

mi/fi 

Sorcio 

ànguja 

quiara 

Capo 

aca 

yacae 

Fronte 

slbà 

cehuape 

Orecchie 

nambi 

nami 

Occhi 

tesa 

fsiffa  zaicana 

Nafo 

ti 

ti 

Bocca 

jurù. 

yuru 

Dente 

lai 

zai 

Labbro 

tembè 

yuru 

Gote 

taneca' 

caca 

VI- 
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lingua  Guaranefe» 

Lingua  Omagua 

Vifo 

toba 

fsitfa 

Collo 

aju 

yafsiuea 

Collottola 

atua 

atoa 

Petto 

pitia 

putia 

Cuore 

mbia 

ia 

Ventre 

tie 

fehueca 

Braccio 

iiba 

iehua 

Gomito 

tenlbanga 

iehua  senepua 

Mano 

P0          A 

pua 

Unghia 

poape 

puesape 

Piede 

P1 

pueta 

Gamba 

tetima 

fotema 

Ginocchio 

tenipia 

fenepua 

Del  sig.ab.Franc. Legai.  Del  sig.abX 'amagno 
C  UT  JL  L  0  G  0     VU 


Ling.Tamanaca  (l)  Ling.  Maipure  (m) 

In  ortog.  Ital. 

Dio 

amalivaca 

purrùna-minari , 

Uomo 

apàlichè 

cajarrachinl 

Donna 

aicà 

tiniochi 

Padre 

papa  (i) 

napè 

Madre 

occiu 

ina 

Figlio 

emuru 

nuàni 

Figlia 

jamgUi 

miini 

Bambino 

mure 

tumètechl 

Bambina 

mure 

tumòtochl 

Anima 

nande 

amitàminè 

Demonio 

jolochiamo 

vasùri 

A 

a  4                     Cie« 

(O    Quefta  vocs  ufafì  nella  prima  perfona  .  Imde  è  la  voco> 
«Soluta  . 
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lingua  Tamanaca 

lingua  Maipure, 

Cielo 

capu 

eno 

Terra 

nono 

peni 
chiè 

Sole 

vèju 

Luna 

nuna 

chejàpi 

Stella 

cirìca 

urrùpu 

Su 

cave 

aniùche 

Giù 

nono  pò 

peni-iati 

Giorno 

.    ano 

pècumi 

Notte 

coco 

jatti 

Mezzogiorno 

puirène  veJu 

(0 

aarrapi  chiè 

Quella  fera 

.     cococcià 

ramami 

Anno 

canepò  (2) 

camotì 

Mele 

nuna  (3) 

e he j api 

Vento 

peccèite 

chipucù 

Nuvola 

verèite 

tamanà 

Pioggia 

canepò 

tia 

Tuono 

chinemèru 

eno 

Fulmine 

chinemèru-uaptor 

1  eno-imà 

Arco  balena 

uji  (4) 

•  •  • . 

Fuoco 

uaptò 

catti 

Acqua 

tuna 

ueni 

Fiume 

tuna 

ueni 

Lago 

icutpe 

cavia 

Monte 

tipuìri 

japa 

Pietra 

tepu 

chipa 

Luogo  faflfofo 

tepu-panò 

chipa-manà 

Arena 

ciaccàu 

cainà 

Strada 

accemà 

anépu 

Ai- 


(O    Vuol  dire  il  fole  diritto  ,  o  perpendicolare  ,  La   qua!  cf- 
prefsione  è   propria   di   tutte   le  lingue  Americane  . 

(2)  Significa  inverno  ,  o  pioggia. 

(3)  In   quefte  due  lingue,  e  in  tutte  le  altre  Americane  iJ 
rnefe  vien  chiamato  col  nome  della  Luna  . 

(4)  Il  nome  del  ferpente  detto  Buio. 
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Selva 

Albero 

Fiore 

Frutto  d'albero 

Campo  feminato 

Cafa 

Porta 

Amaca 

Brocca 

Pentola 

Sonaglio 

Canoa 

Remo 

Freccia 

Lancia 

Piatto 

Vitto 

Ciccia 

Granturco 

juca 

Peperone 

Zucca 

Carne  falata 

Tabacco 

Erba 

Cannamele 

Ape 

Mele 

Cera 


Lingua  Tantanaca 

Lingua  Maipure* 

jutu 

aama 

jeje 

aà  ■ 

jeje-jorocopfri 

aà-ivi 

jeje-jepèru 

ak-tinacà 

mata 

meniti 

aute 

paniti 

nata 

pénuma 

caic-catò 

amaca 

mucra 

veni-canianicù 

arina 

tivàu 

maracà 

•  •  •  • 

curihra 

quata 

cranèti 

nau 

prèu 
langta 

cafaripì 

uavèmi-fuvinè 

arimàche 

tivau 

nanapi 

ecati 

uùchi 

ueni 

ac-naccé 

jomuchi 

acchéju 

cattichi 

pomèi 

ai 

caujama 

aviamà 

ciaràru 

faràru 

cavai 

jema 

reta 

catuvini 

caranà 

mapa  panacarè  (1) 

uane-imu  (2) 

mapa-chivàcanè 

liane 

mapa 

moròpo 

mapa-icà 

Ani" 

fil    I  Maiimri  danno  il  medefimo  nome  alle  canne  da  zucche- 
ro ,  che  danno  al  mele .  l'er  diftinguerle  aggiungono  panacar*  pian- 

(a)    Il  padre  del  mele  • 
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•Animale 

Animale  domefì 

Uccello 

Pefce 

Amo 

Chiaro 

Ofcuro 

Odorofo 

Puzzolente 

Amaro 

Dolce 

Agro 

Bianco 

Nero 

Roffo 

Turchino 

Giallo 

Verde 

Spilorcio 

Buono 

Cattivo 

Stizzofo 

Bello 

Brutto 

Alto 

Baffo 

Amico 

Nimico 

Tigre 

Cane 

Batata 


lingua  Tamanaca      Lingua  Maipure  ; 


anechiamgotò 
;ic.  jachini  (i) 
toronò 
uoto 
covéi 
tavéire 
tavanechè 
poic-ne 
coche 
tutùne 
taquèche 
jecne 
taremuc-ne 
chinème 
toc- pire 
chinème 
taic-pirème 
racchechè 
tamanè 
patcurbe 
pe  tenebra 
vegnicce 
acurivanè 
acurivanè-pra' 
caonò 
motic  pè 
panàri 
jatòje 
acchére 
veròro 
iccia'cu 


queti 

nup/a 

fìu 

timachi 

icuria 

acanàni 

catèni 

ivi-chè 

ifì-chè 

cune 

monchini 

curichini 

cajumèni 

curichini 

evachini 

•  •  •  • 

sénichi 

fonfrri 

maifuini 

uayirri 

ibnirri 

maifu/ni 

aubari 

cavafachl 

nunaunkri 

nuipuni 

quatichi 

auri 

chèi 


CO     Quefta  voc 
quella  de'  Maipuri  . 


Ba- 

\aÌ  .Tr*  "dIa  P-%a  Perfona  >  come  anchc_> 
Ma  uiafi  ancora  in  ienib  aifoluto. 
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Lìng.Tamanaca        Lìng.  Maìpum 


Banana 

Papajo 

Meréi 

Albero  della  cica 

Fagiolo 

Danta 

Formica 

Cervo 

Gatto 

Sorcio 

Cinghiale 

Caccicàmo 

Coccodrillo 

Tartaruga 

Corpo 

Capo 

Fronte 

Orecchia 

Occhi 

Nafo 

Bocca 

Dente 
Lingua 
Vifo 
Collo 


paruru 

mapaja  (1) 

uoròi 

era  viri 

chichi 

nari  ari 

omìche(2) 

jama 

mici 

munbe 

painca 

caic-càmo 

aruè 

peje 

pitpetè  (4) 

prutpe  (5) 

peri 

panari 

janiiru 

jonnari 

mdari 

jeri 

nuru 

janùru 

uaròri 


arata  _ 

mapaja 

urùi 

chirraviri 

urrùta 

chiéma 

cuchi  (3) 

majarro 

miti 

urrùca 

api  a 

fee 

amana 

arrau 

nuuanà 

nuchibucù  (5) 

nuauchipà 

nuachini 

nupùrichl 

nuchirri 

nunumacù 

nati 

nuare 

nupuricù 

nuinù 


Cuo- 


co   Si  noti  la  fimilitudine  di  quelle,  e  delle  feguenti  voci. 

(z)     Quello  nome  e  fpecifico  .  . 

O)  Specifico  pure  e  quello  de1  Maipuri .  Un  nome  generico 
manca  in  ambedue  le  lingue  .  .  .  , 

(4)  Quella  voce  ,  che  fignificapropriamente  pelle  ,  fi  addat- 
ta  anche  al  corpo  per  Indica  metonimia.  . 

CO  Quello  ,  e  i  nomi  feguenti  iono  polli  nella  prima  pedo- 
na .  Ma  fi  dicono  ancora  infenfo  affoluto  ,  v.  g.  pnitpete  ,  pere  &e. 

(6")  Quelle  pure  fono  mette  in  prima  pedona  ,  il  mio  capo  » 
la  mia  fronte  &c.  e  quello  *  il  modo  più  ufato  da»  Maipuri  . 
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Cuore 

Braccio 

Mano 

Piede 

Ginocchio 

Cofcia 

Moglie 

Velie 

Marito 

Maritata 

Ammogliato 

Tempo 

Roba 

Ferro 

Schioppo 

Orinoco 

Mare 

Spiaggia 

Porto 

Cafcata  del  fiume 

Candela 

Tabacchiera 


Tavola  da 


mang. 


Candeliere 

Carta 

Cuftodia  da  brev. 

Scanfìa 

Sale 


Ling.Tamanaca 

javani 

japari 

fcmgna'ri 

ptari 

jecechimùru 

petti 

putì 

neponde 
nio 

tignochéme 
puccéme 
manca 
atchemò 
para  ri 

caracapuccia  (2) 

orinùcu 

parava 

ciaccau 

peja 

uatàpurutpe 

croréta 
cavai-jèuti  (3) 

nana p-ja póni  (4) 
crorèta-japòni 
e a reta 

previariu-Jeuti 
careta  jéuti 
pama 


Lingua  Maìpure. 

nunichini 
nuanà 
nucapi 
nuch/i 

rucumarachi 
•  •  •  • 

nuan/tu  (1) 

arrutf 

nuani  chivacanè 

caanichivacanéchini 

caani tuchini 

invi 

mi  ape  ti 

s/parari 

eno 

parrava 

parana 

caina 

animi  a 

uca 

cantari  ti 

jema  canianicu 

ecatì  caniata 

cantirriti-canianicù 
cu  ja  ruta 

previario-arru  (5) 
cujaruta*canianicu 
fajo  (6) 

Spec» 


CD 

(4) 

té 


Significa  la  madre  del  mio  figlio  . 

Voce  prefa  dalla  Spagnuola  arcabuz  . 

i-a  caia  del   tabacco  . 

La  fedia  de*  cibi  . 

La  vefte  del  breviario  . 

Viene  dalla  Spagnuola  fai.  Anticamente  diiTenUvI* 
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Ling-  Tamanaca 

Lìng.  Maìpure. 

Specchio 

cipi'chiri 

fa  pò 

Ago 
Sedia 

acuccia  (i) 

jucuéti 

aponde 

funuutati 

Forbici 

veracci 

pee 

Coltello 

maria 

manuri 

Accetta 

ueve 

javati 

Soldato 

cioràru  (2) 

foràro 

Spagnuolo 

ponghéme(3) 

uà  verni 

Portoghefe 

portuchéci 

jaranàvi  (4) 

Medico 

pciàci 

marirri 

Medicina 

apic  te 

epenatì 

Febbricitante 

uajocóre 

mavachió 

Dolor  di  punta 

Ciaccia 

cavi  nupaa  (5) 

Vajuolo 

chiricci 

chirisi  (6) 

Morbo-gallico 

ciamurùni 

mafuàri 

Febbre 

uajocòte 

puaqui 

Catarro,   infred- 

.  atonó 

tùmutùmu 

datura 

FlufTioni  degli  oo 

-   amblu 

cavi  nupurichi 

chi 

Viccio 

porichè 

vifo  (7) 

Morte 

uatachemne 

mavàchiti 

Inferno 

jolochiàmo-jèuti 

vasùri-ima 

Farad  ifo 

capu 

eno 

Sempre 

ipachère 

pacàtià 

Di^ 


Ci)    Dalla  Spa^nuola  A?uja  . 

(2)    Dalla  Spagnuola  Soldado  . 

(3  )    Significa  genie  veftita  .  ... 

(4)  Nafcondono  il  fenio  di  quefta  voce  i  Maipuri  .  Sembra., 
però  ,  che  fignìfichi  ,  i  figli  de'  fonatori  .  lata  vuol  dire  fi  alito  , 
navi  figlio  .    .  . 

(<;)    Significa  ,  mi  duole  la  coltola  . 

(6~)    Quefta  voce   e    la    Tegnente  fono  prefe  dalla  lingua  Ca- 

(7)  I  Maipurì  non  Cepperò  il  nome  giufto  del  viccio  -,  Sì 
fervono  dello  Spagnuolo  colia  definenza  della  loro  lingua  . 
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Ling,  Tamanaca.      Ling.  Maipure. 


Dipoi 

Prima 

Anticamente 

Allora 

'Adetfo 

In  quello  punto 

Pretto 

Oggi 

Sta  mane 

Domani 

Posdomani 

Jeri 

Di  giorno 

Di  notte 
Lungamente 
Qui 
La- 
Lontano 
Vicino 
Adagio 
Davvero 
Signore 
Caslche 
Caficheflfa 


(i) 


acomne 

penarène 

penare 

morér-jàve 

amenàre 

cenèrepè 

cure 

amenàre 

coronarène 

coronare 

munère  coronare 

coinàre 

ano 

coco 

meca 

tanàre 

moro 

teipó 

teipó-prà 

acciavàre 

auène 

jeccéme 

apòto 

apòto-puti 


Bell'  autore  della  Storia . 


pauna  uati 

papujà 

papujàtàmi 

uàti-rri-uàti  (2) 

jacàpi 

jacàpi-hl 

avi  ni 

jacàpi 

irràvipè 

upiè 

•  •  •  • 

tècu 

pècumi-ep/ 

jatti-epì 

veve 

aré-pinà 

achià 

icurichi 

juàni-pinà 

amàpi 

avinì 

numinàri 

pecanàti 

pecanàti-anitu 


CU- 

fio)1;^    Significa,  in  quel  tempo.  Onde  la  particella  jave  ha  un 
ngnihcato  degno  di  nourfi . 
(.2)    Ha  il  medelìmo  fenfo . 
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C*AT*ALOGO     V1L 


Ling,  Saliva  (n) 

Ling.  Araucana  (0) 

In  ortog.  Ital. 

In  ortag.  Spaglinola 

Cielo 

mumesèche 

huenu 

Sole 

mumesèche  cocce 

1  antù 

Luna 

vexio  (1) 

cuyen 

Stella 

sì  podi 

guaglen 

Terra 

fechè 

mapu 

Acqua 

cagùa 

co 

Fuoco 

eguflfa 

cuthal 

Uomo 

cocco 

che 

Donna 

gnacu 

domo 

Vecchio 

xencuai 

vucha 

Vecchia 

xencuo 

cude 

Animale 

embeodi 

ivun, 

Uccello 

gnendi 

gunun 

Pefce 

paji  (2) 

chalgua 

Fiume 

oc  he  e 

leuvu 

Lago 

iboopu. 

mallin 

Selva 

sààpò 

culven 

Albero 

nonhuè 

alihuen 

Erba 

dendea 

gutan 

Popolazione 

fueua 

lov 

Carne 

debaa 

ilon 

Serpe 

jacui 

vilu 

Mofca 

buretòjoa 

pullu 

Zanzara 

ciaue 

yalì 

Capelli 

iheè 

thopcl 

Vifo 

pava 

age 

Occhi 

pacutè 

gè 

Orecchie 

aicupana 

pilun 

Na- 


O")    L'  x  fi  pronunzia  alla  Latina. 

Ò)    Queft'  i  lungo  fi  pronunzia  alla  Spasimela 
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Ling»  Saliva . 

Ling.  *Araucàna 

Nafo 

incuti 

yu 
un 

Bocca 

aajà 

Collo 

«ncua 

pel 

Braccia 

ichechee 

riun 

Mano 

immòmò 

cuu 

Dita 

endecce 

chagul 

Ventre 

teacce 

pue 

Cuore 

omagnaa 

piuque 

Cofcia 

icooco 

pulag 

Ginocchio 

gnujui 
injua 

Jucu 

Gamba 

chag 

Piede 

caabapa 

namun 

Sìg.ab.r^occo  Luhian.    Tratto  dalla  floria 
delebile. 

CUT.ALOQQ     Vili. 

Tratto  dal  Tom.  III.  delle  memorie  del  B.  La  Hontan  . 

Ling.  Hurona  (p)  Ling*Algonchina  (q) 
In  ortografia  Francefe  . 


Spinto  ,  div 

Mita,    ocki 

mamtou 

Fuoco 

tfifta 

feoute 

Ferro 

ouilìa 

piouabi 

Donna 

ontethien 

ickoue 

Schioppo 

ouraouenta 

paskifignan 

Uomo 

onnonhoue 

alilinape 

]eri 

hiorheha 

pichilago 

Lontano 

deheren 

ouatfa 

Lontra 

taouinet 

nikiki 

Nò 

flaa 

ka 

Si 

endae 

mi 

Pip- 
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Ling.  tìurona        Lìng.  >Algoncbìna* 


Pippa 

Vicino 

Soldato 

Scarpe 

Tutti 

Tabacco 

Avaro 

Bello 

Affai 

Granturco 

Calzoni 

Caraffa 

Valorofo 

Fratello 

Amico 

Cielo 

Capanna 

Capelli 

Capitano 

Cane 

Adagio 

Domani 


gannondaoua 

touskinua 

skenraguette 

arrachiou 

auetti 

oyngoua 

onnonfte 

akouafti 

atoronton 

onneha 

arrhich 

gatfeta 

fonguitehe 

yatfi 

yattaro 

toendi 

honnonchia 

eonhora 

otcon 

agnienon 

«kenonha 

tkhetek 


poagan 

pechouetch 

fimaganich 

mackifin 

mififòure 

fema  (1) 

fafakiflì 

olichichin 

nibila 

mitamick 

mitas 

chichigoue 

fimagams 

nicanich 

nitche 

fpiminkakouin  (2) 

ouikiouan 

litfis 

okima 

alim 

peccabogo 

ouabank 


Tom-ltl. 


B  b 


fcfc 


CO    I  Càveri  dell' Orinoco  dicono  Scema  . 
CO    Vuol  dire  ,  terra  di  Copra . 


***  APPENDICE    IL 

C^T%ALOOO    IX. 

Uomo  9  e  fue  parti . 


Uomo 

Vita ,  o  taglio 
perfona 
Vifo 

Corpo 

Pelle 

Peli 

Carne 

Graffo 

Offa 

Co/Iole 

Nervi 

Vene 

Sangue 

Sudore 

Lagrime 

Saliva 

Moccio 

Cuore 

Fegato 

Milza 

Trippa 

Lombi 

Arnione 

jVefcica 


della 


In  lìngua  Tamamca . 

itòto(i) 

jepi 

janura,  o  peri 


pitpe 
pitpe 
cipoti 
punii 
catti 
ietpe 
ciuràri 
mitri 
mitti  (2) 
micciucùru  (3) 
jepucùru 
cn-japciucuru 
jattacùru 
onna-japcèti 
javàni 
jerèri 
ciri 
pogèti 
javotti 
javoc-jatpe 
ciuc-jèuti 


Cer- 

,  CO    Quefla  voce  è  eenpt-J,-.,,  ,    . 

Iti  P?"  AsnMc.  l4S  ?e  Viù  1£«J*  lat,na  >">m°  ■    Alcuno 

U>    Vuoi  dire,  J.  orin\  d=U=  raìeU°id^V  '*  ""'  vita"'e  ' 
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Cervello 

Telia 

Sommitàdella  teda. 

Capelli 

Fronte 

Ciglia 

Palpebre 

Occhio 

Bulbo  dell'occhio 

Nafo 

Narici 

Bocca 

Labbra 

Denti 

Gengie 

Lingua 

Orecchio 

Tempia 

Gote 

Mento 

Barba 

Collo 

Collottola 

Spalle 

Spina  dorfalc 

Petto 

Zinna 

Latte 

Stomaco 

Ventre 

Ombilico 


lingua  Tamanaca 

prutpe-japcèci 

prutpe 

nacaptàri 

prutpe-jarèri  <i) 

peri 

jemejàri 

janùru-cipotl 

janùru 

janùr-jatpe 

jonnàri 

jonnar-jotta 

mdari 

poteri 

jerì 

jeri-pciari 

num 

panàri 

pana-pciàri 

petkri 

cara 

cara-cipotl 

uaròri 

pumerl 

mSò!  .  ,     , 

mgòi-jetpe  pmrano 

propìri 

màtiri 

mac-jécuru 

jerepotàri 

veni 

coivèti 

Bb*a 


Co- 


rri Ouefta  voce ,  come  tofto  fi  vedrà ,  fignifica  anche  le  foglie. 
11  nSefiSo  tofc  ha  il  «ome  Uè»  Maturi  nmpana  . 


NDIC 


Fianchi 

Cofce 

Ginocchia 

Gamba 

Piede 

Dita  del  piede 

Pianta  del  piede 

Parte  fuper.del  pied, 

Braccio 

Gomito 

Polii 

Mano 

Palma  della  mano 

Parte  fuperiore 

Dita 

.Unghie 


lingua  Tamanactt 

jecunù 

petti 

jecechimùm 

porèri 

ptari 

ptari-mucuru  (i) 

ptari -rari 

ptari -mgòi 

japarl 

preciri 

jemècunii 

jamgnàri 

amgna-rari 

amgna-mgòi 

amgna  mùcurif  ' 

amgna  Jembutpe 


•Mèro,  e  fue  partì 


Albero 

Furto 

Scorza 

Fungo  dell3  albero 

Gomma 

liquore 

Rami 

Frondi 


hh  (2) 

itèpi(3) 

ipitpe 

jeje-panàri 

itepucùru 

itècum 

itàparl 

itarèri 


Fio> 


UlL*f«<'  '  «  W  W  »W.  •  Lo  ««ro  dica(i  delJe;  ^ 


ipure  è  difet- 


BI- 
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Fiori 

Frutto 

Picciuolo 

Semi 

Buccia 

Radici 


Lingua  Tamanaca* 

itorocopiri  (1) 

itepèru 

itonnèri 

itatpe 

ipitpe 

imitti  - 


Verbi  notabili  ~ 


Nafcere 

Incornino  a  ridere 
Mettere  i  denti 
Incornine,  a  parlare 
Slattare 

Incornine,  a  capire 
Conoicere 
Dimenticare 

Lodare 
Maltrattare 
Impadronirfì 
Perderli  nelle  felve. 
Lavorare 

Dipingeresfcrivere 
Cancellare 
Contare,e  mifurare 


uac-tarl 

je  uree-tari 

jetarl 

caramandari 

mat  pache  icari  (2) 

puitondarl 

puturù 

jc.vengamarl.  pafs.  veccivea- 

gamarì. 
jemnerì.  paf.  uoc-cemner( 

jeeeemari 

jeccemupterì 
i  marapàmurì 

pocòmarì.  paf.uapocomari 

meleri 

jacchic-marf 

jucurù  Trt 

Bbj  NO- 


(O    Non  domandai  ™  «JW  «j*  # jSÈfiS  *. 
«fica»  lafciare  il  latte. 


f 
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?{OTZ    u>    CJ.TULQGBI. 

■kt  JA\  La  IinS»a  degP  Tnchi  dicefi  ancora  f^Va^  • 
Negli  efiratti  fi  dille  in  quali  luoghi  fi  parli .  Non  co- 
ita,  che  abbia  de3  dialetti . 

f»  r  (n  r  U  Jhlgua  Meficana  >  che  parlafi  ancora  da' 
Tlajcallcji  %  dicefi  avere  qualche  variazione  in  alcuni 
luoghi . 

m  (e)  la  lingua  de5  OVAteì  fi  parla  in  undici  popo- 
Jaziooi  fondate  da'  Gefuiti  nel  vefeovado  di  Ito*** 
ce  dèh  Sierra  m  cui  fi  contano  infino  a  quindicimila 
neofiti  di  quella  nazione .  Sonovi  con  elfo  loro  alcune 
piccole  nazioni  di  differente  favella ,  che  collWegarfi 
al  crifiianefimo  ,  hanno  anche  imparata  la  lingua  Cichit- 
ta;  e  arrivano  al  numero  di  novemila  anime.  I  Cichit- 
ti9  detti  ancora  Ctoròpi  da'  cittadini  di  Santa-croce  fo- 
no divifi  in  vane  tribù  ,  chiamate  fenz*  alcun  fonda- 
mento nazioni  dal  R  Fernandez  nella  fua  fioria  Spa- 
gnuola ■;  perocché  tutte  parlano  la  medefima  lingua . 

(d)     Niuna  lingua  Americana  a  tante  parti  fi  fiende 
m  oggi ,  a  quante  giugne  la  Guaranefi  .  Noi  negli  efiratti 
ne  dicemmo  generalmente .  Ecco  le  particolarità  .  I.  La 
lingua  Guaranefe  fi  parla  in   tutta  la  provincia  detta-, 
propriamente  del  Taragli      h  cui  capitale  è  la  città 
dell  funzione.  II.  Parlafi  nelle  celebri  miffioni  chia- 
mate■de!  Taraguàì i  ,    deìk  quali  ferine  il  Muratori  . 
111.  Parlafi  pure  ne* due  fiumi  Varani,  zVrugài ,  ne3 
quali  fonovi   trenta  grolle  popolazioni .  IV.  Parlofll  pu- 
re nelle  provincie  Tape ,  Guàira  ,  e  itati»,  abbandona- 
te  poi  da*  Guaranefi .  V.  Si  parla  in  tutta  la  cofia  del 
grafite  fino  alla  Cajenna  ;  benché  in  qualche  fito  di  ef- 
ia  cofia  flavi  fiata,  o  fiavi  ancora  qualche  altra  lingua. 
vl«  la  lingua  Guaranefe  è  quella  fietfa,  che  nel  Braille 

di- 
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dicefi  Tupi  dal  nome  degl'  Indiani,  che  V  ufano.  Di- 
cefi  ancora  !a  lingua  generale  per  etfere  fiata  trovata  da 
Portoghefi  non  folo  alla  coda  del  mare ,  ma  anche  tra 
terra.  VII.  La  lingua  de' Tapi  è  un  dialetto  della  Gua- 
ranefe,  da  cui  peraltro,  fecondo  il  fig. -ab;  tamagno  , 
con  differenziafi  tanto,  quanto  la  Spagnuola  dalla  lor- 
to-hefe,  oppure  dall'Italiana.  I  Tupi  or  detti  occupa- 
rono la  coda  del  Brafile  dal  ^-grande ,  o  porto  di  S. 
-Pietro  a  gradi  32.  fino  al  fiume  di  S.  Francefco  del  Sud, 
e  fi  fiefero  dentro  terra  per  tutto   il  governo ,  o  pro- 
vincia di  S.  -Paolo  dì  Tiratminga .  Dopo  1  Tupi  vengo- 
noiTupinambi,  i  remimmi ,  ifobajàri,  e  1  Tamq  tutti 
pure  della  medefima  lingua  co'  primi  .    Queft  Indiani 
abitaron  la  cofia  dal  fiume  di  S.  Francefco  del  Sui  fino 
alla  Baia  di  tutti  i  Santi ,  e  fino  al  fiume  Camamu .  In- 
di in  poi  fino  al  fiume  Guiricare  ,  il  quale  Ila  verlo  1 
gradi   18.  45.  feguivano  i  Tupinàcbi  ,  gente  pure  del 
medefimo  linguaggio.   Dal  Catodi  S.  ^goflino  fino  al 
iìume  detto  di  S.  Francefco  del  'Hprd  abitavano  1  Catti 
pure  della  medefima  lingua.  Seguivan  poi  ÌTotlgtàrU 
Della  medefima  favella  eran  pure  i  \aripàn ,  \Cari]it 
ali  Utajàri  ,  gli  <Amoepìgri  ,  ed  altre  vane  tribù  ,  no- 
mate  per  lo  più  a  capriccio  da'  loro  conquidateli ,  <lj» 
in  oo-gi  o  ridotte  a  numero  piccoliffimo ,  o  mefcolatetì 
con  altre  nazioni  di  differente    linguaggio.  Vili.  Me- 
dio ,  e  più  perfettamente  degl'Indiani  or  nominati  par- 
lano' il  Guaranefe  i  Ciriguànì ,  nazione  gentile  notufima, 
che  dicefi  abitare  in   i5o.   popolazioni  trai  fiume  gran- 
de del  Vaco*  e  quello  del  Mapàjo  di  Santa- croce  detti 
Sierra  ,  nelle  valli  ,  che  formano  i  monti  andi  .  Sono 
bellicofi,  e  feroci  .  Si  dice  ,  che  arrivino  fino  a  15,, 
o  20.  mila  quelli  che  fon  atti  al  maneggio  dell  armi-' 
Tre  iole  fono  le  popolazioni  criftiane  di  quell'Indiani: 
cioè  quella  dz\\ofario  nel  corregimento  di  Tarìxa-,  quel- 
la di  S.Rofa  vicino  alla  città  di  Santacroce  direttegli 

Bb  4  da 
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da    Gefutt!    e  un'  altra  ,  la  qua,e  ftà  .  . 

STrt  PaT Ia  cura  di  preti  faWSSK 

w»gp.  IX.  Parlarono  parimente  il  Guaranefe  ceri'  In, 
occWenf  '  £f'"^>ali,  altri  abitarono  la  par^ 
occidentale  de  Ugo  Xaràyes,  e  altri  quel  paefe ,  chej 
«nr.  ta'Odjw,      e  /*#.  Ma  condotti  da'  Grfu'ri" 

.U>cJL;M?  'Ì"8"",  de5i?''  conv"titi  pure  alla  fede 
tifi?  V  dat0,,uoS°  in  ^  Popolazioni  fui  fiume 
ft  ed.e«no  g'à  appartenenti  alle  miffioni  del  ^! 
«.Alcun,  d,  queir  Indiani  fi  chiamano  J^/»^  altri 
g*f  Ma  f^end°*  *«»  medelìma  lingua ,  tutti 

WjiC)  T  ^  haM°  ,e  ,oro  I»Potóoni  fui  fiume 
S«W.,  e  appartennero  pure  al  Cidco .  U  loro  lingua 
vien  parlata  da  varie  tribù  Indiane  con  p  eco  a  varia! 
zione.  I  loro  nomi  fon  quelli  Tasiim  ,  ciunìpf  X" 
W,:Or»ey,,<?ecmòmplt  ^  Ocoll  J'^f, 

■M.  ^  LH 1,ng?  *J£  '  Che  di<refi  Parimente  Guai- 
cura,  e  quella  che  ufafi  da  certi  Indiani  di  lìrnil  no- 
me  abitanti  dall'una  .  e  dall'altra  banda  del  Varaci 
da  gradi  «. ,  o  20.  di  lat.  mèrid/fino  a  23.  J0.  Iella 
«edcfim.  Jat.  Sono  dialetti   di  quella  lingua  il  parla  e 

parte  oe  quali  vagano  tuttavia  per  le  felve  denfe  del 
Ciuco  j,  d,  cu.  afpettafi   in  breve  la  floria  comporta  dal 

abiliti  ;J  r'-  Pa"r  r'd0ttÌ  a,"a  fcde  «a'Gefuiti,  fono 
«abiliti  in   fei ,  o  fette  popolazioni . 

rnm  (1).  Le  miffioni  dette  dagli.  Spagnuoli  Moxos ,  fu- 
rono celebratiffime  traile  Peruane  .  Diciaffette  erano  le 
popolazioni  e  gl'Indiani  in  effe  ridotti  al  crillianefimo 
plr«,f"  V  d'fC'  ChG  a™affero  infino  a  ventimila. 
Parecchie  .fono  le  nazioni ,  che  le  compongono  ;   cioè 

Moffi, 
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LINGUE  CELEBRI  AMERICANE.  m 
Uoffi  proprj  ,  Molimi,  CanificLni  &c.  Noi  rechiamo  le 
fole  voci  de' primi  comunicateci  dal  fig.  ab.  Iraiios  lo- 
io  ex  milionario . 

(k)  La  lingua  Omàguache  dicemmo  eliere  un  dia- 
letto della  Cuaranefe  ,  oggi  giorno  parlali  nella  riduzio- 
ne di  S.  Gioacchino  ftabilita  fulla  parte  fettentnonale_> 
del  Maragnone  poco  più  fotto  la  foce  dell'  Vcajàle^  • 
Quivi  il  celebre  Gefuita  Samuele  Fritz  collocò  gli  Qmà~ 
?ui  partitili  feco  lui  dall'  ifole  del  Maragnone  ,  che_j 
flanno  trai  fiume  T^apo  ,  ed  il  ^egro.  Non  è  però  dub- 
biofo  che  alcuni  individui  di  quella  rmomatimma  na- 
zione ,  difperfa  per  le  battaglie  datele  da'  Portoglieli , 
abitino  ancora  altrove  .  Avvene  forfè  tra'  Carmelitani, 
a'  quali  ne  furono  confegnati  alcuni  de'  prefi  in  guer- 
ra .  Avvene,  come  dilli  nel  I.  tomo  della  mia  flona, 
in  5.  Ciò.  de'Tiani  nella  riduzione  detta  la  guebradita^ 
Oltre  a  quelli  ,  che  fono  cattolici ,  fi  dice  etfervi  degli 
Omàgui  Gentili  fui  Tvtumàjo ,  e  nell'  alto  Ttypo ,  dove 
fono  chiamati  feti .  Forfè  anche  1  Cocàmi  abitatori  de 
fiumi  Vcajàlc  ,  e  *f  agitare  parlano  la  lingua  Omagua  . 

(l)     Qpefta  lingua  noi  l'abbiamo  ridotta  ad  ertrat- 
e  detto  ellere  uno  de'  dialetti  della  Caribe  . 
(m)     Chi  brama  dillefamente  fapere  di  quella  lin- 
,  e  de'  fuoi  dialetti ,  vegga  il  fuo  eitratto  al  libali. 
X.  della  nollra  floria  . 

(n)  Per  fapere  delia  nazione  de'  Salivi  ,  la  cui 
lingua  era  molto  pregiata  da'  mi  (fio  nari,  fi  vegga  il  to- 
mo I.  della  mia  ftoria  li,b.  I.  cap.  VII.  ,  e  IX. 

(o)  La  lingua  chiamata  ^iraucàna  è  la  generale 
di  tutto  il  Chile  .  Si  rilegga  il  fuo  eltratto  Ap.  II. 
parte  l.  cap.  V1L 

(  p.  CL  )  Della  lingua  Algonchina  ,  e  de'  fuoi  dia- 
letti ,  come  pure  dell'  Hurona ,  che  dividefi  in  varj  ra- 
mi ,  abbiamo  detto  abbalìanza  al  cap.  Vili.  part.  I. 
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AL   TOMO    IL    NOTA   XVIII. 

MEritadi  effere  da  me  contraccambiata  la 
gentilezza  dei  fig.  ab.  Camagno  in  man- 
darmi V  eftratto  della  lingua  C/c/to*  , 
e  i  cataloghi  di  varj  Americani  linguaggi,  con  da. 
re  alla  pubblica  luce  una  firn  lettera,  con  cui  vien 
recato  un  perfetto  (chiarimento  alla  deferitone  del- 
la palla  Americana  Dice  dunque  così,  tradotta  in 
volgare  favella  dalla  Spagnuola . 

Cariamo  cugino  D.  Gian fi -ance fio  Ocampo  . 

HO  ricevuto  il  tomo  fecondo  del  fig.  ab.  Giliì, 
t  ben  condizionato,  ed  illefo  a  difpetto  delle 
continue  piogge  ,  o  difuvj  .  Gradifco  non  meno  h 
iceJta  dell  onorato,  e  diligente  portatore,  che  Ia_, 
premura  vo'lra  in  mandarmelo  fubito  .  Tanta  era  la 
mia  voglia  dì  leggerlo,  che  innanzi  di  farlo  lega- 
re,  quali  tutto  lo  lem  in  fogli  fciolci .  Piacemi  af- 
iai  uno  fenttore  di  America  sì  bene  informato,  in- 
dividuale,  (incero,  efatto,  non  efagerante  ,  e  che 
quello  che  feri  ve,  ornalo  con  utili  rifleflìoni.  Quan- 
do andrete  da  lui,  gli  lignificherete  il  mio  gradimen- 
to con  dirgli  peraltro  ,  che  difpiacemi  alquanto  , 
che  dandoli  occafione  di  comandarmi,  non  fi  a  fi  pre- 
valuto della  mia  opera.  Nella  nota  XVIII.  mote 
di  rincrescergli,  che  il  P-  Patrizio  Fernandez  non 
defcnvelTe  il  gmoCQ  della  palla  ufata  da' CicbW  , 

Que« 
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Quella  defcrizionc  ,  a  fapere  il  te  defidw >^Q 
glTe  V  avrei  tolto  mandata  .  Ed  eccola  ora  ,  che  nulla 
ho  da  fcrivere  per  riempire  il  foglio.  ; 

Tutti  i  Cicbitti  fi  adulti  ,  come  ragazzi  ulano 
di  una  picciola  palla  del  diametro  di  tre  pollici  e 
mezzo  incirca,  alla  quale  non  è  permefio  di  dare, 
fé  non  colla  parte  anteriore  del  capo  ;  eflendo  prel- 
fo  loro  un  fallo  il  batterla  colla   mano,  col  piede, 
o  con  qualunque  altra  parte  ;  come  pure    il   darle-* 
colla  tetta  in  maniera  ,    che  non  rimandili  a   quelli 
che  Ja  tirarono  .    Non  fi  conta  peraltro  tra    talli  , 
che  nel  balzare  la  palla  fia  ribattuta  da  due   o  più 
perfone,  purché  ribattali  colla  tefta,  e   purché  una 
di  effe  la  rimandi  in  fine  a'  loro  competitori .  Nep. 
pur  è  fallo,  che  la  palla  prima  di  nfofpmgeru  dia 
de'  balzi  in  terra;  che  cada  fuori  del  fito  de    giuo- 
co, o  che  il  non  darle  proceda  dall'  alto  volo  fat- 
to fopra  la  teda  de'  giocatori  ,  o  perchè  nell    et- 
fere  tirata  mettafi  in  qualche  buco.  Niente  di  que- 
llo   è    fallo.   Laonde  niun  giocatore  di   palla  fi  pi- 
glia il   penfiere  di  buttarla  a  parte  ,  ove  non  poi- 
fa  efiere  ribattuta;    ma  quello   fi  bene  di  tirarla-. 
diritta  ,  e   violenta  a  guìfa  di  un  fafio  vedo  1  pie- 
di ,  o  verfo  le  cofeie  de'  loro  avverfarj  ,  affinchè 
fieno  corretti   a  chinarfi  prontamente,  a  piegare  la 
vita,  e  gittarfi    carponi   in   terra  per  ribatterla  col 
la  teda  *ì  fenza  che   gli  tocchi  in   alcuna  altra  par- 
te della  loro  vita  ,  o  di  quella  de'   loro  compagni . 
Per  quello  motivo  il  fito  del  giuoco  non  viene  con« 
traffegnato  con  delle   linee  ,  come   tra  noi  ,  né    fa 
di  meilieri  che  i  giocatori  corrano  qua  e  là ,  o  che 
occupino  varie  parti.  Imperocché   il  contrario,  af- 
finchè cafehino  in  fallo,  altra  mira  non  ha  fé  non 
di  buttar  addano  a  loro  la  palla  ;  nel  che  fono  de- 
liri (Ti- 


f 
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TnÌZòJ'e"a    drnqUe    'l   g!0catori    moW>  ^"o 

fiMiftraf"  r'-a"erla-  IJ  g^o  della  palla 
li  ta  nj,e  firade ,  in  piazza  ,  nel  cortile  delle  cale 
de  m.ffionarj,  e  in  altro  qualunque  Inoéo  dosS 
p.ano,  l.bero  da  fanoni  ,He  nj  durofo  fé  Sé 
no «e,  gì,  gittan  fopra  della  rena  per  non  m2ltrat. 
tarli  la  facc.a,  allorché  fono  corretti  ad  accodarla 

tra   paren„     d  •  per  mero  d;vertimentf~ 

otto     oP7.-I-fi,0'e)    d?   °gnÌ    banda    fonovi    fcH 
otto,  o  dodici   giocatori  .   Quando  una  contrad£ 

della  popolazione,  oppure  ™  tribu  sfida  Pato 

a  giocare,  e  fcommettef.  tra  di  loro  qualche  me 

renda,  ,  giocatori  fcglion  effere  quindici , Ten  i 

e  trenta  per  parte.  Ma  fé  danno  quello  fenolo  trat'- 

ten  mento  in  grazia  d,  qualche  novello  miffionar  0, 

di  un  governatore,  o  di  un  vefcovo,  che    vifiti  lì 

oro  patria ,   ,1  numero  giunge   infino  a  più  di  cen- 

rLPerffPart„V  ?  d-Ue  SL»»«*rigIie  fi  portano  P  una 
nmpetto  all'  altra  in  d.rtanza  di  a4.  palmi  incir. 
ca  ,  e  ,  loro  individui  fi  fpartono  in  file  ,  gli  uni 
vicino  agi,  altnaguifa  di  uno  fquadron'e  milita- 
re.  Nella  prima  fila  vien  dato  luogo  a'  più  Wie- 

Z'ZI  l'ie  '  ln  t%*  Per  tem  fi  Per  "^ 
a  palla,  che  viene  bafTa,  come  ancora  per  appiat- 
tarli prontamente  ,  affinchè  quei  delle  fi/e  di  die- 
tro «battano  la  palla  diretta  a  loro  ,  fenza  urtare 
1  compagni,  che  fian  loro  davanti  .  NelP  ultima. 
fila  fonovi  queli,  di  collo  robufio,  per  rifofpinger 
la  palla  tirata  alta  ,  la  quale  pcl  volo  fufciiffle  , 
Viene  con  impeto  t.erribiliffimo .  Co. 
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Cosi  difpofte   le  file,  fi  fanno  innarìii  due  , 
o  tre  capi  della  quadriglia  che  porta  feco  la  pal- 
la .  E  fatti  i  foliti  complimenti  alle  fchiere  ,  e  vi- 
fitata  diligentemente   la  loro  parte    ,    fcelgon  tra-* 
tutti  il  più  abile  ,  e   vien  detti  nato  per   primo  gio- 
catore, e  collocato  con  pompa  nel  centro  della  pri- 
ma fila  .   Scelgon  dipoi  un  altro  pur  abile  ,    e   fat- 
tolo  fecondo  giocatore  ,   gli  danno  il   pofto  al   Iato 
del  primo.   Sin  da  queft'  ora  la  quadriglia  padrona 
della  palla  incomincia  a  contraffare   il  gracchiare-* 
delle  feimie  in  fegno  della  futura  pugna ,  e  per  di- 
re  in  quello  modo  a'  contrarj,  che  ilieno  all'  erta. 
Piglia  il  fecondo  giocatore  la  palla  in   mano,   alza 
il   braccio,   inoltrala  a  tutti,  e   poi  buttala  in  alto 
in  maniera,  che  ricade   perpendicolarmente  addof- 
fo    al  primo  giocatore,  il  quale  la  riceve  colla  par- 
te anteriore  della  tetta  ,  e  battendola  al  tempo  ftef. 
fo  veementemente  ,  la  gitta  verfo  i  contrarj  alta  , 
o  batta ,   come  più  gli  piace  . 

Quello  tiro  viene  accompagnato  da  un  grido 
inarticolato  di  tutti,  equivalente  a  quello:  ecco  la 
falla  .  Il  me  defimo  grido  danno  parimente  i  contrarj 
al  ribatter  la  palla;  e  in  quella  forma  alternano  e 
battitori  ,  e  ribattitori  le  grida  fino  a  tanto  ,  che-» 
cafehi  in  fallo  qualcuno  di  loro.  Nel  qual  tempo 
incomincia  la  contraria  quadriglia  ad  alzare  vitto- 
riccamente  la  voce,  a  ridere,  a  fchiamazzare  in 
mille  ridevoli  modi  ,  con  alzare  in  alto  le  mani  , 
con  batterle  infieme,  con  darfi  delle  palmate  iru. 
quella  parte  della  vita  toccata  dalla  palla,  e  con 
fimili  cofe  ,  che  divertendo  i  circoftanti ,  eccitano 
Y  emulazione  de'    vinti . 

Se  poi  il  fallo  commeffo  fu  della  quadriglia  , 
che  die   principio  al    giuoco,  la  palla   dee  fubito 

con- 
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confegnarfi  a'  contrarj ,  i  quali  eleggono  pure  uno 
che  in  alto  la  tiri,  e  uno,  cui  tocchi  di  ribatter- 
la. E  collocatigli  nella  prima  fila,  come  di  fopra.. 
fi  è  detto ,  contraffanno  anch'  eflì  1'  urlar  delle  fei- 
mie  .  Ma  fé  il  fallo  commeflò  non  fu  di  quelli  , 
che  principiarono  il  giuoco,  elfi  di  bel  nuovo  lo  ri- 
cominciano nel  modo  detto,  feguitando  i  due  fcelti 
a  ftare  nel  centro  della  prima  fila  fintantoché  ven- 
gono cambiati  da'  loro  capi;  il  che  ne'  giuochi  fa- 
Jenni  ,  per  compartire  a  molti  V  onore  di  primi 
giocatori ,  vicn  fatto  fino  a  due  ,  o  tre  volte . 

Affin  di  fapere  qual  fia  lo  fquadrone  che  vin- 
ce ,    dietro  ad  entrambi  fonovi   due  ragazzi  ,  uno 
dall'  una  banda ,  1'   altro  dall'   altra ,  e   rincontro 
2d  eflì  nel  mezzo  un  mazzetto  di  fufcellini  dì  gran- 
turco fomiglianti   alle  cannucce  di   canapa  intinte^» 
in  folfo  .    Ad  ogni  fallo ,  che   faccia    lo  fquadrone 
zA  (  diciamolo  così  )   muovefi  il  ragazzo  dello  fqua- 
drone B  ;  e  prefo  un  fufcello  dal  mazzo ,  lo  gitta 
al  ragazzo  contrario  a  lui  ;  e    ad  ogni  fallo ,  che-* 
dipoi  commetta  la  fchiera  B  il  ragazzo  della  fchie- 
ra  tA  piglia  uno  de  fufcelli   gittatigli,  e  lo   re/li- 
tui fee  al  fuo  contrario,  il  quale  io  rimette  tolto  nel 
mazzo.  A  quella  forma  fenza  dire  parola,  perchè 
mai  non  parlano  né   ragazzi ,  né  giocatori ,  fi  van- 
no  e  contando  ,  e  difalcando  i   falli   di  ciafeuna^. 
banda  ;  e    dal   ragazzo  ,    il   quale  finito   il    giuoco 
rimane    con  de'  fufcelli  in  mano,  fi  fa  la  fchieraa 
che  commife  più  falli ,  e  rimafe  all'  altra  inferio- 
re col  perdere  .  Il  giuoco ,  molto  o  poco  che  du* 
ri  ,  non  è  che  di  una  fola  partita  fin  tanto  che  fi- 
nifee  ;  dovendoli    lafciare  fecondo  1'  accordato  tra' 
giocatori ,  o  al  tramontare  del  Sole ,  o  all'  arriva- 
re la  fua  ombra  ad  una  parte  detcrminata. 
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Intorno  all'  abilità  in  maneggiare  la  palla,  è 
cofa  mirabile  in  prima  la  certezza  ,  con  cui  i  due 
primi  giocatori  ,  e  gli  altri  ancora  (  le  Ja  palla- 
ta loro  tempo  a  pen farci  )  la  dirigono  o  verfo  i 
contrarj ,  o  vcrfo  qualunque  altra  parte  .  2.  Lzu, 
certezza  in  conofcere  dal  volo  ,  e  dalla  direzione 
della  palla  ,  a  chi  tocchi  di  ribatterla  ,  fenza  mai 
confonderli  colla  calca,  non  citante  lo  ilare  gli  uni 
s\  vicini  agli  altri,  che  appena  avvi  tra  loro  lo  fpa« 
zio  libero  di  quattro  in  lei  palmi.  3.  V  agilità  in 
buttarfi  a  terra,  in  ribattere  la  palla,  e  in  rialzarli 
in  un  attimo,  4.  La  facilità  e  leggerezza  in  curvar- 
li  all'  un  lato,  ed  all'  altro  per  rifpinger  colla  tef- 
ta ,  che  non  iftendefi  come  il  braccio,  la  palla, 
che  vola  furiofa  a  guifa  di  un  fafìo  .  5.  La  vivaci- 
tà, e  fermezza  degli  occhi,  con  cui  alle  volte  due 
giocatori  polli  P  uno  di  contro  all'altro,  e  ribal- 
datili fcambie volmente  tra  loro,  carponi  per  terra 
ribattono  per  lunga  pezza  la  palla  fi  velocemente , 
che  i  medefimi  fpettatori  non  fanno  determinare  fé 
fia  palla  ribattuta,  ovvero  una  qualch'  altra  cofa, 
che  voli  da  tefta  a  teda.  6.  La  deftrezza,  di  cui 
fan  moftra,  allorché  o  per  vanità,  o  per  richieda 
degli  fpettatori  ,  tiran  alta  la  palla,  e  vedefi  quef- 
ta  gire  da  tefta  a  teda,  battuta,  e  ribattuta  per 
un  quarto  d'  ora ,  per  mezz'  ora ,  e  anche  per 
tempo  più  lungo,  fé  molti  fono  i  giocatori,  fenza 
mai  cedere  in  terra.  In  una  di  cotali  occalioni  vi- 
di un  giovane  dell'  ultima  fila  della  fua  quadriglia 
dare  alla  palla  una  botta  fi  grande  ,  che  panando 
fopra  le  due  fchiere  ,  che  occupavano  lo  fpazio  di  più 
di  244.  palmi  fu  a  cadere  ove  ninno  potea  ribatterla. 

V  albero,  che  diremo  della  palla?  è  ramofo 
e  grande  come  un  noce.  Il  fuo  frutto  è  limile  alla 

fu. 
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fufina  ,   ed    è   di   gratiflìmo   gullo  ,    fé  Iafciafi   ap; 
paflìre  un  poco,  o  fé  innanzi  di  mangiarlo  fi  mette 
in  acqua   per   un    quarto   d'    ora   affinchè    deponga 
in   efla  certo  cauttico  latte  fomigliante  a  quello  de' 
fichi  .   Tutto  P  albero ,   non   che  il  fuo  frutto ,   ab- 
bonda  di  quefto  latte,  di  cui  vien  formata  la  palla. 
I  Cichitti    fatinogli  un    taglio  colla  fcure  ,    e    col 
fugo,  o  latte,  che  fgorgane,   ungono  il  loro  brac- 
cio .    Quefto  fucco  fcccafi   quafi  fubito,   divenendo 
a    guifa    di    fottiliflìma  tela  .    Indi   a  poco  tornano 
di  bel  nuovo  a  ferire   la  pianta  nel  modo  detto,  e 
ad   ungere    nuovamente   il  braccio   col    divifato   li- 
quore fintantoché  tante   fé   ne  fien  formate  telette, 
quante  fieno    neceflarie    al  bifogno  .  Ciò  fatto ,   le 
unifcono  infieme,  le  avvolgono  ,  e  le  appianano  colle 
mani  in  quella  guifa,  in  cui  fogliono  farfi  le  polpette. 
Indi  quefto  informe  globo  di  congelato  liquo- 
re vien  pollo  a  bollire  in   acqua;  e  cavandolo   di 
tanto   in  tanto,   e  rimettendolo   in   efla  ,  gli  danno 
de'  colpi  fu  di  una  laftra  ben  lifcia,  acciocché  di- 
venga rotondo,  ed  egualmente    compatto   per  ogni 
parte  afiìn  di  fervire  ad  ufo  di  palla  .  Quanto  ho 
detto  fin  qui,  e  una  cofa  per  cofi  dire  giornalmen- 
ti  da  me  veduta;  e  P  albero  della  palla  era  appun- 
to  uno  di  quelli,  che  nella  mia  riduzione  mi  fom- 
miniftrava   i  frutti    per   la  tavola.   E'  voce   che  i 
Cichitti    pigliaifero  quefto   giuoco  da'  Curummacht 
loro  vicini  .  Il  certo  però  è,  che  i  Cichitti  danno 
al  giuoco  il  nome  fteflò  dell'albero,  cioè  Batoros  .  I 
Guaranefi  chiaman  l'albero  mangai,  e  la  fua  gomma  o 
liguore  mangani.  Mangaa  è  il  nome  del  frutto.  Così 
dice  il  Ven.  P.  Montoya  nel  fuo  Teforo  della  lingua 
Guaranefe.  Bada.     Faenza  15.  Decemb.  178 1. 

zAfmo  cugino  Gioacchino  Camagno. 
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NOTE, 

E    SCHIARIMENTI. 

Motivaci  ditte  al  fuo  fratello  Vota 
di  voler  fare  V  Orinoco  nella  ma- 
niera damedivifata,  affinchè  non 
fi  fiancaffero  i  rematori  da  lui  crea- 
ti ;  cioè  ,  per  ufare  le  parole  pre- 
cife  de'  Tamanachi ,  immanan  apw 
tm**"*P*  ■  5«À>  n,odo  di  favellare,  non  ufato 
S  altre  occorenze  da'  Tamanach,,  menta  d,  no- 
Srfi;  Nonufano  della  voce  imùcum  (  lignifica  l  to fi- 
gliuoli) che  pur  farebbe  negli  uman,  '«  a  f1' 
L  a  venire  in  bocca  ,  ma  dettamente  di  quella  »»* 
Mi*i,  che  non  può  riferirli ,  fé  non  ad  un  C  eato- 
Te  Onde  di  lui  parlando  dicono  ancora,  Camammam. 
Xemò  ,  quegli  che  ci  creò  ;  le  quali  parole  fono  di 
fenfo  faniflìmo,  e  non  efpoile  a  verun  errore. 

(II)  Non  voglio  qui  privare  i  miei  lettori  di 
alcune  notizie  fingolariffime  intorno  alla  rehg.one  deg  > 
Ottomachi  communicatemi  da  un  loro  ex-miffionano  (i); 


Tom*  III. 

(.1)    Sig,  ab.  Enrico  Roxas 
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„  GliOttonuichi,  così  egli,  hanno  il  «fiume  df  pian- 
'*  £frer  '  .loro  morti  due  o^  innanzi  dell'  auror?  .  I 
„  C-nrtiani  vanno  attorno  alla  chiefa  ,  e  i  Gentili 
„  lenza  ufc.re  di  cafa  ,  piangono  affifi  nelle  loro  re* 
„  ti;  e  per  incitarli  fcambievolmente  al  pianto  cantano 
„  con  voce  debile  nella  feguente  maniera  .  „  I  ta- 
„  li ,  e  i  tali  ci  recavano  de'  pefei ,  e  delle  teftuegini 
„  per  alimentarci .  Ora  non  abbiam   più  veruno      che 

"  Cl  TÌ?  .  "  °h  q,]ant0  fofte  mai  buoni  ver"fo  di 
„  noi  Ma  alcun  dì  ci  rivedremo  nel  luogo  del  volro 
„  npolo  „  .  Qiiefl5  ultime  parole  a  guifa  d*  interca- 
„  lare  Je   ripetono  ad  ogni  verfetto  . 

»  Domandai  ad  un  vecchio ,  flegue  a  dire  il  ci- 
9,  tato  ex-miflionario  ,  qua!  luogo  fi  foffe  quello  ,  in 
„  cui  ripofaffero  i  loro  morti?  E  mi  rifpoie  di  ave- 
„  re  mteio  da'  fuoi  antenati  che  peJ  buoni  eravi  de- 
„  ftinato  un  luogo  deliziofo,  ma  pe'  cattivi  air  oppo- 
„  Ito  ,  uno  tenebrofo  5  e  pien  di  tormenti . 

Intorno  all'  efìfìenza  di  Dio  è  mirabile  ciò  che 
iìegue.  „  Nella  riduzione  di  Vruàna  vi  eran  due  veo 
„  chi  ,  che  forpaflavano  i  fettant'  anni  (  coja  ben  fin- 
„  volare  er  V  Orinoco  !  )  Mi  dittero  un  giorno  ài  vo- 
„  ler  andare  alle  loro  terre  :  e  domandando  io  ,  fé  vi 
5,  aveffero  de'  parenti  ?  rifpofero  di  avervi  ancor  vivo 
„  il  loro  nonno  ,  e  di  volerlo  condurre  alla  riduzione, 
„  affinchè  foffevi  battezzato  ,  com3  egli  deaerava  . 
9,  Venne  in  fine  il  buon  vecchio  portato  in  rete  daJ 
3J  ino.  nipoti  .  E  fecondo  il  calcolo  che  ne  fu  fatto  da 
„  perione  intelligenti  ,  fi  credette  ,  che  avelie  intorno 

n  m  1l°\  ^.nni  *  L°  catechizzai  ;  e  trovatolo  capace  , 
..il  di  della  Cattedra  di  S.  Pietro,  cioè  a  22.  Feb- 
..  brsjo  1755.  gli  amminiflrai  il  fanto  Battefimo ,  e 
.,  gì  irapofi  il  nome  del  fanto  Aportolo .  Chiamava!! 
..  prima  fondìa  ,  e  vale  a  dire  il  Coccodrillo  „ 


Co- 


..''  '■■•■■•    m  ni-'     ■    ir 
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Conni  mi  ditte  ,  di  effere  fempre  vivuto  con 
,,  quefti  principi;  cioè  di  non  far  male  a  veruno ,  di 
aver  una  fola  donna  per  moglie  ,  e  di  procurar^ -, 
che  i  figli  da  lei  avuti  non  folTer  cattivi  .  Ditte  mol- 
"  tre  di  fapere  già  da  gran  tempo  da'  fuoi  antenati  , 
che  eravi  uno,  il  quale  avea  creato  il  tutto  ;  che-, 
premiava  i  buoni ,  e  gangava  i  cattivi  ;  e  che  aven- 
do  intelb  le  Uefa  cofe  anche  da'  fuoi  nipoti  flati 
nella  riduzione,  etto  pure  avea  affai  defideratodi  ve- 
'rvi ,  per  udirle  meglio  dalla  mia  bocca  .    I 


vecchiornon  tardò  guari  a  morire.  E  tuttoché  dette 
in  ogni  cofa  de'  fegni  di  decrepitezza  ,  e  gli  man- 
attegperfin  la  memoria;  nelle  cofe  pero  della  fede 
non  Ji  fallì  mai ,  e  I'  ebbe  fempre  prontiffima  infi- 
™  $,  „if;mn  fiato   ..  Sin  qui  1*  exmiflìonano  di_, 


„  no  all'  ultimo  fiato   „ 
me  lodato  . 


fili)  Il  B.  la  Hontan  nelle  memorie  del  fuo  viag» 
jL  ai'  America  fettentrionale  (1)  nel  raccontarci  Icjp 
notizie,  che  quegl'  Indiani  hanno  sì  dell'Effer  Supre- 
mo,  che  dell'anima,  ed  altro  fpettantefi  alla  religione, 
ha  ritrovato  un  fonte  cotanto  tirano  di  quelle  cogni- 
zioni, che  non  folo  fembrami  falfo,  ma  invenfirnile . 
Suppone  egli  in  prima  1'  influenza  della  tradizione  ; 
e  di  quello,  per  me  moftruofo  penfiere  ,  dice  di  effer- 
ne  debitore  a'  felvaggi  del  Canada.  ,,  Jc  fuis  mainte- 
nant  convaincu  ,  die'  egli,  que  la  Irad.tion  eli  trop 
fufpetfe,  incollante,  obfcure  ,  incertaine  ,  trompeufe  & 
vaeue  ,  polir  fé  fier  à  elle  ;  j'  ai  obhgat.on  de  cette^ 
idée  aux  Sauvages  de  Canada,  qui  ignorane  ce  quiselt 
pafsé  dans  leur  Pays  il  y  a  deux  cens  ans  *i«>™« 
révoquer  en  doute  la  puretò  &  l' incorruptibilite  de  la 

Tradition  „ .  .  \  , ,  . M 

Beniifimo .  Donde  adunque  ripeter  dobbiamo  co- 

Ce  2  talt 

fi)     Mem,  de  1»  Amer.  fept.  Tom.  III. 
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tali  cognizioni ,  che  M-  la  Hontan  moftra  non  pertan- 
to di  creder  vere  ?  Odafi  ciò  che  finora  non  ha  veruno 
penlato ,  che  in  qualche  modo  conofca  gli  Americani . 
Dal  loro  ragionare  ,  dallo  fpecolare ,  e  perfino  dal  ca- 
villare ,  e  fantaihcare .  Tn  bocca  di  que*  rozzi  Mirfem 
egli  pone  dilcorfi  cotanto  fottili  ed  acuti ,  che  noi  fin- 
tiamo ad  udirli  anche  da'  metafifici.  L'  anima  fecondo 
loro  è  immortale  .  Sentiamo  ora  il  perchè  „  Ils  difent 
„  (ecco  le  parole  medefime  del  noiiro  fcrittore)  feu- 
lement  que  fi  P  ame  étoit  mortelle  ,  tous  les  hommes 
feroient  également   heureux  dans  cette  vie  ,    puifque_j 
Dieu  étant  tout  parfait  &  tout  fage ,  n'auroit  pù  créer 
les  uns  poiir  les  rendre  heureux  &  les  autres  malheu- 
reux  .   Ils  prouvent  donc  P  immortalité  de  P  ame  par 
Ics  fàcheuz  accidens  où  la  pltìparc  des  hommes  font  ex- 
poiez  durant  cette  vie  ,  fur  tout  les  plus  honnétes  feeofe 
Joriqu3  ils  font  tuez  ,    efiropiez  ,    captifs ,  &c.  car  ils 
prétendent  que  Dieu  veut  par  une  conduite  qui   ne  s' 
accorde  pas  avec  nos  lumiéres ,  qu'un  certain  nombre 
de  créatures  fouffrent  en  ce  mende  pour  les  en  dédom- 
mager  en  Pautre;  ce  qui  fait  qu' ils  ne  peuvent  fouf- 
fnr  que  les  Chrétiens  difent  qu'un  tei  a  été  bien  mai- 
heureux  d'étre   tue,  brulé  ou  fait  efclave ,  prétendant 
que  ce  que  nous  croyons  malheur,  n3  eft  malheur  que 
dans  nos  idées,  puifque  rien  ne  fé  fait  par  les  dsevets 
de  cet  erre  mfinimeht  parfait  ,   dont  la  conduite  ri'  eft 
ni  bifarre  ni  capricieufe ,  cornine  ils  prétendent  faufle- 
roent  que  les  Chrétiens  le  publient  ,    &  qu'  au   con- 
trade e'  eft  un  bonheur  qui  arrive  à  cqs  gens  qui  font 
tuez,  brùlez,  captifs,  &c.  „ 

Quefto  è  un  difeorrere  ben  raro  per  un  felvagffio: 
ma  non  è  il  folo  .  Ecco  le  prove  ,  che  i  Canade!  ad- 
ducono dell  efirtenza  di  un  Elfer  fupremo,  che  nella 
loro  favella  chiamali  Kìtcbì  manitòn  .  „  Ih  prou- 
vent ion  Exitfence  par  la  conipofition  de  P  Univers  qui 

fait 
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ftitremonter  à  un  étre  fupérieur  &  tout-pu.tftnt  d  ofc 
7/SLt  (difent-ils)  que  1' homme  n'a  pas  «e  fa  e 
Ì   lSrf,  &  qu'il  elU'ouvrage  d'  u  ;  pr.nc.pe  lupe- 
rieu    en fàgette  &  en  connoiffance ,  qu'  d(  ape!  ent  le 
G,and  EsLr  on  le  Maitre  de  la  vie     &  quMs  ado- 
rent  de  la  manière  du  monde   a  plus  abira.tc^.  .  | 
l'adorent  en  tout  ce  qu.  paroìt  au  monde  .    Cela  elt 
H  vrai  que  dès  qu'jls  voyent  quelque  chofe  de  beau 
H«.  rurieux  ou  de  furprenant ,  lur  tout  le  boleil  esc  les 
autres  Aflres ,  M  s'écrient  ainf.  ;  0  Crani  Efpr,t ,  nous 
te  vovons  par  tout.  C  elide  cette  manière  que  en  re. 
SS  ntTr  les  moindres  ^f^g^ft 
un  ètra  Créateur  fous  ce  nom  de  Grand  Effrtt ,  ou  de 

^'EeSiegm  "Benché  (in  qui  fono  folo  fpecola.ivi . 
EccogÌcS  ancora,  e  fantaflici  .  Marò.  Lafc.amo 
S  difcorfi,  o  quelli,  come  io  credo  d.  la^on.an. 
Tanto  fono  nojofi  ,  tanto  fono  mfoffnbd  .  Bali  .1  « 
re  che  non  avvi  verità  nefsuna  della  rehg.on  r.vela.  , 
M  in  derilione  non  metta  per  mezzo  de' Ino.  fé - 
v  ggf.  Ecco  in  quali  errori  precip.t,  ,  eh.  lavata  la  tra 
dizione  attribuire  a'  felvaggi  un  panfara  ,  che  mente 
fi  confà  colla  loro  nota  rozzezza . 

Io  tutte  la  cognizioni  trovate  tra  loro  la  ripeto 
dalla  tradizione,  a  fo  che  farà  giuffim  al  m.o  d.re  eh* 
u  qua  appieno  conofea,  che  gli  *«»'>*"£  fJ" 
hene  dell'  ingegno ,  ma  non  della  rifleflione .  Ho  più 
b;0  a  doLanfato  a 'Tamanachi ,  cha  non  to^ 
più  infanfati,  qual  cofa  f^^S 
al  Cielo,  e  fé  rivolti  ad  elfo  confideraltero ,  che  era 
ouel lo  il  luogo  ,  in  cui  Dio  fpecialmente  r.f.ede  Ed 
ST  fmeerarnìnte  mi  fondevano  ,  che  non  pentiva- 

"°  NltcumillaO)  dice  de'  tó;,  che  quando  f, 

C  c  3  ie&' 

(O    Hill  de  V  Oren.  tom.  IH.  mp;  *£VI. 
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vedevano  in  qualche  travaglio ,  rivolgendo  gli  occhi  al 
Cielo  ,  ne  imploravano  il  patrocinio  .  Né  quello  fembra 
incredibile,  almen  di  alcuni  non  viziofi .  Ma  che  il  co- 
mune de'  lelvaggi  ubbia  quelle  riflefTioni ,  noi  credo  . 
Grazie  al  Signore ,  che  tra  di  erti ,  benché  sfigurata  di 
molto ,  fi  è  confermata  la  tradizione  ,  fenza  la  quale  ra- 
ro forfè  farebbe  quegli ,  che  da  per  sé  folo  difcorretfe 
fu  di  materie  attratte  da'  fenfi  . 

Io  dunque  alla  tradizione  do  l'onore  delle  notizie, 
che  tra  gì'  Indiani  fembrano  di  aver  rapporto  alla  reli- 
gione rivelata ,  e  dico  non  meno  dell'  antica ,  che  dell' 
evangelica .  La  notizia  della  prima  fu  portata  in  Ame- 
rica da  quei,  che  la  popolarono;  quella  della  nuova,, 
legge  l'ebbero  forfè  dall' apoflolo  S.  Tommafo,  che  di- 
cefi  flato  colà  ;  oppure  da  qualche  Criftiano  approdatovi 
innanzi  al  Colombo  ,  e  rimatto  lungamente  tra  loro  . 

GÌ'  Indiani  per  lo  più  hanno  idee  itortiflìme  del- 
le virtù  morali  e  de'  vizj .  Quegli  fecondo  loro  è  buo- 
no ,.  il  quale  è  liberale  ,  di  dolci  maniere  &c.  ;  quegli 
all' oppotto  cattivo ,  il  qual  è  ruvido,  rtizzofo  ,  fpilor- 
cio  &c.  Quelle  fono  le  comuni  idee.  Ma  parecchi  tra 
loro  vi  fono  ,  i  quali  o  per  un  intelletto  più  fvegliato 
o  per  una  vita  men  befliale  che  menino  ,  là  difcorro- 
jio  diverfamente ,  e  la  vera  virtù  conofcono ,  conofcono 
pure  il  vizio ,  come  dicemmo  tom.  II.  lib.  III.  cap.  I. 
della  nottra  ftoria.  E  quelle  cognizioni  giufle  io  fimil- 
niente  rifondo  nella  tradizione  ,  e  ancora  nel!' ufo  della 
ragione  ,  la  quale  in  molti  è  da  tanto  ài  conofcere  il  be- 
ne ,  e  di  abborrire  il  male  « 

(IV)  Retta  altrove  accennato  (i)  il  modo ,  dirò 
così,  ài  fumar  il  tabacco.  Ecco  altre  particolarità  di 
quett'  ufo  .  I.  Gl'involtini ,  entro  cui  i  Tamanachi  met- 
ton  la  foglia  trinciata  ,  fono  limili  a  quelli ,  che  gli  Spa- 

gnuo» 
(i)    Tarn.  i.  lib.  iv.  cap.  ix. 
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i-  f,„  «ìlla  carta  .    Ma   a   quell'  uopo  i  Tamana- 

T  l  forfè    n^o       tri  ,  fi  fervono  delle  foglie  Inter- 

onali  fono  morbidiflìme .  I  Maipùri  ufen  quelle  di  cert 
erb  propria  de'  lor  antichi  paefi  ,  che  por  e  «.orbi- 
d  n  So.  II.  Tuttoché  V  ufo  di  attrarre  i  fumo 
di  abac~  fia  comuniflìmo  agli  uomin.  Ormochefi ,  e 
flèndaf  pure  alle  donne  attempate  ;  non  v>  èpero  pe- 
ri!  alcuno  ,  che  uè  fumino  le  donne  giovani  fé  non 
fegretamente.  Lo  tengono  per  cofa  da  vecchia  ,  per 
cola  schifa,  e  da  non  adoperarli  da  perfona ,  che  pre 
g-H,  di  gentilezza         ■  -   m 

Bianchi  ,  o  da  ?&Pj>  c^  ™  neFinCThiottifca  il  fugo, 
Pl?  "fflotìSt^S^  fé  ne  mangila 
?  V  Poveri  Sdatf  -  mi  ditte  Itupefatta  a  tal  veduta 
f°S  Tamanaca,  miferi  foldati  !   fon  ridotti  per  fame  a 

conlfciocchi  pretetti  di  falute  ufano  di  mattarlo  . 

fV.Ì  Ho  creduto  bene  di  mottrare  ,  che  il  coftu- 
me  desìi  Orinochefi  di  cavar  fuoco  con  trapanare  ve- 
£  emlnte  de'  legni  afcintti ,  non  è  <*  «£y « I  « 
qualche  maniera,  comune  ancora  ad  altre  nazioni  sia 

merireEccoecrcPheefuquefto  propofito  racconta  l'O- 
viedofi)  V  Voglio  dire  il  modo,  con  che  gì  Indiani  con 
V  eg  ac'c'enuono  il  fuoco  ...  Prendono  un  legno  lungo 
;;  dui  palmi ,  grotto  come  il   minor  dito  della  mano 

(O    Sommar,  dell' Indie  oceident.  cap.  79- 
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„  ovvero  come  una  freccia ,  molto  ben  rimondo  ,  e 
„  liicio,  di  una  forte  di  legno  molto  forte,  che  Io  ten* 
„  gono  folo  per  quello  fervizio  ,  e  dove  fi  trovano  , 
„  che  vogliono^  accendere  ii  fuoco  prendono  due  legni 
„  deJ  più  fecchi  e  più  leggieri  che  trovano ,  e  legatigli 
„  infieme  ,  uno  appretto  alP  altro  ,  come  le  dita  con- 
9,  giunte  ,  nel  mezzo  delli  quali  legni  mettono  la  pun- 
ta di  quella  bacchetta  dura  ,  quale  f ralle  palme  delle 
mani  tenendola ,  la  voltano  forte  ,  fregando  molto  con- 
tinuamente la  parte  da  baffo  di  quella  bacchetta  in- 
torno intorno  tra  quelli  due  legni ,  che  Hanno  dirteli 
in  terra  ,  i  quali  s3  accendono  infra  poco  fpazio  di 
„  tempo,  e  a  quello  modo  fanno  fuoco  „. 

II.     Il  medeflmo  ufo  ebbero  pure  i   Mefficani  ,  il 

medefimo  i  C ali f or  ne  fi ,  gli  Efquimefì ,  ed  altri  ,  che  noi  o- 

mettiamo  per  brevità  .   Non  increfca  però  ,  di  udire  dal 

dotto  viaggiatore^Arrigo  Ellis  il   modo  ,  con  cui    cavan 

fuoco  quell'ultimi  (i),,  Les  Efquimaux  ,  ditegli,  ont 

„  une  facon  ingenieufe  et  très  -  prompte  pouAllumer 

„  du  feu .  IIs  prennent  deux  petits  morceaux  de  bois 

9i  &C*  et  les  ayant  applanis ,   ils  font  dans  chacun  un 

„  petit  trou  .   IIs  font   entrer  dans  ces   trous  un  petit 

„  morceau  cylindrique   de  bois  entortiiJe  dJ  une  corde 

„  ou  fangle  ,  moyennant  la  quelle  ils  le  font  tourner  avec 

„  tant  de  rapidite  ,  que  le  bois  prend-  feu  par  le  frot- 

„  terrent .  Us  appliquent  ensuite  le  bois  allume  à  de_* 

„  la  moufle  feche  ,  qui  ienr  fert  d'  amorce ,  et  ils  font 

„  par  ce  moyen    d*  aufi  grands  feux  q\i3  ils   veulent  . 

III.     Ma  affinchè  quella  rullica  ufanza  non  fembri 

folo   Americana  ,    finiamo  coilc  parole  di  Plinio  (2)   il 

quale  ci  dice  ,  che  fu  anche  Europea  :  Calida  morus ,  diV 

egli ,  bedera  ,  &  omnes  ,  qulbus  igniaria  fiunt .  Exflo» 

rar 


;     (0    Voya.n  a  la  Baye  de  Hudfon  tom.  II.!  pagi  171.  de  la  edi- 
tion  de  Paris.  1749- 

(2J    Hift,  nat.  Uh,  i(J.  eap.  41, 
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ratorum  hoc  ufus  in  caftrls  ,  paflorumque  reperit -,  quo* 
niamadexcutiendumignem  non  femper  Upidisoccafioefl* 
Tcrìtur  mtur  lignum  Ugno,  ignemque  compii  attritu, 
ex  piente  materia  aridi  forniti s  fungici  oliommfaeiU 
Umè  conceptum.  Sed  nibil  hedera  preflanttus ,  ps  ter*, 
tur  lauro,  laurumque  terat  &c. 

Senonchè  va  notato ,  com*  egli  pur  dice  ,  che  non 
tutti  i  legni  fono  acconci  a  tal  fine,  ma  que  ioli  ,  eh 
effo  chiama  di  natura  calida  ,  il  tiglio  ,  il  moro ,  il  lauro, 
Tllera^c.  Plinio  non  dice  nulla,  fé  i  legni  da  llropic* 
ritffi  per  ufo  di  cavare  il  fuoco  debban  elTere  afciutti, 
e  f echi.  Ma  il  dice  il  buon  fenfo  .  Cos  fono  quelli, 
di  cui  fi  fervono  gli  Orinochefi  .  Ma  quello  defluiate, 
d  r cosi ,  a  trapanare  ,  è  lottile  ,  e  duro  e  non  accen- 
de fìm  ai .  Ilfottopoflo  è  groffetto  e  morbido,  ed  ecci- 
ta a  poche  veloci  girate  la  fiamma. 

/VI  )     Alcune  felve  si  dell' Orinoco ,  sì  de'  paefi 

ad  etto  vicini  ,  fono  cotanto  fitte  ,  che  fenza  in  mano 
Z  roncone,  con  cui  recider  gli  ilerpi  non può  entrar- 
vi! dentro  .Ma  quello  è  nulla  .  Stentali  molto ,  e  cam- 
minai poco  .  U  P.Caulin  racconta  (i),  che  nella  fu  a  gi- 
ta a'  Tamuzi  camminò  cinque  giorni  a  piedi  per  una  Itra- 
da  fatta  con  de'  ronconi  dagl'  Indiani ,  e  dagli  Spagno- 
li ' che  lo  precedevano.  „  Chi  non  direbbe,  {fon  fue  pa- 
role) che  in  cinque  giorni  non  avemmo  fatto  venti ,  o 
trenta  leghe  di  ftrada  ?  Eppure  egli  e  certo  ,  che  rito - 
nando  poi  ben  adagio  per  la  medefima  traccia  ,  in  un 
"orno  e  mezzo  facemmo  tutta  la  ftrada  ,  la  quale  ap- 
pena farà  Hata  di  dieci  leghe  ;  di  tanto  itento  e  il  viag- 
giare per  quelle  afpriflìme  felve  . 

(  VII  )     Ho  mentovati  fovente  i   nomi  de'  varj  uf- 
fiziali  degl'Indiani.  Eccone  ora  una  più  diligente  ipie- 
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gazione  .  I.  Refta  già  detto  de'  Casìcbl  ,  la  cui  dignità  ec- 
cetto il  cafo  di  ribellione  dal  loro  fovrano  ,  è  fempre 
perpetua  ,  e  propagali  a'  loro  poderi .  II.  Dopo  i  Cafichi 
vengon  gli  alcaldi  fotto  il  qua!  nome  fono  comprefì  i 
magifirari  annui  delle  popolazioni;  e  ad  elfi  (fé  ne  fof- 
fer  capaci  )  propriamente  competefi  il  loro  immediato 
governo.  III.  I  Fi f cali ,  come  affai  volte  fi  è  notato  in 
pie  di  pagina  ,  fono  quelli  a'  quali  vien  commetta  la_, 
cura  de'  fanciulli  della  dottrina  ,  di -gaftigarli  ne"  loro 
piccoli  mancamenti ,  e  di  contenerli  nel  loro  dovere  • 
Quefti  pure  mutanfi  ogni  anno. 

(  Vili.  )  Io  non  'debbo  fcorrere  ,  fletti  per  di- 
re ,  infinitamente ,  e  tutte  qui  raccontare  le  graniti- 
che ,  i  dizionari ,  e  i  varj  libri  fartifi  da'  miilìonarj  nel- 
le lingue  Americane  .  Quello  apparterrà  ad  altri .  Ecco 
quelli  a  me  noti  di  Terra-ferma.  Il  P.  Daddei  coir  pò. 
le  ,  e  flampò  la  granitica  Mofca  .  La  lingua  Betbja  fu 
ridotta  a  grama tica  dal  Padre  G umilia  MS.  11  P.  Gio: 
Ribero  compofe  V  *Accììgua  MS.  Il  P.  Giufeppe  Ro* 
xas  raccolse  alcune  cole  delle  lingue  Guahua  ,  e  Ciricòa 
MS.;  alcune  altre  della  furerà  il  Forneri ,  e  P  Olmo; 
della  Tiaròa  il  P.  Gonzalez.  Il  P.  Amffon  ridufle  aJ  pre- 
cetti là  lingua  Saliva.  MS.  Io  quella  de'  Tamanachi  , 
e  de'  Maipuri:  MS.  Il  P.  Ruiz  dell'  ordine  degli  Offer- 
vanti  è  autore  della  gramatica  de'  Cumanacotti  flampata. 

(IX.  )  L'obbligo  graviamo  di  fapere  ad  ifrruzi'o- 
«e  de'  popoli  la  loro  lingua  ,  é  tanto  noto  prefiò  ogni  fa- 
vio ,  che ,  fé  fi  capiffe  ,  io  non  dovrei  più  lungamente 
parlare  di  cotal  punto  .  Ma  per  chiudere  la  bocca  a  mol- 
ti,  che  della  loro  cjefìdia  incolpano  gir  ordini  della  corte 
di  Spagna,  giova  il  dire  colle  parole  di  Filippo  III.  , 
quale  intorno  alla  giuda  irruzione  degPIndiani,fieno  le  fue 
intenzioni  *  Egli  dunque  in  una  fua  cedola  fpedita  a'  4.  di 
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'Acrile  1609.,  dopo  di  avere  labilità  la  forma  da  offer- 
va^fi  nella  collazione  de'  benefizi  di  America  ,   e  dopo 
l'ordine  dato  di  efattamente  efaminare  1  concorrenti  , 
foegiugne  efpretfamente  così  „  e  di  elfi  in  quello  modo 
SSl  &  arcivefcovi,  e  vefcovi  fcelgano  tre  de 
piùdegni,Savendo  riguardo  alla  efficienza  della  lingua 
per  fare  la  dottrina ,  per  predicare  &c  „  Leggefi  prel- 
fo  PA  vendano  Thef.  Indici  tom.  11.  cap.  1.  Che  avrebbe 
celi  detto  quefto  piiffimo  Re  a  raffrenare  1  indolenza  di 
alcuni  mutoli  miflìonarj  ,   i  quali  in  mezzo  a    felvaggi 
altra  lingua  non  fanno  fé  non  la  propria,  quando  tanto 
zelo  dimoflrò  per  Irruzione  opportuna  degl  Indiani  già 
convertiti ,  di  quelli  cioè  ,  che  pur  molto  intendono  dello 
Spagnuolo  ? 

f  X.)  Che  i  Mofcoviti  dopo,  e  forfè  innanzi  al 
famofo  navigatore  Bering  ,  farpando  da  Kmczatk*  ,  o 
da  altra  parte  delia  Sibèria  ,  giunti  fieno  alle  cofte  vici- 
ne alla  California  Spinola,  ella  è  cofa  per  me  certiflU 
ma.  Tanti  fon  quelli,  che  lo  raccontano.  Ma  dove  ab- 
bian  trovati  degli  Americani  della  loro  favella  ,  o  di  quel- 
la almeno  della'  Sibèria  ,  o  di  altra  loro  contrada  ,  non 
mi  è  riufeito  di  rinvenirlo  finora  in  netfun  autore .  Ho  un 
ragguaglio  MS.  gentilmente  favoritomi  dal  fig.  ab.  Ga- 
fpero  Miraglia  flato  parecchi  anni  nel  Medico ,  il  qua- 
le fé  non  tutta  ,  può  darci  almen  qualche  luce  .  < 

L  L'anno  inai  ,  dicagli,  etfendo  viceré  del  Melsi- 
co  il  fig.  marchete  de  Ins  Amarilias  ,  approdò  a  Loreto 
della  California  una  piccola  nave  Mofcovita  si  fraccaiata 
e  sdrufeita  ,  che  in  breve  tempo  difciolfefi  da  per  se  ltel. 
fa.  Dentro  di  quello  legno  furon  trovati  fette  mannari 
Mofcoviti  più  morti  che  vivi ,  e  furon  portati  a  caia  del 
milionario  per  effer  curati ,  e  fé  tanto  poteafi  ,  anche 
per  effere  iftruiti  nella  noftra  fanta  religione  „ 

„  Intanto  il  governatore  della  California  die  parte 
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dell'  accaduto  al  viceré  del  Meflìco ,  il  quale  ordinò  ,  che 
fodero  condotti  a  quella  capitale  ,  ove  giunterò  que*  po- 
chi ,  eh* erano  ancora  vivi,  cioè  tre  (  gli  altri  eran  morti 
in  Loreto)  non  bene  rjflabiliti  ancora  da*  fofferti  trava- 
gli ;  e  quelli  pure  dopo  alcuni  meli  morirono  affittiti  da 
me  nel  pubblico  fpedale  ,  eflendofi  prima  riconciliati  col- 
la Chiefa  Romana  „ 

,,  Qiiefti  Mofcoviti  quando  incominciarono  a  parlare 
alcun  poco  della  lingua  Spagnuola  dittero  ,  che  al  medefi- 
mo  tempo  eran  partite  due  navi  da  un  porto  della  Mo- 
icovia  Afiatica,  e  che  diportateli  appena  da  terra  ,  ebbe- 
ro  una  temperta  fi  fiera ,  cìiq  fi  videro  corrette  a  lafciarfì 
portare  dal  vento.  Una  di  dette  navi  perì  per  la  furia 
della  tempefta,  e  l'altra,  rotti  gli  alberi  ,  e  rertata  ap- 
pena con  qualche  (traccio  e  di  timone,  e  di  vele'giunfe 
infine  a  Loreto .  Quelli  marinari  da  me  trattati  non  ca- 
pivano nulla  di  Meflicano  ,  nulla  pure  di  Californefe  ,  per 
quanto  ne  leppi  „  Sin  qui  il  fig.  ab.  fuddetto  . 

(N.  XI.  )  Non  ìlio  qui  a  raccorre  le  voci  Medi- 
cane di  cui  a  lungo  trattafi  nella  mia  fìoria  Append.  ir. 
cap.  ii.  Ecco  alcune  Californefi  ,  tratte  alla  rinfufa  dalla 
fioria  delia  California  compilata  dal  P.  Buriel  ,  e  ridotte 
al  nqftro  modo  di  fcrivere.  Coccìmi  (  quelli  fono  nomi 
di  nazioni  )  Tericà  ,  Guakura  ,  Vccìti ,  Monchi  &c.  Ec- 
cone alcune  altre  de*  loro  creduti  numi:  ?S{iparàja  ,  il 
Creatore,  *Ànajhò]ondi ,  la  moglie  di  lui,  dalla  quale, 
(benché  peraltro  non  ufi  feco  pereffere  fenza  corpo,  co- 
me dicono  i_ Californefi )  ebbe  nondimeno  tre  figli;  dell* 
uno  de*  quali  nomato  ^uajaip  raccontano  cofe  mirabilif- 
fime.  Vac-tuparàn  ,  fecondo  i  medefimi,  è  certo  fpi ri- 
to che  nel  cielo  con  altri  fuoi  alleati  fece  guerra  con- 
tro mparàja  .  T^otù  fignifica  cielo,  oppure  fu  .  Dicuinoc 
ciò  è  il  nome  de*  medici ,  che  nel!5  Òrinoco  fi  chiaman 
Tiaci  &.  Si  confrontino  quelle  voci  colle  Medicane  ,  e 
li  vedrà  tolto  la  divertita. 

(XH.> 
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(  XII.  )     Ecco  per  quei  che  le  bramano  ,  alcune  me- 
morie di  antico  fplendore  trovate*!  anteriori  a'Re  Meffica- 
ni  nell'America  fettcntrionale  Spagnuola  .  l.In  TabaJco,e 
in  ibeotibuàcan,  come  racconta  il  Garda  (j)luron  tro- 
vati de5  grandi  edifizj  già  rovinati  ,  ma  con  de   legni  OJ 
alta  antichità.  II.  Altri  edinzj  videro  pure   i  Memcani 
nel  T^ovo  Meffico  allorché  vennero  da'  paefi  fettentno- 
Mali  per  popolare  la  terra  di  .Anàhnac .  III.  Nega  Zen- 
UH  vicino  ad  un  luogo  detto  Qcopngó  vi  fono  certe  fab- 
briche antiche  ,    in  cui  feoipite  ne' laffi  fi  veggono  del- 
le-figure  d'uomini  armati  di   grande  lìatura     IV.   ln_j> 
Theotihuàcan ,  come  dice  il  continuatore  del  Gare»  (2) 
fi  confervano  alcune  piramidi   della  lunghezza  di  più  di 
feflanta  canne  Spagnuole  (  fono  di  poco  più  di  tre  palmi 
Romani)  e  dell'altezza  di   150.,  nella  cui  fommita  g 
Indiani  pofero  le  immagini  del  Sole ,  e  della  Luna .  UL 
tre  a  ciò  fonovi  pure  de'  gran  frantumi  di  dunffima-, 
pietra,  de'  quali  non  fi  fa  donde  fotfer  portati  .peroc- 
che  in  tutta  quella  contrada  non  ve  ne  fono  delle  limi- 
li  .    Sonovi  pure  delle  piccole  piramidi  in  cui  fecondo 
la  tradizione  Indiana  erano  feppelliti  i  Casìcbi9cd  altri 
nobili  delia  nazione .  V.  Ricordami  di  aver  letto  in  buon 
autore ,  di  etfere  flati  trovati  de'  fegni  di  fortezze  an- 
tichilfime  anche  nelP  America  Ingleie  .  Ma  io  non  av- 
venturo un  fatto,  non  che  una  circoftanza  sì  particola- 
re de'  fatti,  fenza  rifeontrare  i  luoghi  degli  autori  pri- 
ma di  darli  alle  (lampe .  Molto  fonomi  sforzato  per  ri- 
trovarne la  giuda  idea  .   Ma  non  effendomi  riufcito  di 
rinvenirla,  ne  lafcerò  la  cura  a*  (ignori  Inglefr. 

(  XIII.  )  Ho  numerate  alcune  voci ,  che  fi  trovan 
firn  ili  nelle  nazioni  Americane  .  Per  chi  ne  brama  di  più 
aggiungo  ancor  quelle  .  I.  il  nome  Manica  ,    che  vien 
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dato  ad  un  fonsglio  di  zucca  ufato  ne3  bolli  Indiani,  tro- 
vali in  tutto  1?  Orinoco  ;  trovai!  pure  tra*  GuaraneJÌ  ed 
altri  ,  come  può  rifcontrarfl  daJ  cataloghi  polii  in  fine 
della  feconda  Appendice  .  II.  Dicemmo  già  lib.  in, 
cap.  xi.  di  certe  voci  Tamanache  antiche  finite  in  ima, 
con  cui  vengono  additati  i  fui;  v.  g.  Cratdìma  ,  luogo 
di  canne  da  cerbottane  &c.  Ora  di  quella  fatta  di  nomi 
fé  ne  trovan  molti  anche  nelle  lingue  degl'Indiani  vicini 
al  fiume  della  Maddalena  ;  v.  g.  Tocàìma  ,  Cojàìma,  l^a» 
tagàlma,  Dòima  ,  \Anapòima  &c.  So  che  in  oggi  colle 
fuddette  voci  vengon  chiamati  certi  Indiani ,  e  non  le 
loro  popolazioni  .  Ma  quello  è  uno  di  que"  molti  feon- 
volgimenti  ,  che  delle  lingue  Indiane  han  fatti  i  primi 
che  le  fentirono.  Ima  è  fenza  dubbio  un  luogo,  non  è 
il  nome  di  una  nazione  .  Quale  poi  lia  il  lignificato  dell3 
altre  fìllabe  di  quelle  voci  compofle ,  io  non  fo  dirlo  ; 
ma  fem brami ,  che  fieno  di  un  dialetto  fimile  a  quello 
deJ  Tamanachi . 


(  XIV.  )  La  fcarfezza  di  voci  nofirali  certe  ,  che 
fi  ofierva  ne5  linguaggi  Americani ,  al  tempo  medefimo 
che  fempre  più  mi  conferma  nelT  opinione  ,  che  gì* 
Indiani  andafiero  in  America  quali  fubito  dopo  il  nafee- 
re  delle  lingue  ;  quella  fcarfezza  io  dico ,  mi  porge  oc- 
cafione  di  fare  alcune  utili  rifìefsioni .  I.  Che  nelle  lin- 
gue Americane  vi  fieno  le  voci \Abba  ,  Tapa ,  Mamma, 
Tata*  ella  è  cofa  da  non  dubitarfene  punto.  Tanti  fo- 
no i  tellìmonj  di  udito ,  che  la  confermano . 

.  II.  Potrebbe  però  dubitarli  delle  due  ultime,  at« 
tefa  la  loro  fimilitudine  colie  parole  deJ  conquilhtori 
Spagnuoli  ;  e  fembra ,  che  potrebbe  anche  dirli ,  chc_> 
dagP  Indiani ,  che  le1  udirono  i  primi ,  foflero  addottate 
nelle  loro  lingue .  E  veramente ,  fé  le  dette  voci  li  tro- 
vafiero  nel  parlare  de3  foli  Indiani  anticamente  {coperti, 
non  dovrebbe  fecondo  me  ,  farfene  gran  cafo  .   Ma  la 

co- 
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cofa  non  va  cosi  .  Nazioni  che  appena  fanno,  che  v'ab- 
bia Spagnuoli  in  America,  ufano  tali  voci;  iono  proprie 
della  loro  favella ,  e  ,  come  torto  vedremo  ,    le  ufaron 

Tempre. 

III.  Quindi  fiegue  una  cofa  per  me  certiis.ma  ,  ed 
è  che  le  lingue  prette  felvaggie  ,  quelle  cioè  ,  le  quali 
tuttavia  danno  racchiufe  tra' monti  lenza  mefcolarfi  col- 
la Spagnuota  ,  fono  la  vera  ,  e  forfè  1'  unica  forma  di 
decidere  della  fimilitudine,  o  non  fimilitudine  delle  vo- 
ci Americane  colle  nottrali  ;  tantoché  fi  a  vera  una  vo- 
ce ,  che  trovifi  in  effe  ,  fia  ddbbiofa  quella  ,  che  feri- 
tali nelle  lingue  degl'  Indiani  ridotti .  Le  lingue  di  que- 
lli ,  fpecialmente  de*  convertiti  già  da  gran  tempo ,  fo- 
no redola  fallacissima  .  Hanno  del  fapore  della  Spagno- 
la ,  con  cui  convivono  :  hanno  ancor  quello ,  che  loro 
diedero  gli  antichi  mifsionarj ,  e  danno  anche  giornal- 
mente loro  i  moderni .  Laonde  io  non  fenza  ragione  fo- 
no di  avvifo ,  che  le  lingue  regie  Americane  ,  e  vale 
a  dire ,  quelle  de'  Mefsicani  ,  e  degl'  ìnchi  ,  in  oggi  non 
fieno  più  da  confultarfi  per  la  derilione  di  fiffatta  dis- 
puta :  ma  fibbenele  chiamate  felvaggie,  le  quali,  oltre 
il  non  edere  mefcolate  con  altre  ,  fono  forfè  più  copio- 
fe ,  e  più  belle . 

Quelle  dunque,  dirò  così*  tuttora  vergini  lingue 
debbono  elTer  quelle  ,  che  ci  difingannino  nelle  noìlre 
ricerche,  ma  quello  va  fatto  fubito  fenza  indugio  veruno. 
Imperocché  pattati  alcuni  anni ,  il  mifsionario  ,  fuccef- 
fore  di  quello  ,  che  prima  iftruì  glJ  Indiani  felvaggi  , 
udendo  le  loro  voci ,  le  crederà  legittime^  tutte  ,  pen- 
ferà ,  che  tutte  fieno  d'  antico  conio .  Eppure  non  è 
così .  Chi  a  prima  giunta  non  direbbe  Indiano  il  verbo 
arrefacà  da'  Maipuri  adoperato  per  recitare  la  dottrina.» 
crìfliana  ?  Non  fembra  che  v'  abbia  in  elfo  nulla  di 
pellegrinità . 

Contuttociò  ,  fé  vi  lì  penetra  dentro  ,  codefto  ver- 
bo 
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bo  viene  dallo  Spagnuolo  rezar ,  e  dal  dire  fri  alta  vo- 
ce i  fifcali ,  chiamando  alla  dottrina  i  ragazzi ,  a  rezar , 
a  rezar .  Quindi  il  verbo  nuamfacx  ,  plarrefacà  &c. 
Quindi  il  participio  arrejacbìò ,  quindi  pure  altre  voci , 
che  fembran  nate  tra'  Maipuri  ,  allorché  vi  nacquero 
1* altre.  Ci  vuole  dunque  accortezza  per  non  errare  • 
Dee  pefarfì  ogni  vocabolo  Americano  ,  e  pefarfi  ancora 
diligentemente. 

Il  che  peraltro  non  debbe  intenderli  della  voce_> 
mamma  ,  e  di  altre  recate  di  iopra  .  Io  la  fentii  da'  Ta- 
rèchi  da  me  ridotti ,  non  la  lefsi  negli  altrui  vocabola- 
ri .  Lo  fleffo  dico  della  voce  papa  udita  pure  da  mej 
dalla  bocca  de'  Tamanachi ,  e  deJ  Parèchi  felvaggi  ;  lo 
Jìeffo  di  altre  da  me  defcritte  nel  ni.  Kb.  delleìingue 
Orinochefi  cap.  ni.  A  quefte  voci ,  molte  potrei  ag- 
giungere prefe  dalla  lingua  Cichitta  ,  che  nella  giacitu- 
ra ,  e  nel  fenfo  fembrano  Umili  a  quelle  de'  Latini ,  e 
deJ  Greci .  Ma  baili  per  ora  .  Le  rimanenti  notizie  '  a 
Dio  piacendo,  fi  udiranno feparatamente  negli <Aneddo~ 
ti  ^Americani . 
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Contenute  in  quello  III.  Tomo  . 


AMàlivacà  Dio  de'  Tamanachi  .   vedi  Efler  fu- 
premo . 

^Alcaldi  410. 

^America  288,  Sua  popolazione  coetanea  alla  difper- 
fion  delle  genti  ivi  ,  Prima  ragione  di  quefto 
penfare  ivi  e  feg.  Seconda  ragione  290.  Me- 
morie di  antica  magnificenza  trovate  in  effa_* 
293.413.  Da  qual  parte  andaffero  in  America  i 
fuoi  primi  abitatori  294. 

zAnima  come  chiamili  da'  Tamanachi  1 2.  Stato  dell' 
anima  fecondo  loro,  dopo  il  paflaggio  da  que« 
ita  all'  altra  vita  ivi  .  Sue  occupazioni  ivi  . 
Ciò  che  intorno  all'anima  penfino  i  Maipuri, 
gli  Ottomachi,  ed  altri  Orinochefi  13.  e  feg. 
Confondono  alcune  volte  il  nome  di  anima  fé» 
parata  dal  corpo  con  quello  di  demonio,  ivi, 
e  feg. 

^Animali  dome/liei  loro  introduci  mento  nelP  Orino- 
co  52.  Quali  vi  fi  poflan  tenere  54.  Sopra  tutti 
fon  utiliflìmi  i  buoi  ivi  e  feg.  Loro  valore  nell' 
Orinoco  55.   Loro  accrefeimento  ivi. 


Tom  J II. 
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B 

oilfamo  Cattolico  216.  Sua  rara  virtù  ivi 
Balfe  fpiegazione  di  quella  voce  . 


B 


CtAtalogo  delle  voci  matrici  dell' Orinoco  2 1 2, 
Delle  voci  Aitine  221*  Di  quelle  degl'  Inchi> 
e  de'  Meflìcani  35^»  e  feg.  Di  quelle  de'  Ci. 
chittij  e  de' Guaranefi  357.  e  feg.  Di  quelle,» 
de'  Luli  ,  e  de'  Vilèli  363.  e  feg.  Di  quelle.» 
de'  Mbaji  3  e  de'  Moflì  367.  a  feg.  Di  quelle 
degli  Omagui  371.  De' Tamanachi  ,  e  de' Mai- 
puri  37$»  De'  Salivi  ,  e  degli  Araucani  383. 
Degli  Uroni ,  e  degli  Algonchini  384.  Di  voci 
Tamanache  notabili   385. 

Cashhi  chi  fieno  409. 

Cbinemìru  chi  fia  preflb  i  Tamanachi  28. 

Coltivazione  de'  campi ,  in  qual  maniera  debba  farli 
neir  Orinoco   $£. 

Confatone ,  affetto  degl'  Indiani  verfo  quello  fagra- 
mento  80.  ; 


D 


D 


Eiirj  degli  Grinochefi    intorno  ad  alcune  ve- 
rità non  fono  comuni  a  tutti   24.  e  feg.  Ne 
fono  autori  i  Piaci  bugiardi  2$.  Non  è  il  fen- 
tire  di  tutta  la  nazione  ivi ,  Modo  di  ben  fa- 

pe. 
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pere  ciò  che  gì'  Indiani  penfino  della  religio- 
ne  ivi  . 

Defcrizione  della  riduzione  dell'  Encaramada  48. 

Demonio  è  noto  agli  Orinochefi  14.  e  feg.  Come 
fi  chiami  da  loro  ivi  .  Cofe  fingolari  ,  che  ne 
dicono  i  Tamanachi  ivi  .  Mavàri  fembra  no- 
me del  Demonio  16.  Timore  che  ne  aveano  i 
Tamanachi  ivi  e  feg.  Gli  Orinochefi  danno  qual- 
che culto  al  Demonio  17. 

Diluvio  universale  è  noto  agli  Orinochefi  18.  Ciò 
che  ne  raccontano  i  Tamanachi  18.  e  feg.  Lo- 
ro favola  curiofiflìma  fu  quello  punto  ivi  y  e-/ 
feg.  Racconti  de'  Maipuri  20. 

Dio  v.  Effer  fupremo  . 


ESser  fupremo  ,  è  noto  a  tutti  gli  Orinochefi  1. 
e feg'  Nome,  che  dannogli  i  Tamanachi,  ed 
altri  3.  e  feg.  Racconti  de'  Tamanachi  intorno 
1  all'  Eller  fupremo  4.  e  feg.  Nome  ,  con  cui  lo 
chiamano  i  Maipuri  ,  e  loro  racconti  intorno 
ad  elfo  6.  e  feg.  Racconti  de'  Salivi  ,  degli 
Ottomachi  ,  de'  Jarùri,  e  di  altri  Orinochefi 
fu  quefto  punto  7.  e  feg.  Il  Piace  non  è  il 
Dio  degli  Orinochefi  9.  Gli  Orinochefi  non_i 
tributano  verun  culto  all'  Effer  fupremo  io.  Non 
per  quello  fon  àtei  io.  e  feg.  Preghiera,  che 
i  Tamanachi  faceano  a  certo  Japituàri  11. 
Encaramada  v.  deferizione . 
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F 


FìAnzwllì  della  dottrina  6$.  Mezzi  per  affezio. 
narli  alla  riduzione  ivi  e  feg.  Fuggono  alcune 
volte  66. 
Fi f cali  410. 

Fuoco  .  Modo  di  farlo  all'ufo  Orinochefe  96.  QuefiV 
ufo  non  è  diffimile  affai  da  quello  d'  altri  Ame- 
ricani 407. 


GtAtto  fua  utilità  nelPOrinoco  £2.  e  feg.  Modo 
con  cui  caccia  i  pipistrelli  53.  Ne'  principj  di 
una  riduzione  non  fa  de'  figli  ivi  e  feg. 

Giuoco  della  palla   Cichhta  595.  e  feg. 

Governo  delle  riduzioni  .  A  chi  fpetti  il  militare»* 
152.  A  chi  1'  economico  ivi  •  Quali  fieno  i  no- 
mi degli  uffiziali  Indiani  409. 

Gramatiche  3  e  vocabolari  delie  lingue  di  Terra- 
ferma 410- 

Guerra  che  fanno  i  Gentili  a'  Criftiani  ridotti  125;. 
AfTalto  della  riduzione  di  Pararùma  126.  Fer- 
mezza criltiana  del  P.  Roman  in  quella  occa- 
fione  128.  Aflalto  dato  alla  riduzione  di  S.Gio: 
Nepomuceno,  valore  dimoftrato  da'Guipunàvi, 
e  accortezza  nel  loro  combattimento  130.  Va- 
lore di  alcuni  foldati  Spagnuoli  13 1. 


Xa* 
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a-Hontan  (  fig.  barone  )  .  Suo  errore  intorno  all' 
j   accento  degl'Indiani  310.   Suo  errore  intorno  al 
penfare  filila    religione  403. 


IN  fermi,  la  cura,  che  debbe  averne  il  milionario 
76.Carità  del  P.Gumilla  verfo  di  efli  ivi.  La 
confeflione  è  un  mezzo  per  guarire  dalle  ma- 
lattie 77.  Il  Vangelo   recitato   agi'   infermi  w$ 

e  feg. 
Mruzhm  modo  d'  iftruire  i  fanciulli  nella  dottri- 
na 62.  Minzione  degli  adulti  67.  Mezzi  ado- 
perati  per  renderla  grata  69.  e  feg.  Loro  fra- 
zione innanzi  al  battettmo  73.  e  feg*  Innanzi 
a  la  confeflione   74» 


Inguc  ^Americane  .  Lingua  Aitìna  220.  Meflica* 
4  na  228.  Cichitta  244.  Guaranefe  248.  Arau- 
càna  261.  Algonchìna,  e  Uròna^  265.  Le  lin- 
gue Americane  nacquero  in  Babbi  Ionia  275.  So- 
nofi  accrefciute  dagl'  Indiani  274.  Nel  princi- 
pio furono  fcarfiflime  275^  Cos\  fembra  pure-» 
della  Latina  ,  e  di  ogni  altra  matrice  275;  Non 
fono  inventate  di  pianta  né  dagl'Indiani,  ne 
dal  Demonio  276.  e  feg.  Le  matrici  non  fono 
tanto  numerofe  5  quanto  decantafi  281»   Se  ne 
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raccontano  alcune  M  è  feg.  I  dialetti  fono  mol. 
tìflìmi   285.  Cinque  cagioni   di  quella  moltitu- 
dine ivi  e  /<?g.   Bellezza  del  parlare  America- 
no   295.   Alcuni    difetti  efagerati    301,   e  feg. 
Alcuni   veri ,  ma  perdonabili  308.  e  feg.  Gra- 
zia 3   e  varietà  del  loro  accento  311.  e  feg.  So- 
no  atte   a  farne  de'  verfi  in   rima  312.    e  feg» 
GÌ'  Indiani    non    ufano   de'  verfi    rimati   313. 
Abbondanza  Angolari fli ma    delle  lingue  Ameri. 
cane  provata  coli'  autorità  316.   e  feg.  Colla», 
ragione  317.  e  feg.  Con  addurre  due  conjuga- 
zioni  de'  verbi  Tamanachi  320.  e  feg.  Colla^. 
maravigliofa  ubertà  delia  lingua  Cichitta  334. 
e  feg^  In  quali  cofe  fomiglin  tra  loro  le  lingue 
Americane   341.    Similitudine  nella  fintaflì  ivi  . 
Negl' idiotifmi  342.   Nell'ufo  delle  particelle-, 
antepofte  al  nome  3  o  pofpofte  ivi  .  Neil'  ufo 
di  alcune  parole  di  altre  nazioni  Americane  343. 
Nella  lingua  iMaipùre  vi  fono  parole  Aitine  ivi. 
Neil'   Omagua  ,   nella   Tamanaca  &c.    quelle^ 
degl'  Inchi^  ivi  e  feg.  I  nomi   di  alcune   pian- 
te fon  limili  in  nazioni  di  diverfa  lingua  344. 
Identità  della  lingua  de'  Maipuri  ,  e  de'  Mofli 
ivi  e  feg.  La  lingua  Acciàgua  è  dialetto  della 
Maipure  345:.  e  feg  La  lingua  Omàgua   è  dia- 
letto della  Gnaranefe  346.  Nelle  lingue  del  no- 
ftro  continente  vi  fono  probabilmente   voci  A- 
mericane  347.   Quali  fieno  le  certe  414.   Locu- 
zioni  fimili  all'  Ebraiche  348.  Le  voci  addotte 
dal   P.  Garda  fono  dubbiofè  in   qualche  par-' 
te.    349.   Le    voci    nodali    trovate   in   Ame- 
rica   tra   gì'    Indiani  non    fono    {egno    di   efie- 
re membri   feparatifì  dalle  noftre  nazioni  349. 

e  feg. 
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,      e  fez.  Da  qual  parte  fi  poffa  fapere  fé  Gavi  al- 
cuna nazione  che  ci  {"ornigli  nel  favellare  350. 

lingue  Orinochefi .  La  loro  origine  136,  Molti  li n- 
guaggi  Americani  fembrano  primitivi  ,  e  che 
di  efli  non  flavi  reftato  niente  nel  noftro  con- 
tinente 138.  Altri  poffono  avere  della  fimilitu- 
dine  col  noftro  parlare  ivi  e  feg.  Il  carico  di 
trovarla  fpettafi  particolarmente  a'  miffionarj 
139.  e  feg.  Le  lingue  Orinochefi  non  fono  h- 
mili  alla  moderna  Spaglinola  142.  E'  cofa  duo- 
biofa  fé  lo  fleno  alla  Bifcaina  14,'.  e  feg.  Non 
fono  fimili  alla  Germanica  144-  Con  quali  lin- 
gue potrebbe  farfi  il  confronto  ivi  e  feg.  Non 
fono  fimili  alla  Greca,  né  ad  altre  lingue  orien. 

tali  a  noi  note  14*-  Sonovl  in  efle  Parole  .. 
li  alle  noftre  ,  ma  di  diverfo  figmficato  wt   e 
fa.  Sonovi  anche  di  quelle  >    che   fornicano 
altre  Americane  M  .     Si  recano  alcune  forni- 
gitanti  in  tutto  alle  noftre   147-  *  M'  Le  vo° 
ci  Orinochefi  finifcono   colla   vocale    150.   la- 
tutte   mancano    alcune   lettere   confonanti  .  151. 
Confusone  di  alcune  lettere ,  e  varietà  di  prò- 
nunzia  in  alcuni  dialetti  Orinochefi  i$2.  e  Jeg. 
Non  fono  difficili  a  pronunziai  dagh   Europei 
154.  Modo  di  ben  pronunziarle,  e   di  fenver-. 
le  rettamente   156.  e  feg.    Le  voci    Onnocheh 
fono  di  varia  mifura  158.  e  feg.^  Le  ordinane 
iòn  corte   ivi  .    Le   meno  comuni  per   lo   più 
fono  lunghe  15J9.  Molte  fono  compofte  160.  Ca- 
gione di  quella  compoflzione  ivi  e  feg.  Le- la- 
manac-he  non  hanno   generi    161.    Le  -  Maipuri 
eli  hanno  alcune  volte  ivi  e  feg.   Non  hanno 
%  D  d  4  de- 
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decimazioni  di  varj  cafi  162.  Numero  dualeJ 
de  Tamanachi  16$.  SuperJativi  degli  Orinoche- 
n  165:.  Loro  comparativi  166.  Diminutivi  ivù 
Peggiorativi  de'  Tamanachi  ivi  e  feg.  Vezzeg- 
giativi ivi  .  Pronomi,  verbi,  e  participi  168. 
ejeg.  Pofpofiziom  ,  avverbj ,  e  interjezioni  172. 
e  feg.  Carattere  della  lingua  de'  Tamanachi  , 
e  de'Maipun  192.  Il  loro  parlare  per  ordina- 
rio  manca  di  figure  195.  Le  ufai  felicemente-, 
alcune  volte  hi  .  Il  verbo  dire  mettefi  per 
entro  il  periodo  ivi  .  Mancanza  di  alcune  vo- 
ci 194.  Forfè  le  hanno  195;.  Nelle  cofe  note-, 
fono  molto  eloquenti  ivi  e  feg.  Non  hanno  det- 
ti  proverbiali  196.  Grazia  de'  loro  idiotifmi 
tv*  e  feg.  Come  poflano  bene  impararfi  le  lin- 
gue Ormochefi  197.  In  efle  vi  fono  alcune  pa- 
role antiquate  198.  I  dialetti  Ormochefi  fon_ 
molti  200.  Loro  carattere  201.  Numero  delle-» 
matrici  204.  e  feg. 

Lingua  Californe fé  più  foave  della  Meflìcana  412. 

Lingue  felmgge  fon  quelle ,  che  debbon  decidere-, 
della  fimilitudine  colle  nofìre  414. 


M 


I  Ji 


M 


tAvàri  v.  Demonio. 

Mijftonar]  Orinochefi .  Loro  vitto  mifero  ne' 
principi  56.  Pofibno  avere  del  latte  di  vacca 
57.  E  delia  carne  frefea  alcune  volte  ivi  .  La 
l'alata  è  il  loro  cibo  ordinario  ivi  e  feg.  Sten- 
tafi  ad  avere  del  pefee  58.  Condimenti  de'  lo- 
ro cibi  ivi.  Varie  forte  di  aceto  tifato  da'  mif. 
fionarj  5S.  e  feg.  Quello  della  banana  guinèo 

è  lo- 
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è  Iodatifiìmo  $9.  Modo  di  farlo  ivi,  Qual  l'a- 
le fi  ufi  da  loro  hi  .  Sale  degli  Ottomachi  e_* 
de'  Maipuri  5:9.  e  feg.  Olio  d'  ulivo  non  vederi 
che  rare  volte  60.  Infialata ,  o  mineftra  curiofif- 
ma  de'  miflìonarj  60.  e  feg.  Loro  bevanda  61. 
Loro  frutti  ordìnarj  dopo  il  definare  ivi.  Lo- 
ro viaggi  in  cerca  di  Gentili  88.  Tutti  non_. 
fono  a  propofito  per  farli  ivi  e  feg.  Si  fanno 
alle  volte  per  mezzo  di  neofiti  89.  Elogio  di 
due  bravi  miflìonarj  ivi  .  Modo  di  fare  con-, 
frutto  i  viaggi  a' paefi  gentili  91.  e  feg.  Viag- 
gio fingolariflìmo  alla  nazione  Betòa  fatto  dall' 
ex-miflìonario  Lubiàn  99.  Fiumi  da  \m  vali- 
cati 100.  e  feg.  Accoglimento  fattogli  dal  Ca- 
siche  Macatùa  104.  Viaggio  dell'  ex-miflìonario 
Giufeppe  Pomeri  a'  Piaròi  3  e  fue  particolarità 
109.  Viaggio  dell'  autore  alla  nazione  de'  Pa~ 
rechi  115.  Tradimento  fattogli  dal  Piace  Ca- 
rucurìma  118.  Fu  ricevuto  da'  Pai 'èchi  coli' ar- 
mi 119.  e  feg.  Poi  accolto  amorevolmente  ivi* 
Mofcoviti ,  Loro  arrivo  alla  California  Spagnuola-, 
411. 


N 


N 


Otizfe  fuccinte  di  alcune  nazioni  Americane  5 
e  della  loro  lingua  390  e  feg. 


O 


o 


Ccupazioni  ordinarie   de'  mifiìonarj   63,  e  feg. 

Origine ,  che  danno  a  fé  fteflì   gli  Orinochefi 

21.  e  feg.  Racconto  mirabile  de'  Tamanachi  fu 

que- 
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%  quello  punto  22.  Racconto  del  regolo  Caravò* 
na  fimile  a  quello  del  Genefi  23. 
Orìnochefi  per  lo  più  non  fanno  da  qual  parte  fie- 
no andati  in  America  25;.  Ciò  che  ne  dicono 
i  Tamanachì  26.  Non  fembrano  di  origine  Ebrea 
ivi .  Non  fono  idolatri  27.  Non  tributano  culto 
alcuno  a  Chinemèru  ,  che  fi  dice  mandare  i 
fulmini  28.  Per  qual  ragione  dieno  alcun  cul- 
to al  demonio  30.  Perchè  non  lo  dieno  al  Crea- 
tore del  Mondo  ivi  .  Ignoranza  grande  degli 
Orìnochefi  intorno  al  dettino  de'  malvagi  gì. 
La  loro  forte  nella  vita  futura  non  la  diflinguo- 
no  da  quella  de'  buoni  ititi  .  Cagione  di  quelV 
errore^  32.  Sono  di  buon  intelletto  per  capire 
le  verità  criftiane  36.  Efempj  varj  della  bontà 
del  loro  ingegno  hi  e  feg.  Fatto  fingolariflimo 
di  Luigi  Vàite  40.  e  feg.  Loro  docilità  ncll'ab- 
bracciare  il  Criftianefimo  41.  Incoftanza  nell* 
opere  buone  ivi  e  feg.  Loro  divozione  nelle^» 
funzioni  della  fettimana  fauta  81.  Non  fono  in- 
fenfibili  al  penfiere  dell'  altra  vita  ivi . 


Place  non  è  voce ,  che  adattili  a  verun  nume  9. 
Piarli  (  N.  O.  )  fingolarità  delle  loro  felve  per 
varj  alberi  ni.  Vi  fi  trova  la  cannella  ivi  . 
Sono  abbondanti  di  piccoli  cinghiali  ivi  .  E 
delle  formiche  bacciàche  ivi  e  feg.  I  Piaroi  man- 
giano i  vermini  113.  NeMoro  paefi  non  fono- 
vi  tigri  ivi  .  Le  loro  acque  fon  frefche  ivi^  I 
loro  paefi  fono  temperati  1 14. 
Pittìnitl  fignificato  di  quella  voce  17. 

/V- 
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Popolazioni  Crijliane>e  loro  nomi  44.  Modo  di  co- 
ftruirle  45.  Bellezza  di  alcune  riduzioni  fot  e 
feg.  Bellezza  delle  chiefe  48. 

Ponti  degl'  Indiani  Gentili  95;. 

Prodigj  .  Vifione  Angolare  di  una  donna  Crifliana 
in  Cabrata  83.  e  feg.  Guarigione  improvvifa 
di  un  giovane  Mai  pure  84,  e  feg.  Guarigione 
di  un  altro  per  mezzo  della  confezione  8j.  e 
feg.  Grazia  fatta  da  S.  Luigi  Gonzaga  ad  una 
donna  Tamanaca   87. 

Purrùnaminàrì  v \  Efier  fupremo.  Significato  di  que- 
fta  voce  7. 

R 


Racconti  Indiani  fono  il  mezzo,  per  cuMn- 
qualche  maniera  fi  è  confervata  la  tradizione 
18.  Modo,  con  cui  gli  Orinochefi  fanno  i  rac- 
conti ivi  e  feg. 

Racconto  fingolarijfimo  di  un  vecchio  Ottomaco  con- 
vertito alla  S.  Fede  dal  ex-miflìonario  Roxas 
401.  e  feg. 

Ragno  groflò  Orinochefe   112.  Sua  detenzione  ivi. 

Riduzione .    Significato  di   quefto  nome  44. 

Rimedio  della  cancrena  214.  Della  rogna  215:.  Del- 
le fcottature  ivi.  Della  rofalìa,  e  del  vajuo- 
ìo  ivi  .  Delle  diflenterìe  ivi  .  Rimedio  per  e- 
ftrarre  la  fecondine  216.  Per  le  ulceri,  e  fé* 
ri  te  216.  De' calcoli*  de'  mali  di  orina,  dell' 
afma  &c.  ivi.  Del  mal  caduco /£>/.  Delle  feb- 
bri terzane  ,  delle  maligne ,  e  de'  mali  di  pun- 
•   ta  217.  e  feg.  De' dolori  de'  lombi  218 
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StAggh  della  lingua  Tamanaca  176.  Della  Mai- 
pure  185.   Saggio  di  due  ragionamenti  in  que- 

Ile  lingue   208.   e  feg. 
Scuole  introdotte  tra  gli  Orinochefi  5:0. Imparano  bene 

a  leggere  e  feri  vere   fai  ,    A  cantare  e  fonare 

51.  E  !  lavori  dell'arti   $2. 
Selve  ^Americane  quanto  fien  folte  ?  409. 
Sì  feri  ,  chi  fìa  ?  6. 
Soldati .   In  Orinoco  vanno  co'  miflìonarj   in  cerca 

di  Gentili  91.  e  feg.  Loro  divozione   in  quelle 

gite  9$. 
Solfeggiaste  uccello  Orlnochefe  m.  Singolarità  del 

fuo  canto  ivi. 
Strade   quali  fieno  tra'  Gentili  94. 
Voccì  fratello  di zAmalivacà  v.  Efler  fupremo. 


Tabacco  .   Gli    Orinochefi  ufano  del   fuo  fumo 
406.  Loro  maraviglia  in  vederne  mafticare  la 
foglia  407. 
Tapanimarru  chi  fia  ?  6. 
V 

Viaggi  a'  Gestiti  v.   Mifsionarj  . 
Voci  fimili  in  diverfe  lingue  Americane  415. 
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